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XocomÌDciando una seconda Serie di questo Giornale ^ 
fa d*uopo ancora rinnovare in qaalche maniera il pia-* 
DO e la traccia dietro della quale dovrà essa incaminar-* 
si. E questo non già per vaghezza di novità, né per 
ismania di fantasìa, ma perchè invero di mano in ma- 
no che i tempi precedono è necessario che anche gli 
umani disegni si cambino e sino ad un certo punto si 
riformino a fine di accompagnare e seguire con giusto 
proposito il movimento progressivo con cui il carro del 
tempo dietro se trascina non solo le cose mondane con- 
siderate neir aspiHto e neir indole loro materiale , ma 
ben anche il regno delle idee; per quanto esso è vasto 
nella mente di ogni uomo in combinazione con quella 
di lutti gli altri nomini. Oh I senza dùbbio questo cer- 
chio incommensurabile di umani pensieri anch' esso ob-^ 
bedisce alla gran] legge dei periodi e apposta dell* età 
viene toccando tempre nuove e diverse fasi. Quindi qua^ 
lunque opera dello ingegno umano conviene che si at- 
tenga al rapido movimento dei progressi ideali, e mo- 
stri di corrispondere appieno a quella specie di tipo e 
di perfezionamento esletico eh' è sognato dall* epoca in 
cui r individuo si pone ad aggiungere le proprie alle al- 
trui fatiche ; lo che voi dire a concorrere alla gran- 
de cospirazione della intelligenza umana, o si riguardi 
applicata alle arti, o alle lettere, o alle scienze, Ciò 
posto adunque si vede manifestamente che lo spirito di 
questo Giornale dovendo anch' esso seguire 1' evoluzio-* 
ne delle scienze mediche secondo V incremento dei tem- 
pi, comverrà che prenda una nuova direzione , una in-« 
flessione nuova, siccome nuovo è appunto nell'oggidi il 
carattere cui si vuole imprimere alle diverse parti com- 
ponenti lo scibile medico. 
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E perchè si possa anche meglio apprezzare il sen- 
so di qaanlo ho dello sia qai» mi giova ricordare come 
dodici anni or sono, all' epoca cioè in cai qaeslo Gior- 
nale ebbe la saa origine, la medicina fosse dominala 
da altre teorie, da allri sialemi che non sono quelli 
che al presente si addollano generalmente dai medici. La 
dottrina del dinamismo era in; quel primo tempo tutta- 
via in voga ed in onore , e chiunque si facca a rac- 
cogliere il movimento filosofico della scienza nostra in 
Italia, avea mestieri senza dubbio di far suo punto di 
appoggio nelle idee dell* eccitabilità e del controstimo* 
lo p affine di rendersi, non dirò accetto , ma intelligi- 
bile al maggior numero dei legitor'u E siccome le o- 
pere sparse e i frolli parziali dei singoli ingegni sen- 
tivano a preferenza di questa dottrina, era debito cer- 
tamente di un Giornalista mettere più che mai in evi- 
denza quei medesimi concetti, sicuro di rappresentare 
in colai modo al verosimile la fisionomia, per dir cosi, 
dello slato temporaneo della medicina. 

Oggi però, quantunque si rimanga molto onorevo* 
le e comeodala la memoria dei due Grandi che pro- 
crearono ed illaslraroao il sistema eccilabìlislico , le 
dottrine loro non trovano più facile adito, non riscuo- 
tono più r ossequio e molto meno ottengono la fede 
dei cultori delle scienze mediche; colpa dirò dei lem- 
pi, che seco travolsero nel mare infinito del discre- 
dito e dell* oblìo una gran parte dei materiali idealisti- 
ci che componevano quel pur brillante ed ingegnoso 
edificio. Talmente che se oggi un Giornale medico si 
mostrasse informato dello spirito di quelle teorie , si 
dovrebbe credere che volesse imporre colle vecchie al- 
le nuove usanze, e somigliarebbe, se mi ò lecito il pa- 
ragone» a chi vestito alla foggia di cinquant* anni in- 
dietro pretendesse di essere accollo , senza muover le 
risa , nei convegni geniali e nelle allegre conversazioni. 
Air opposto adunque è mestieri indagare quale sia 
Io spirito dominante nelle idee, quale sia la sintesi che 
primeggia oggidì nelle collaborazioni scientifiche, quale 
insomma la formola che la mente umana ha slimato be- 
ne di assumere nella manifcslaziane dei più generali 
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«oncepimonli, e i» segnilo dì questo spirito, dì questa 
jCsrmala venir ordendo la tela del lavoro che il gior- 
nalista si prefigge. Ed è qni che io ho doTnlo, per quan« 
to la corta portata dalla vista mia intellettaale ti per- 
mettesse, ho dovuto interrogare la scieosa onde mi sa- 
pesse ridire ove al presente si trovi, quali sieno le 
formole eh' ella ha prescelte» quale V insegnamento dì 
cui a preferenza si compiace. £ siccome ogni nazione 
ha un carattere proprio ed esclusivo che mentre ne li- 
mita la lingua ed i costumi, prescrive altresì gli svi- 
luppi della sua propria intelligenza , così io non ispin- 
si gli sguardi al di là di questa Italia, e quindi ho in- 
teso a ricercare lo state temporaneo della medicina nelle 
diverse scuole che presso noi sono in maggior rinoman- 
za. Ma per quanto mi pungesse la brama di rinvenire 
presso r una o presso V altra un corpo di dottrina che 
possa dirsi se non del tutto almeno in gran parte uni- 
versalizzato, tale cioè che il maggior numero dei me- 
dici della penisola abbia accettato o preso per guida 
nel difficile arringo delle cliniche osservazioni , non mi 
è venuto fatto però di ritrovarne per una che riunis- 
se iu sé questa dote eminente , e questo supremo ca- 
rattere. DitTatto Tetiologismo non ha più al letto degli 
infermi la voce e la presenza del suo grande istitutore; 
e quindi se non può dirsi ancora una dottrina abban- 
donata e scaduta, certamente però V è venuto meno 
il credito ed il primitivo prestigio. Il mistionismo si 
conserva tuttavia in onore per 1* infinita facondia e la 
dottrina del preclarissìmo maestro, ma è stato anch* esso 
un tale sistema riconosciuto per manchevole ed inef- 
ficace, sendo che fu basato sopra fatue astrazioni , 
ed idealismi vani. Che là nostra macchina si regga 
e si governi come un ammasso in fusione , come un 
aggregato di molecole, come un chimismo vivo e nulla 
più , è troppo scarso concepimento a fronte di tanti al- 
tri sussidj di tanti altri congegni che pur bisogna de- 
terminare in che rapporti si trovino con quella fusione 
di molecole, con quel sempre rinascente mutamento di 
chimiche combinazioni. Le menti nell' oggidì sono trop- 
po scosie ed innamorate del reale e del positivo per- 
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che seguitino ad accettare^ come baone e valide dottrine 
alcani' partì immaginosi dell* astrazione umana» La medi- 
cina anela anch* essa di escire dal tortuoso labirinto nel 
qaale venne confinata dalla metafisica, e di mettersi di 
buon passo e a corso segoito ai pari colle altre scien- 
ze sul sentiero facile e sicuro della fisica. Cosi pari- 
mente 1' addove risuonò più forte V eloquio ed il dotto 
sofisma del Tommasioi, oggi si fa sentire la cupa ri- 
suonanza dell* empirismo , sebbene il talento artistico 
dello insegnatore riesca in qualche maniera a ritoglier- 
gli ciò che di gretto è solito addurre. Finalmente la 
nosologia positiva del Lanza non ha neppur essa con- 
quistato il dominio degl' intelletti ; che sebbene costi- 
tuisca la più bella e veritiera dipintura che mai siasi 
fatta delle infinite e svariatissime vicende dello slato 
morboso, pure non ha in sé precetti speculativi e filo- 
sofici e batte anch'essa nello basse regioni dell'empi- 
rismo, mentre gF intelletti anelano alla luce del vero , 
elevato air altezza dei dogmi e dei principj. 

Difatti se tu ti fai a leggere e meditare su quan- 
to il fiume delle produzioni intellettuali di giorno in gior- 
no ne va recando fra le pagine dei giornali che forma- 
no appunto, starei per dire, l'onda fluviatile della scien- 
za considerata negl' individui, troverai senza dubbio che 
tali produzioni si mostrano fra di loro tanto disformi 
e contrarie rispetto alle idee che vi predominano, che 
da questo solo sarai in facoltà di arguirne che la scien- 
za nostra trovasi al presente in Italia nella condizione, 
diciamolo pure, della licenza e dell'anarchia. Quando si 
veggono tutto di gettate qua e là alla rinfusa mille idee 
fra loro opposte e pugnanti , quando ognuna intendo 
di aver passo libero , e si arroga il vanto sopra tutte 
le altre, e così viceversa, tenete per fermo che la ve- 
rità ò in istato di eclisse e che il sole della sapienza 
ò deturpato da troppe macchie. Il vero in ogni disci- 
plina non può essere che identico ed uno , né è possi- 
bile che si spieghi a diverse e contrarie interpellazioni 
senza che ne soffra danno nella sua essenza; lo che 
vuol dire che di verità si fa divenire inganno e men- 
zogna. D' altronde com* è possibile che il vasto campo 
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éélT osservazione possa rimaner fecondato e prodar mes- 
se di utili frutti, se un concepimento medesimo non 
guida gli studiosi alla ricerca dei fatti sìngoli, dei fe- 
nomeni parziali ? 

Da questo adunque conyien derivare la povertà 
della presente osservazione, che cioè manchiamo di una 
guida che tutti simultaneamonle e concordemente ci 
conduca, di una idea che in ciascheduno preordini i mez- 
zi della ricerca e ci porti a cospira re ad un fine istes- 
so, sebbene ognuno si fosse mosso da varii punti e da- 
tosi a battere diverse vie. Che cosa infatti potrà mai 
di utile e di vero somministrarci V osservazione , se non 
avremo da prima fissata bene nella mente V idea di ciò 
che può essere utile e vero ? Le arti osservative , i 
mezzi sperimentali sono industrie che noi possediamo 
e per le quali ci è dato tradurre in fatto una idea 
che preesisteva ali* osservazione medesima ed aJI* espe^ 
rienza. Altrimenti sarebbe Io stesso che affidarsi nelle 
ricerche alla balla del caso, e darsi del tutto a discre- 
zione della fortuna. Ora questa idea preordinatrice non 
esiste attualmente nella repubblica medica, o a dir me- 
glio ognuno ^iegue quella che la sua mente gli sug'^ 
gerisce, che la prevenzione gli detta , e che non potrà 
mai acquistare criterio di certezza insino a che anche 
gli altri di comune accordo non l'abbiano addottata e con- 
sentita ; imperocché nelle scienze come in tutte le al- 
tre cose morali il consenso universale costituisce il pri- 
roo fondamento e 1* appoggio principale così del vero 
come deir utile, ed esse parimente aspirano ad una fe^ 
de ecumenica, Io che vuol dire universale. 

E quale dev* essere questa nuova idea io già 1* es- 
pressi in quel Proemio col quale detti principio alla 
compilazione di questo Giornale, e che si trova come 
sottintesa nello stesso scetticismo che domina general- 
mente, poiché la cessazione di un antica fede indica il 
passaggio e lo avvicinarsi di una fedo nuova. L* idea 
ippocratica é stata la dottrina che sempre è risorta 
dopo i grandi cataclismi dei sistemi e delle teorie , pe- 
rocché il vero torna a ridar fuori appena cessata la 
tempesta che contro di esso sollevarono le ipotesi ed 
i sofismi* 
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E questo ippocratismo promette già di rinvigorir- 
si ed allargarsi negl' iotellelti in modo però molto più 
stabile e fermo, inquanto che non verrà riprodotto sul- 
la semplice voce dell* antico oracolo , sull'appoggio trop- 
po modesto della tradizione, ma corredato delle prove 
scientifiche e condotto a livello di qualunque più splen- 
dida e maestosa dottrina. Io adunque trovandomi ad 
esso già dei tutto devoto V ho prefisso per meta delle 
fatiche che verrò spendendo in questo Giornale; e se 
fino ad ora non mi venne fatto di attenermi dei tutto 
sulle sue traccie , conforme avrebbero portato le prime 
promesse, più che a me stesso se ne deve il carico ai 
tempi e alle vicende trascorse. Le quali, oltre tanti al- 
tri e assai ricordevoli danni sofferti negli ultimi due 
anni , ebbero aggiunto anche questo di disorientare le 
menti, e di svagare gì* ingegni e far venir meno il dolce 
proposito e la quiete sincera degli studj. Tempo è però 
di ricovrarsi ai quieti lari della propria mente , ed ivi 
raccogliere lo spirito già stanco ed isfrancato da cosi 
rapido e tempestoso avvicendamento di casi e di for- 
tune. E in quanto a me non risparmierò tempo ed in- 
dustria perchè da ora in poi il Raccoglitore Medico 
segua diritto il camino e venga, sebbene da lungi , io 
soccorso esso pure della scienza nostra col riepiloga- 
re il movimento giornaliero delle produzioni scientifi < 
che, e facendo eh* esse medesime prestino un appog- 
gio air idea che dall* alto s' irradia, e costituisce Y ap- 
parizione sintetica della verità in Medicina ; in corri- 
spondenza di quanto altrove già dissi , cioò che anche 
i giornalisti dovrebbero convergere fra di loro ad un 
medesimo scopo, onde la collezione del lavoro quotidia- 
no invece d* infralire corroborasse sempre più il corp« 
complessivo della dottrina da cui emana , e cosi final- 
mente si verificasse una volta la gran sentenza di Ba- 
cone , il quale lasciò detto che qualsiasi scienza non po- 
trà mai essere se non che aquasi multorum mem in 
^num pLoecervata ì>. 



Camillo Franceschi 



PARTE ORIGINALE 

VBDICI2I4 FORBNSB 

Su di una ferita al vertice seguita da morte dopo 
^indici giorni. Contultazione medico-legale. 

Invitato io sottoscritto ad esteroare il mio parere 
«alla parte medico-legale che si riferisce alla causa cri- 
minale a carico di Cristoforo Farini, imputato dì ferita 
al vertice a danno di Giacomo Cignotli giudicata dal 
chirurgo curante senza verun pericolo » e dai Periti fi- 
scali con qualche pericolo di vita , ho preso ad esame 
gli .atti relativi resimi ostensibili dal Difensore, nei qua- 
li avendo rilevate cose meritevoli di considerazione, per- 
chè tali da portare cambiamento nelle conclusioni del 
Rapporto, ho creduto di accettarne l' incarico, e di scri- 
vere la presente Consultazione. 

Il fatto in compendio, a seconda della relazione pro- 
cessuale , è il seguente. -^ Giaconw» Cignotti , colono , 
d* anni 70 circa, venne a contesa e alle prese con Cri- 
stoforo Farini, il quale raccolto da terra un sasso glielo 
lanciò a breve distanza, e lo colpi nella testa. Prosegui 
nondimeno la lotta a corpo a corpo , durante la quale 
i contendenti caddero entrambi in un fosso; ma il Ci- 
gnotti ben pretto si rialzò animose di non cedere, quan- 
do la mediazione di un terzo pose fine alla lite , e il 
Cignotti senza bisogno di ajuto, e reggendosi bene , e 
camminando prese la strada e ai restituì alla pro- 
pria casa. — Chiamato un chirurgo, questi lo medicò, 
e diede Relazione di contusione al vertice accomp^ignata 
da escuriazione, che giudicò fatta da strumento contun- 
dente e lacerante senza verun pericolo. Per otto gior- 
ni consecutivi le cose procederono in modo che il 
ferito nom solo guardò mai il letto , ma attese a suoi 
soliti lavori campestri, si recò in Città per alcune sue 
bisogne, ed usò dell* ordinario vitto di famiglia; quan- 
do , a capo di questo tempo , fu colto da tale malore 
che vomitò, perdette la conoscenza e la parola, si fece 
soporoso, e nel terzo giorno mori. 
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L'ispezione cadayerica mostrò ai Periti del Fisco 
che r escariazione era nna soluzione di continuo della 
circonferenza di poche linee , in suppurazione negV inte^ 
gumenti che appoggiano sulla regione parietale; che Tosso 
sottoposto era nello stato normale e non aveva ne sca- 
brosità né fratture da giudicarsi provenienti dal colpo 
che aveva cagionato l* indicata ferita integumentah ; che 
invece la lamina interna di detto osso era depressa e 
scabra; che le meningi erano ingorgate, con alquanto 
versamento sieroso fra queste e la sostanza cerebrale , 
e che il cervello tagliato in più punti era sano. — Da 
queste risultanze necroscopiche i Periti emisero giudizio: 
che il versamento sieroso fu effetto della compressione 
dei vasi ingorgati delle meningi: che la ferita integunun' 
tale non era se non di qualche pericolo , avuto anche 
riguardo tdVttà atwanzata dell' infermo, alla gracilissima 
di lui costìtuziene , e per sospetto di lieve commozione 
cerebrale : che la ferita era di facilissima guarigione sem- 
pre che il malato si fosse sottoposto a quella cura se- 
vera che simili malattie esigono; ma perchè dalle in*- 
formazioni assunto risulta averla il defunto trascurata , 
massime nei primi giorni , coli' essersi esposto all' aria 
esterna , ed essersi anche dato a qualche fatica , tutto 
ciò ha cooperato , senza che a stretto rigore lo sì po- 
tesse in prima giudicare, a rendere pericolosa e grave la 
detta ferita, che per le cose esposte ha dato luogo ad una 
paralisi , che è poi stata causa immediata della morte. 

A senso adunque dei Periti le conclusioni del Rap- 
porto si riducono ai tre seguenti punti, che meritano 
di essere esaminati. 

1. La ferita iniegumentàle nella testa deve ritenersi 
dal Tribunale di qualche pericolo, in riguardo all' età 
avvanzata dell'infermo, alla sua debole costituzione , e 
per sospetto di lieve commozione cerebrale. 

2. La ferita che era di facilissima guarigione si 
aggravò per disordini e per mancanza di cura. 

3. La ferita in fine aggravatasi cagionò l'ingorgo 
delle meningi, lo spandiroento di siero, e la paralisi che 
fu la causa immediata della morte. 

A tal che, siccome la giustizia suole principalmen* 
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te nelle sue decisioni aver riguardo al parere dei Pe- 
riti, essa nel caso nostro dovrebbe giudicare il fiBrilore 
colpevole, non di una ferita sema veruo pericolo, come 
da princìpio fu giudicata dal* chirurgo curante; ma di 
ferita con qualche pericolo di vita. E questa influenza 
trovasi fin da oggi avverata quando si guardi alle bea 
gravi frasi con che parla del fatto presente l'Avvocato 
del Fisco nella lettera che fa parte del processo comu^ 
nicatomi. Tutl* altro giudizio però a me sembra conse- 
guitare dall'esame dei fatti, e più di tutto dalle risultanze 
anatomiche, il che non credo difficile di dimostrare. 

Prima d'ogni altra cosa trovo utile l'osservare che 
onde il Rapporto e relativo giudizio sulla causa di mor- 
te di un ferito meriti la fiducia del TribuDale è di ne- 
cessità che questo delicato incarico, che secondo Capzovio 
e«t pars prima et necessaria inqmsiiionis , sia affidato dal 
Fisco a Periti di sperimentata abilità e scevri da per- 
sonale interesse. E mentre io intendo di nulla detrarrò 
all'opinione e alla. perizia nell* esercìzio pratico dei due 
che nel nostro caso vi furono chiamati , farò riflet- 
tere solo che il chirurgo medesimo che medicò il Gi- 
gnotti fu quello stesso che dal Fisco fu prescelto pel 
visum et repertum, ìu unione ad un medico giovane di 
campagna. Quanto poco sia prudente questa misura, e 
quanto sìa biasimata dagli Autori di medicina-legale lo 
lascio dire alle parole del Barzellotti, il quale ingiun- 
ge che a nel recarsi presso il cadavere debbono i Pe- 
a riti spogliarsi di qualunque prevenzione o opinione 
<i sulla causa della morte, e proporsi invece di dedur- 
tt la, colle più esatte ricerche, notomizzando le parti ». 
Della quale prevenzione essendo tanto più difficile lo 
spogliarsene lo spirito umano, quanto più fece impres- 
sione nell* animo un' idea preconcepita , non può esser 
mai buon Perito pel visum et reperlum il chirurgo della 
cura, il quale trovasi d'avere già esternato un preven- 
tivo giudizio, che in prova di sua convinzione, ha san- 
zionato con giuramento. Il Tortosa poi va più avanti 
ancora, e chiama rea consuetudine quella di commette- 
re l'esame dei cadaveri morti per ferite al chirurgo che 
n*era alla cura. 
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Debbo accennare ancora che, a senso sempre degli 
Autori di Medicina forense, merila riprovazione la pra- 
tica segnila da alcuni di ricercare e dare a voce i Rap- 
porti in causa criminale ; siccome avviene nel caso na- 
stro , in cui e le ricerche fatte intomo alla condotta 
del malato sono accennate di fuga e desunte da inter- 
rogasioni e risposte di cui non rimane il tenore: e Fin- 
terà Relazione e giudizio dei Periti non è un atto ema«^ 
nato dalla loro penna , e frutto delle serie loro medita- 
zioni y ma una scrittura redatta dall' Officiale governa- 
tivo presente sulle verbali sentenze da essi proferite 
frettolosamente f subito dietro Tatto dell* autossia, fatta 
in luogo aperto e disagiato , e in mezzo al cicaleccio 
dei curiosi che sogliono accorrere in folla a questi lut- 
tuosi spettacoli <c Un atto di tanta importanza (dice il 
« Tortosa) che esige un'incolpabile esattezza non può 
« esser dato a voce e quasi di fuga colla necessaria 
« perfezione. É però preciso dovere del medico e del 
a chirurgo il darlo in iscritto in tutti i casi , e prin- 
« cipalmente in quelli, che oscuri essendo e difficili ob- 
« bligano a far uso di una riposata riflessione , e ad 
« esaminare con diligenza i sani pareri degli scrittori 
« piò riputati. D ^^ Qiieste osservazioni io voleva anzi 
tutto richiamate all' attenzione dei giudici, affinchè dal- 
la non buona scelta dei Periti, e dal modo riprovevole 
tenuto per l' estensione del Rapporto abbiano essi onde 
farsi ragione da bel principio delle erroneità in cut mi 
sembrano caduti i Periti stessi, e che io cercherò di di- 
mostrare. 

I. Chiamato un chirurgo a medicare Giacomo Ci- 
gnotti , trovò una contusione al vertice , la quale per 
non essere quali6cata di estesa , profonda , grave ecc. 
( come avrebbe dichiarato , se fosse stata ) è forza ri- 
guardarla di poca entità. Questa contusione fu detta 
accompagnata da escoriazione, cioè da una scorticatura 
assai superficiale. L'esame del cadavere fatto dai Periti 
conferma in parte la descrizione fatta dal chirurgo cu- 
rante dell' offesa, imperocché sotto il coltello anatomico 
non cadde traccia della contusione accennata, la quale 
per conseguenza erasi già dissipata negli undici giorni 



13 
di vita che ebbe i' infermo ; qaiDdi fa di poca entità. 
Si rinvenne però uegV integumenti che appoggiano sali* 
osso parietale destro una soluzione di continuo in stip« 
purazione della circonferenza di poche linee. Qai la cosa 
diversiGca dalla enunciata escurìazione , in quanto che 
dopo morte y la soluzione di continuo interessava, seb- 
bene per i* estensione di poche linee, tutta la grossezza 
degl* integumenti della lesta. — Non potendosi metter 
dubbio sul fatto della necroscopia bisogna dire che la 
ferita o ebbe fino «dalla origine la profondità di tutto 
il tegumento, o piuttosto che 1* acquistò in progresso in 
forza del processo suppurativo a cui le ferite lacere e 
contuse vanno più soggette di quelle di taglio o di 
punta, per la necessità in cui è natura di eliminare da 
esse tanto il sangue escilo dai vasellini aperti , e che 
non tutto viene assorbito , nei tessuti contusi , quanto 
quelle particelle dei tessuti medesimi che, rimaste smi* 
nu/zate e morte sotto T azione dello strumento conlun» 
dente, si separano per dar luogo a* tessuti di nuova for- 
mazione, ed alla cicatrice. — - In ogni modo la ferita G« 
nera è soltanto intcgnmentale. — Approfondiamo le ri* 
cerche. — 

Al di sotto dei comuni integumenti abbiamo dal- 
r anatomia che prima di giungere all' osso del cranio 
èvvi nel corpo umano 1* aponeurosi del muscolo occi- 
pito-frontale , la quale forma la cosi detta cuffia apo- 
neurotica; e al di sotto di questa ancora èvvi altra te- 
la membranosa che cuopre immediatamente tutta la su- 
perficie del cranio , e che perciò chiamasi pericranio. 
Queste due coperture del cranio in che stato ce le ad- 
dimostrò la necroscopia? Erano esse ferite? — Nella 
descrizione anatomica delle parti lese , che è precetto 
di rigore in medicina legale debba esser fatta col- 
la possibile esattezza, la cuffia aponearotica e il peri- 
cranio non sono neppnr nominati: di più non una vol- 
ta sola, e non può dirsi per incidenza, ma per quattro vol- 
te Icggesi costantemente ripetuto in diversi luoghi del 
rapporto che la ferita era soltanto integumentale : il 
che costituendo un fatto anatomico che esclude qua- 
lunque lesione nei tessali sottostanti ai comuni intega- 
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tnenli non può avere a mio scuso verun valore la vaga 
espressione dei Periti che la soluzione di continuo ne^ 
gì* integumenti lasciava denudata la' corrispondente par^* 
tè dei cranio; giacché fra il crania è i tegumenti esi- 
siono parti intermedie, nelle quali, quando non fu de- 
scritta veruna lesione, non è lecito immaginarla. D' al- 
tronde la bianchezza argentina é la tenacità delle due 
membrane di cui parliamo aderenti al cranio possono 
facilmente aver tratto in inganno 1* occhio dei Periti , 
i quali dissero il cranio denudato prima che fossero tol- 
te le parti molli esterne della testa, ed inconseguenza 
Io videro attraverso di una ristrettissima soluzione di 
continuo che non aveva maggiore circonferenza di quella 
dr poche linee. 

Ciò poi che è espresso in termini chiari e precisi 
si è che portate le osservaxioni sulla lamina esterna del 
cranio^ e segnatamente sul parietale destro fu questo rin- 
venuto nello stato normale^ né si poterono scorgere sca^ 
brosità o fratture provenienti dal colpo che aveva cagio^ 
nata là rimarcata ferita iktegvmentale. Parrai adun^ 
quo non possa rimanere verun dubbio che , parlando 
per ora delle parli esterne soltanto della testa, il colpo 
che ricevette il Cignotti non lese che il tegumento, ri- 
manendo inlatta la cuffia apoueurotica, il pericranio, o 
la superficie esterna dell* osso sottoposlo. 

Le ferite delta testa però, specialmente quelle pro- 
dotte da strumento contundente lancialo con molta for- 
za, per quanto allo esterno appariscano lievi, possono 
addivenire gravi e pericolose por la oscillazione che 
può sentire il cervello sotto Tatto della esterna violen- 
za. Questo scuotimento ricevuto dalF organo senziente , 
senza ancora che né i suoi involucri immediati, né la 
sostanza sua mcdesinMi, per azione diretta dello stru- 
mento contundente abbiano patito nella loro struttura 
organica in modo visibile, costituisce ciò che chiamasi 
dai patologi commozione cerebrale- 

Fu detto che i Periti nelle conclusioni del Rap- 
porto attribuiscono alla ferita integumentale la gravezza 
di qualche pericolo, avuto riguardo ali* età avvanzata 
deir infermo, alla graciiissima di lui costituzione, e per 
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àoipeUo di lieve commoiione cerebrale. La quale uUima 
complicazione, essendo quella che aggraverebbe la fé* 
rita a tutto carico dei feritore, trattandosi del resto di 
cause indiyiduali delle quali non deve tenersi respon- 
sabile il reo, è di necessità il determinare in modo 
preciso ed assoluto se il sospetto dei periti di lieve com-- 
mozione cerebrale ebbe o no fondamento, a fine di am- 
mettere o togliere il qualche pericolo^ che a grave dan- 
no del feritore, suH* indicata supposizione, vollero attri- 
buire alla ferita. 

I sintomi della commozione si manifestano sempre 
nello stesso momento in cui accade 1* urto che la de* 
determina; per la qual cosa i Patologi sono tutti d'ac- 
cordo nel descrivere che il ferito in testa preso da com- 
mozione cerebrale cade tramortito sul colpo ; perde la 
.vista, la conoscenza, la voce e il moto volontario; ha 
tremori convulsivi e vomiti; gli esce sai^ue per Je o^ 
reccbie, pel naso, per la bocca; sortono involontarie le 
fecce e le orine; e per ordinario sembra che i* intero 
corpo dell* individuo sia in uno stato di paralisi. -^ Mol- 
tissimi sono, è vero, i gradi della conunozione, e per- 
ciò possono variare di numero e d'intensità gì' indicati 
sintomi; ma è pur yero che non può esistere commo- 
ùone cerebrale senza che o tutti o in parte, o gravi o 
leggieri si rendano subito patenti i relativi sintomi. Cosa 
accadde pertanto nel nostro caso al ferito, in cui i Periti 
hanno voluto metter sospetto di commojttofiecer0ira2«? Al- 
lorché il Cìgnotti ebbe riportata la percossa in testa se- 
guitò nella lotta, durante la quale cadde eoli* avversario 
in un fosso , e da se solo si rialzò proseguendo nella 
rissa, finché postosi di mezzo un figlio prese il partito 
di allontanarsi; ma senza bisogno di ajuto durante ii 
cammino, sebbene settuagenario, e senza porsi in letto, 
giunto che fu alla propria casa: di più per otio giovni 
attese a qualche lavoro campestre, nei di festivi andò 
alla Chiesa, e yenne persino ini città percorrendo qual- 
che miglio.-^ Essendo questi fatti incontestabili , per- 
ché deposti dai testimonj ed enunciali dal figlio stes- 
so, come può nascer dubbio di commozione cerebrale 
anche la più lieve ? E su di che fondarono i Periti il 
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loro sospetto» se neppure uoo dei eintomi caratteriflici 
di questa sempre grave complicazione delle ferite della 
testa si può veriBcare comparso in quella del Cignotti? — 
La cammoxiime cerebrale fu dunque un' asserzione gra- 
tuita, e la ferita rimane tuttora nella sua semplicità di 
integumentaie , scevra da immediato risentimento del 
cervello. 

IL A progredire nell* analisi dei fatti vediamo ora 
come cadde malato gravemente il Cignotti, quali sinto- 
mi mostrò neir ultimo periodo della malattia , e quali 
furono gli ulteriori risultamenti cadaverici , onde rica- 
varne se la ferita realmente si aggravò , e comunicò la 
sua influenza morbosa alle interne parti della testa. 

Giunto il Cignotti alla sera dell* ottavo giorno dal- 
la riportata percossa, sentendosi molto aggravato , fi 
buttò in letto. Cosa accadesse* nella notte stessa, in cui 
non risulta che lo vegliasse alcuno, non si conosce; ma 
nella mattioa seguente, vedendosi dalla famiglia che lo 
ammalato poco più poteva pai lare ^ fu mandato per il 
chirurgo; il quale trovatolo con vomito e vaniloquio , 
diede altra relazione con pericolo di vita: o fu cosi lon- 
tano dal riconoscere che la ferita si fosse aggravata e 
fosse* causa del grave stato in cui rinvenne T infermo , 
che nella sua seconda Relazione accennò piuttosto ad 
un' ernia che egli portava senza presidio di cinto , 
comecché da questa si dovesse ripetere il vomito e lo sta- 
to gravissimo che metteva in pericolo di vita il suo 
malato. E di fatti quale soccorso terapeutico fu appre- 
stato a questa ferita che si vuole dai Periti che siasi 
aggravata? Nessuno: non un fomento, un cataplasma , 
una mignatta, un salasso, nulla insomma di ciò che ò 
di assai facile e comune ordinazione, quando una feri- 
ta si aggrava per sopravvenienza di sintomi infiamma- 
torj. Ma questa condotta può esser stata viziosa per 
parte del Chirurgo curante, e non basta ad escludere 
r aggravamento della ferita. Quale piuttosto fu lo sta- 
to patologico in cui fu trovata la ferita airatto dell'au- 
tossia ? Si è forse trovato la testa gonfia ed infiamma- 
ta ? si è trovato risipóla , flemmone, impiagamenti este- 
si, vaste suppurazioni, cangrena ? Nulla di tutto questo: 
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WMwmpKee «olwnofii di eonliirao iii iuppi0rù»hn$^ detta 
cireanfmrmza di foche linee. Siancaroiio adunque tutti i 
earalteri patologìei vaietoli ad iudicara una ferita ia 
tale stato di processo morboso da ateodere i suoi rag* 
gi neir interno del cranio, e da formarvi ingorgo» span- 
dimento di siero, paralisi « morie. Che anzi, stando alla 
Tera dimostrazione anatomica, si rinvenne e fu descritta 
una soluzione di continuo ristretta a poche linee, che erasi 
già sempliciztata dalla complicazione detla contusione, e 
che in onta alla nessuna cura ed ai disordini commessi 
dalt* infermo, era in corso di moderata suppurazione; co* 
me poteva attendersi da una ferita in undecima giornatai 
che non essendo guarita di prima intenzione, perchè la* 
cera e contusa, percorreva lo stadio della suppura- 
tione per giungere a cicatrice. 

ilL Ora eccoci pervenuti al punto impisrtantissimo 
delle nostre ricerche, il quale verte sulla qnistione del^ 
la causa di morte , che dovrebbe risultare dalle pato« 
logiche alterazioni rinvenute neN* intemo del cranio. 
Descrivono ì Periti in questa parte di anatomica inve* 
stigaaione un liei^e Maseamento delta lun^exxa di qual^ 
tra in ctnfua lineSf appena appena scabro nella lamina 
liflerna dell'osso parietale; le meningi ingorgate; alquan- 
ta versamento di siero fra le meningi e il cervello ; a 
questo viscere sano. Cos'è quell' abbassamento scabro 
rinvenuto nell'osso parietale, che i Periti si contentarono 
di descrivere soltanto, senza darne d^>poi veruna spie-^ 
gazione nelle conclusioni del rapporto ? É desso forse 
normale ? no , perchè ciò è contrario ai precetti della 
anatomia , né i Periti stessi lo avrebbero descritto fra 
le morbosità rinvenute. Dunque è patologico. La de- 
pressione e scabrosità di questa parte dell'osso parieta- 
le, «che si trovò sottoposta ad un' esterna violenza , sa- 
rebbe mai da quella derivata ? 

Se il medico legale fosse il difensore del reo, o 
non andrebbe toccata la qnistione, o si potrebbe bre- 
vemente rispondere, che i Periti trovorono la lamina 
esterna dell' osso parietale nello stato normale , né si pò- 
ierono scorgere scabrosità o fratture da giudicarsi prove- 
nienti dal colpo che aveva cagionalo la rimoircata ferita 
Serie IL Voi. L 2 
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integummtole;^ e così cobciadere, con tolta Taiqpueiiili 
di veritì per chi non è dell* arte, che se la lamina e- 
ftteroa dell' osso era rimasta intatta sotto Y azione di- 
retta di un corpo contandeuter tanto più doveva rinUH 
nere iotatla V interna garantita dalla sovrapposisione 
deir estema. Ma questa risposta non sarebbe coscien- 
ziosa; e il medico legale che è ricercato del sno pa- 
rerei per la verità e a seconda dei princip] dell* arte 
sua non può tacere in questo casor che neÙe forti con- 
tusioni del cranio può la tavola interna di un osso ri- 
manere offesa» iotanto che V esterna resta nel più per* 
fetto stato di integrità. 

Ad accennare come siffatte (esioni , che sono det- 
te dagli Autori fratture per contraccolpo, possono o- 
perarsiy bisogna considerare che il primo effetto dello 
scuotimento prodotto dai corpi contundenti sulla scatto-- 
la ossea del cranio è di imprimere a questa una forma 
differente da quella che le è naturale ; di appianarla 
cioè in un senso, di allungarla nell* altro. Da eiò ne 
viene che, mentre la lamina estema più lunga nella 
sua circonferenza viene compressa per un dato tratto 
sopra sé stessa^ la interna invece più corta soffre una 
distensione, sotte cui la sua naturale duttilità può non 
presentare la necessaria resistenza, e rompersi sola, sen« 
za che si rompa egualmente la tavola esterna. €iò pre- 
messo rosta ad esaminare se cosi puù essere accaduto 
nel nostro caso. 

a) Le fratture del cranio per contraccolpo sono sem- 
pre .il risultato di una violente percossa , e conseguitano» 
più ttostochè al furto di un corpo piccolo ed acuminato, 
a quello di un corpo di larga snperGcìe, capace di abbrac- 
ciare una estensione egualmente larga della testa ; on- 
de cosi abbia ad accader quel forte oscillamento ne- 
cessario ad imprimere una momentanea diversa forma 
alla volta del cranio. 

i) La frattura della lamina intema in tali casi ò piut- 
tosto una fessura lineare, o al più a raggi per disgiun- 
zione dì tessuto, ma non mai una depressione od abbassa- 
mento; e la ragione è evidente nel meccanismo indica- 
to sotto cui, non infossandosi la lamina esterna, manca 
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la fotta impelleiile ad enlfospingere ponione dell* osso 
interno ed a formarne depressione. 

(e Queste fratture portano per ineTitabile conse" 
gaenza la rottura di alcuni Tasellini della diploe , cfaè è 
quanto dire della sostanza midollare frapposta alle due 
lamine ossee, noA che il distacco di porzione della du- 
ra madre dalla tolta intema del cranio; dalle quali le« 
aioni ne deriva effusione di sangue- internamente fra 
l'osso e gì* involucri membranosi del cértello. 

(d Lo fratture in 6tte dell' interna lamina del cranio 
sono più o meno accompagnale e susseguite da sinto* 
mi gravi di patimento cerebrale, i quali sono Y effetto 
della commozione sofferta dal cervello, della compres- 
sione del sangue internamente effuso, ^ della infiamma- 
zione consecutiva. 

Venendo ora alla comparazione di quanto è rela- 
tivo alle fratture del cranio per contraccolpo con ciò 
che riguarda il fatto in quistione, comincierò dal fare 
osservare che : 

a) La ferita del Cignoni fu al vertice in pros* 
simile della sutura saggittale, cioè nella parte più al- 
la della testa; nella quale località, considerando Tuo- 
no iu piedi, il corpo lanciato o discese a parabola, ed 
ebbe poca forza, o ferì mentre aveva tutta la sua for- 
za impulsiva, percorrendo orizzontalmente, e sfiorò sol- 
tanto la parte che incontrò: a meno che il ferito non 
si trovasse in tale sconcia posizione , che è esclusa da 
tutte le deposizioni, e che è propria dei quadrupedi, e 
non dell* uomo. Oltre di che non è concepibile che un 
corpo contundente lanciato da braccio umabo sia della 
forma^ grandezza e forza quali abbiamo veduto neces- 
sarie a portare una percossa cosi forte da cambiar 
forma al cranio, e da produrre fratture per contraccolpo. 

b) I Periti qualificano la lesione interna dell'osso 
un lieve abòeusamento appena appena ecaòro^ cosicché ab- 
bassamento e scabrosità non indicano certamente frattura 
né lineare, né a raggi come si è detto accadere nelle 
fratture per contraccolpo. 

o) Rinvennero bensì i Periti le meningi ingorgate , 
e fra queste e la sostanza cerebrale alquanto versamento 
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di materia sierosa, ma non travanmo sangue stravasato 
come avrebbe dovuto riovenirsi se la lesioDe ali* ossa 
fosse stala uaa frattura ; e ciò , come abbiamo detto , 
per rinevitabile rottura dei vasi della diploe e per il 
distacco di pcirzione della dura madre. 

d) Si ebbe io Gne V opportunità di dimostrare ad 
evidenza che il Cignotti non presentò sintomi di coQi'" 
mozione cerebrale, come non n' ebbe nò di stravaso , 
uè di consecutiva infiammazione acuta; il che è provar 
lo dair autossia che diede per risultato' effusione di 
siero e aou di sangue, ingorgo e non infiammazione ai 
vasi delie meningii e cervello che ispezionalo diligen-. 
temente e tagliato io più puiUi non mostrò veruo se- 
gno d* infiammazione, od esito di essa. 

Dal quale esame comparativo del meccanismo del- 
le fratture per contraccolpo » della forza contundente 
che richieggono, della loro forma, delle lesioni che imr 
primono ai tessuti viciai, e dei sintomi che le accom- 
pagnano, con quanto si verificò nel caso in discorso, 
parrai dimostrato che il patologico abbassaniento scabro, 
che fu rinvenuto nella lamina interna del parietale de-^ 
strp nel defunto Cignotti, non fu una frattura per con- 
traccoLpo> e non può essere riguardata quale effetto: 
immediato della esterna percossa. È forza ammetteroy 
adunque che nella parte interna dell* osso del cranio e- 
sisteva una malattia no«i da caiisa traumatica. Da quanta 
tempo crasi essa formata? il quesito non è risolvibile in 
modo assoluto; ma ciò che può dirsi di positivo si è, che 
nei tessuti ossei, per la compatezza loro , e per la scarsità 
dei vasi sanguigni che li irrorano qualunque pisocesso 
morboso, sì ordisce in essi e si avanza con lentezza ; 
per cui è forza accordare a questa malattia una data 
non recente, e al certo poi anteriore ad undiqi giorni 
che formano T epoca della riportata ferita. E la depres- 
sione di un osso ^ del cranio con scabrosità, che dimo^ 
stra a chiare note un lento lavoro flogistico in questo 
tessuto formante esostosi, ove necessariamente è chia- 
mata maggior copia di sangue nei vasi delle parli molli 
circostanti, da cui un aumento di secrezione sierosa ncN 
le superficie delle meningi, e tutt* assieme compresslor 



ne 4irelta al cerrello, può esser mai tal «osa da non 
farne yerun conto in un caso di morte per paralisi t 
Ed ecco lo scoglio contro cui doveva urtare il giudi- 
xio poco maturato dei Periti, i quali, > colf* idea la piA 
facile e la più comune a verificarsi, ma fallace nel caso 
nostro, che un ferito che muore, muore per causa del* 
la ferita, sono stati costretti ad accomodarsi la via a 
questo giudizio esagerando siniomi, spargendo sospetti 
di gravi complicazioni, e tacendo di ciò che, debitamen- 
te valutato, avrebbe loro smarrita la strada su cui e^ 
rano condotti, non dalla realtà dei fatti, n>a dalla loro 
preconcepita opinione. 

Dalle quali cose finora discorse sembrandomi deri-^ 
vare: che la ferita riportata dal Cignotti non interessò 
che il tegumento soltanto della testa per T^stensione 
di poche linee; che verun sintomo di commozione ce- 
rebrale insorse ad aggravarla all'atto del colpo ; che 
detta ferita non si aggravò in progresso , in onta alle 
indisposizioni individuali dell* infermo, ai disordini com- 
messi, e alla nessuna cura, perchè anche dopo morte 
fu trovata ristretta, in corso regolare di suppurazione^ 
e scevra da lavori flogistici in eccesso; che tessuti in- 
termedi sanissimi dividevano il tegumento leggermente 
morboso dalle gravi patologiche alterazioni dell' interno 
del cranio; che la lamina interna del parietale destro 
noti fo meccanicamente offesa, ed era invece la sede di un* 
organica malattia anteriore alla riportata ferita; fermo 
r ingorgo delle meningi e il versamento di materia sie- 
rosa fra le meningi ed il cervello, quale effetto della 
lenta malattia dell' osso ; stando alla esposizione degli 
atti processuali, alle deposizioni dei Periti ,^ e alle ri- 
sultanze cadaveriche, sulle quali cose soltanto può es- 
sere basato il giudizio di un medico-legale , il quale 
volendo essere coscenzioso bisogna che consideri i fatti 
quali gli fcngono presentati, senza spaziare nelle sup^ 
posizioni e nelle congetture, io sono condotto alle se- 
guenti conclusioni. 

1. La ferita nel vertice di Giacomo Cignotti fu e 
si mantenne integumenlale, e perciò senza verun perico- 
lo di vita. 
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3. l^a causa di morte Ai no* esostosi» da cagioni 
individuali ed interne^ formatasi lentamente e preceden- 
temeote alla ferita nell* intema Tolta del cranio; la qua- 
le determinò r ingorgo delle meningi, la lenta effusione 
della sierosità; finchò arrivata questa ad un dato pun- 
to di compressione sul cervello cagionò V apoplessia ^e 
la morte. 

3. La ferita non ebbe parte veruna nella causa di 
morte, e fu una accidentale coincidenza, intanto che nel 
Cignotti era già ordita neirinterno del di,^lui cranio un'or- 
ganica malattia, .la quale doveva spegnergli inevitabil- 
mente la vita ,, iodìpendentemente da qualunque altra 
causa. 

Fano 29 Decemire 1849 

L. Bf u^AGom, 



BIYISTA DI GIORNALI 

SuU' U90 chirurgico d^lla Gutia perche; del prof. 
Paolo Baroni. 

L'illustre prof. Baroni interpellato dalla Direxione 
della Corrispondenza scientifica di Boma, se nella di lui 
pratica chirurgica avesse fatto uso della gutta percba» 
questi con sua lettera del 21 Nov., aimo decorso, inse- 
rita nel N. 15, 12 Dee. dello stesso Giornale, faceva 
conoscere che in forza della scarsa quantità della indi- 
cata sostanza che ha trovato in Boma non ha potuto 
fame molte esperienze come avrebbe desiderato. Nondi- 
meno riferisce d'averla adoprata per correggere la de- 
formità di un bambino da due mesi affetto da piede 
valgo, maggiore in un piede che nell'altro; e di aver- 
ne ottenuto che il piede meno deforme si mise subito 
in ottima direzione, mentre l'altro in capo a varj me- 
si, mostrava solo un sensibile vantaggio. In altro bam^ 
bino ancora , affetto dalla stessa deformità ha ricorso 
alla gutta percha , ma la cura essendo appena iniziata 
pon permette per ora di parlare di risultato. 
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L'Autore ne fece T applieazioBe facendo costruire, 
sopre una forma che corrispondeTa alli piedi torti dei 
bambioi da curarsi, degli s(i?aletti di guUa perche, di* 
Tisi per il luogo ai lati, a modo da ottenere due semi- 
canali, uno de' quali per abbracciare la parie posteriore 
del terzo inferiore della giamba e la pianta del piede , 
e r altro la parte anteriore e il dorso. 

Il profl Baroni che* ò stato il primo fra noi a spe<^ 
rimentare la gutta perche dice intanto» per propria e- 
eperienze, che questa sostanza nella cura dei piedi tor- 
li nei bambini offre tutti i vantaggi che si puasono ot- 
tenere dagli apparecchi inamovibili , nel tempo stesso 
che non ha Y inconveniente di venir alterata dal frequen- 
te bagnarsi delle urine , ciò che cogli altri apparecchi 
non ^i può totalmente evitare. 

Il Bacc. JMed. non mancò di notificare a suoi let- 
tori r applicazione della gutta perche alla ehirurgia, fi<- 
no dal luglio 1848. (Voi. ICXII, pag. 25)^ e fu detto 
fin d* allora che questa sostanza oltre al riputanii utile 
nelle fratture, per la formazione di apparecchi inamovi- 
bili^ e nella ortopedia , prometteva anche dei vantaggi 
solla gomma elastica , per rapporto alla fabbricazione 
di candelette, siringhe, pessari, ec. • Però, da quel pun^ 
lo in poi, poco più fa parlato nei Giornali della gutta 
percfaa , e fa meraviglia che in due anni e forse più , 
da che fu introdotta a Vienna e a Bruselle, e coi van- 
taggi recenti che le attribuisce il sig. Philipps a Pari- 
gi, Tuso della gutta perche non siasi per anche mol- 
to esteso. AI che serve forse di grave ostacolo il prez- 
zo elevato, in cui tiene il commercio questa nuova so- 
stanza , il quale sarebbe , per quanto troviamo in uiia 
Memoria del sig. Victor Pasquier (Gaz. Méd. N. 15, 
1847), di franchi 12. e cent. 50 per ogni chilogram- 
mo dì gutta perche in natura (3 libbre) posto al Ma- 
gazzeno di gomme elastiche in Bruselle. Quando ciò 
non fosse , sarebbe desiderabile che la Corrispondenza 
Scientìfica di Boma, la quale trovasi in favorevole po- 
sizione per facilj relazioni commerciali e per 41 consu- 
mo che si può fare delle gutta perche nella Capitale , 
ove il Baroni ne* suoi primi esperimenti se n'ò trovai 
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to soddisfatto , cooperasse colle sue pramwe perchè ne 
venisse attivato un buon deposito, da servire aache al- 
le ricerche ed ai bisogni della chirurgia delle Provincie^ 

L Sf . 

* 

Ricerche sulla comporiziam del SuBgue ì^ del DoiL 
Abeilk 

Senza fondare delle speranze esagerate sai resul- 
tato delle ricerche tanto generali ed attive di cui Te* 
matologia da qualche tempo è Toggetto, senza preten- 
dere di rinvenire T ultima espressione dell* intima natu- 
ra delle malattie, si può accordare tuttavia che la scien- 
za ne ritrarrà sotto questo rapporto delle nozioni pre- 
xiose, e più preziose ancora sotto il rapporto della in- 
terpretazione semiologica. Con questa idea noi ci fac- 
ciamo un dovere di raccogliere il lavoro di ematologia 
intrapreso dal sig. Abeille con lo scdpo speciale , forse 
un poco troppo ristretto, di verificare le esperienze dei 
Signori Andrai e Gavarret. Comunque però è commen- 
devole tanto per il coscienzioso rigore cui si è attenuto 
Fautore ne* suoi sperimenti, quanto per la severa esattezza 
di cui il professore Andrai non si è troppo occupato , 
nello indicare in dettaglio, e ad ogni esperimento, Tetà, 
la costituzione, le abitudini del soggetto , gli anamne- 
stici, ed t sintomi dell' affezione, in modo da poter pre- 
venire qualunque obbiezione che volesse appoggiarsi so- 
pra un errore diagnostico. 

Come abbiamo detto, il sig. Abeille si è proposto 
di ripetere le esperienze dei Signori Andrai e Gavar- 
ret; Egli si ò servito dello stesso processo, e paragona 
costantemente i suoi risultati ai loro. Questa volonta- 
ria limitazione di ricerche ha per verità qualche cosa 
di singolare. Né s' intende se questo lavoro rimonti ad 
una data lontana , e come non si faccia in esso alcun 
conto delle ricerche di altri esperimentatori inglesi, fran- 
cesi, italiani, tedeschi fra i quali anche i Signori Bec- 
querel e Bodier non sono neppur ricordati. Questa om- 
missione è tanto più rimarchevole in quanto che il prò- 
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aascettibile, M>lto certi rapporti, di dare pia esaiti ri- 
raltati di quello dei Signori Andrai e Gavarret. Nel 
processo di quest* allimo, per esempio^ i globuli sosper 
si nel siero sono compresi a torio fra i materiali soli- 
di di questo liquido» di modo che la cifra relativa a 
questi materiali è sempre troppo elevata : mentre quel- 
la dei glòbuli è sempre troppo bassa. Si può aggiun- 
gere ancora che in qualche recente traitelo , le condi- 
zioni fisiologiche e patologiche erano stale di già ba- 
stantemente precisate, e per cui solfo questo rapporto 
le ricerche del Sig^ Andrai erano state di già sottopo- 
ste a nuovo esame prima della verifica del sig. Abeille. 

L* autore ha falle e riferite in dettagtio seltantasei 
analisi di sangue , di cui quarantatre sono complete , 
e treotalre riguardano solamente li^ fibrina. Eccone i 
resultati 

Nelle flemmasie la fibrina si è elevata al diso- 
pra deUa proporzione normale , seguendo una progres- 
sione che ò stala in rapporto diretto con V estensione 
e l'acutezza dell* infiammazione : essa ha diminuito in 
proporzione ed a misura della risoluzione. Questa ele- 
vatezza di cifra relativa alla fibrina non è addivenuta 
sensibile se non quando T alterazione polmonale ha ol- 
trepassato il periodo di semplice congestione. Questo 
resaltato conferma quello di già annunciato dai Signo- 
ri Andrai e Gavarret I Signori Becquerel e Bodier ag*- 
giungono a questo aumento di fibrina nelle flemmasie, 
una notevole diminuzione dei globuli ed un aumento 
delhi colesterina. 

L* autore aggiunge che le ripetute sottrazioni di 
sangue praticate nella pneumonia non impediscono alla 
fibrina di aumentare in proporzione eke la infiammazione 
M accresce e ne deduce la conseguenza che T infiam- 
mazione una volta sviluppata, il salasso non costituisce 
che un mé^o di ciira secondario. Non è questo il luo- 
go di discutere T utilità delle sottrazioni sanguigne nel- 
le pneumonie; ma non si comprende bene per qual pro- 
cesso logico Fautore tragga dalle sue esperienze una 
deduzione contraria a questa utilità. La fibrina conti- 
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Doa ad atunentare malgrado i salassi se la infiamiiiaaio-' 
ne si accresce ; ciò è verissimo : ma i salassi possono 
impedire Y aomento della infiammazione I Ecco la qui-» 
sUone. Se lo possono , porteranno ancora indirettamea^ 
te la diminazione della fibrina. I ripetati salassi, aggina* 
gè il sig. Abeille, qualunque siasi Io stato del sogget* 
to» non esercitano una influenza apprezzabile sulla ci*^ 
fra delia fibrina « mentre poi abbassano rapidamente 
quella dei globuli. Ed anche questo è un fatto cono* 
sciuto, e bisognava aggiungere cbe diminuiscono anco- 
ra la quantità dell* albumina; ma che importa? Ammet- 
tendo che i cangiamenti nella proporzione della fibrina 
non sono che T effetto della infiammazione , che impor- 
la alla questione se i salassi non producono cangia* 
menti analoghi? Supponendo che fossero efficaci contro 
la j^neumonia , lo ^sarebbero non per la loro influenza 
suir azione chimica del sangue , ma per un azione di* 
retta sulla malattia stessa* 

2. Nelle esperienze relative alle affezioni tifoidee, 
la proporzione della fibrina ò stata sempre al disotto 
dello stinto normale. Nel caso in cui la malattia tifoi- 
dea ha sorpreso l'organismo io uno stato diflemmasla, 
con eccesso di fibrina verificato, si ò veduta questa ca- 
dere rapidamente al disotto della proporzione fisiolo- 
gi/ca. Lo stesso resultato ò stato osservato nel vajuolo 
anche benigno, ma specialmente nel vajuolo adinamico 
con emorragie e petécchie. E V autore fa rimarcare giu- 
diziosamente in questa occasione, che il Prof. Serres 
quando volle stabilire raffinila dei vajuolo coi) la fe- 
bre tifoidea avrebbe potuto arguire questa analogia dalle 
alterazioni del sangue in queste due malattie. Anche 
sopra questi diflerenti punti Tao toro trovasi in accordo 
coi Signori Andrai e Gavarret , con la sola eccezzione 
che questi due esperìmentatori non hanno attribuito al 
vajuolo un abbassamento così costante nella cifra della 
fibrina. Ma giova ricordare che riportandosi ali* espe- 
rienze tanto esatte dei Signori Becquerel e Rodier, la 
diminuzione della fibrina ò un carattere molto meno 
inseparabile dalle febbri tifoidee di quello che avesse 
creduto il Sig. Andrai. Secondo quelli « tale dimittnaio^ 
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ne kt hiogò tanto net c«sì più gran , come io qaeUì 
di media gravexza; ed ora la Bbrina rimand àUo éìqìo 
narmalBf ora dimÌBaisoe, restando d'alUronde eguali le 
altre circostanze della malattia »•— In generale, aggiun- 
gono essi, la diminuiione coincide con la forma adina* 
mica della malattia, forma ohe può eaislere, svilappar- 
si, e condarre i malati aUa morte senso eheladimimh 
xione steski abbia $ffeUo. 

Una qoistione è stata agitata in riguardo alle e» 
morragie che accadono nelle febbri gravi, ed il Sig. A- 
beille la tocca di volo. Gli uni hanno attribuito tali 
perdite, o stravasi sanguigni alla defibrinazione.parzia* 
le del sangue; altri hanno obbiettato ohe nello scorba-* 
lo in cui il sangue sorte si facilmente da suoi vasi, la 
filnrina in luogo di diminuire aumenta. L'autore ammet«- 
te ti fatto; ma egli non lo ammette dipendente da un 
atterazione dei sofidi. Quesl* alterazione dei solidi nel- 
lo scorbuto, alterazione che dovrebbe abbracciare l'in* 
laro organismo, poiché non v' ha parte che sia esente 
dàlie perdite sanguigne , non è facile a dimostrarsi , e 
vi sono inoltre ddle ragioni per congetturare che lo stra- 
vaso sia dovuto in realtà ad ono stato morboso del 
sangue, quantunque questo stato non sia quello che e- 
rasi immaginato a friori. Oltre di che non è esatto il 
dire che la fibrina sia stata rinvenuta in eccesso in tut- 
te le recenti esperienze relative allo scorbuto , poiché 
in alcune si é ottenuta allo stato normale. In secondo 
luogo gli esperimentatori hanno rimarcato nel sangue u- 
na particolarttà singolare , cioè una diminuzione assai 
considerevole nella densità non proporzionata allo ab- 
bassamento della eifra dei materiali solidi. In questi casi 
avvi certamente, se 1* esperienze sono esatte, l'indizio di 
un' alterazione del sangue. E chi potrà negare, 1* influen- 
za possibile di una alterazione ancora indeterminata sul 
prodotto delle emorragie? 

3. Nelle febbri intermittenti, conforme ai resultati 
ottenuti dal sig. Andrai, la fibrina ha mantenuta la sua 
proporzione normale, e la cifra dei globuli è stata rin- 
venuta in rapporto con la costituzione e gli anteceden- 
ti deir infermo. Altri esperimentatori hanno però v^ifi* 
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cato uo qnàlcbe Mmeiifo é\ fibrina. Qoesl* anuento di* 
pende forse da qoalcbe occulta flemmaaia ? L'autore Io 
€rede fermamente. E questa forse una quistione cbedeb- 
b* essere nuoTamente studiata? 

4. Il sig. Abeille pubblica cinque analisi istituite 
da Ini nel sangue d'infermi per meningite cerebro^spi* 
naie» delle quali una è compieta, e quattro si limita- 
no alla sola fibrina. In tutte però questo elemento è 
stato rinvenuto in eccesso pressa a poco come nelle in- 
fiammazioni dei polmone» e delle articolaiioni. In luo*> 
go della cifra normale di 2, 2 millesimi secondo alcu- 
ni, o 3 millesimi secondo altri, si è trovata di 4, 3 a 
10, 1; quesi' ultima proporzione è considerevole. Posterior- 
mente al lavoro del sig. Abeille , il sig. Michele Levi 
ba pubblicata nella Gazette Medicale de Paris, il resul- 
tato di tre analisi fatte a VaUdo-Grace, e nelle qurli 
la cifra della fibrina ha variato di 4, '8411, a 5, 6638. 
L'aumento proporzionale della fibrina nell affezione detta 
meningite cerebro-spinale epidemica sembra adunque un 
fatto conquistato. É questo carattere che fa diversifica- 
re questa malattia dal tifo , con il quale da parecchi 
autori era stata confusa, ed in particolare del Baudin. 
Si aggiunga a ciò il predominio delle lesioni anatomi- 
che nelle meningi encefalo-rachidee, ed il lieve grado 
delle lesioni follicolari dell* intestino, e si avrà la mag^ 
giore dissomiglianza fra la meningite , e le febbri ti- 
foidee. Dovrà dirsi adunque che questa malattia debba 
considerarsi come una flcromasia pura e semplice? (Que- 
sto è ciò che non sapremmo accordare. L' eccesso di fi- 
brina può attestare della esistenza di un certo numero 
di localizzazioni infiammatorie, ma non basta a provare 
la.natura primitivamente ed essenzialmente infiammato- 
ria della malattia. Questo carattere non è sufiiciente per 
supplire alle grandi diiferenze sintomatologiehe che se- 
parano la meningite semplice dall* affezione della me- 
ningite cerebro-spinale. 

5. Finalmente nell'albumina, l'albuminuria del san** 
gue diminuisce in proporzione dello stato normale , il 
qual resultato è conforme a tutti quelli che sono sta* 
li ottenuti sin qui. (GaneUe Medicale de Paris J* 
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Otigim dèi Gqiuo. 

lì sig. doU. Grange ha diretta ali* Accademia delle 
Scienze di Parigi una memoria nella quale espone le 
lue rìeerche intraprese per discooprire l'origine del goz- 
zo e parla della infiiiensa dei terfeni magnesiani sullo 
srituppo di questa malattia. 

Il gozzo, a parere dell'Autore, sembre essere indi* 
pendente dai fenomeni melereologici, come dalla poca 
nettezza e dalla disposizione ereditaria. Il gozaro ed il 
cretinisìno hanno tali rapporti fra loro, da far credere 
che ambedue queste malattie dipendano della stessa ca-> 
gU>oe, e si producano specialmente in que* soggetti che 
vi sono predisposti sin dalla prima età. La «ansa del 
gozzo sarebbe adunque nelle acque potabili, dalle quali 
sarebbe trasportata, per cui si può acquistare il male 
recandosi a bere per più mesi le acque di quelle sor- 
genti ben conosciute per le loro proprietà deleterie. 

L' Autore ha esperimenlato 1* uso del sale iodurato 
a]la dose di un dìeci-milicsioio , sino a cinque-diecimel* 
Usimi , ed ba osservato che questo sale adoperato per 
tutti gli usi domestici» come il sale ordinario guariva 
dal gozzo, e potea preservarne le famiglie. 

Finalmente Fautore si propone dimosrare con espe-* 
, rienze dirette che: 

1* Sono le acque di certe sorgenti che producono 
il gozzo. 

2. Lo sviluppo di questo tumore dove attribuirsi 
alla magnesia. 

3. Separando la magnesia da queste acque potabili, 
o ricorrendo a quelle aeque che. non contengono que* 
sta sostanza in soluzione, si può preservarsi dal gozzo. 

4. 11 sale jodarato alla dose di cinque dieci mil- 
lesimi usato per un anno preserva interamente dal goz- 
zo, senza esporre ad altre malattie. 

5. Il governo, mettendo a disposizione di qne* pae- 
si attaccati dm questo male il sale di cucina iodurato, , 
sia proveniente dalie fabriche di soda di Warech , sia 
facendola preparare appositamente , può far disparire 
quest'aflezìone che invade in Francia un paese di 509y 
000 abitanti, e degrada la specie umana. (IviJ. 
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Alcune osseroaitoni di newralgie 9CÌaHck$ ribdli^ cn^ 
foie e guarite con la cauterixzaxione al dono del piede; 
del doit* Pajao. 

NoD conosciamo che la cauterìzzaifone proposta dal 
doU. Payan e da lui addolcata nelle nevralgie sciatìcèe 
ribelli sia stala sino ad ora suggerita dali* empirimo 
terapeatico contro questa malattia, per la quale ogni 
giorno sono stati invocati e posti in pratica nuovi ri- 
medii. Ci facciamo quindi ad esporre brevemente le auat- 
Irò osservazioni di sciatiche pertinaci guarite dall au-^ 
tore mediante V applicazione del Caustico attuale, il qua^ 
le se riesce di tanta cflScacia in altre aiTezioni nevraU 
gìche, non vi è ragione perche non debba giovare altresì 
nelle nevralgie del nervo sciatico. Né deve recar meravi- 
glia» dice» r A., che siffatte affezioni estese a tutta la lun- 
ghezza di un nervo possano guarire eoo 1* applicazio- 
ne del fuoco limitata alle di Ini ultime ramificazioni ; 
imperocché sappiamo che certe lesioni materiali dei tron- 
chi nervosi , come la sezione o la compressione produ- 
cono quasi sempre una sensazione dolorosa corrispon- 
dente alle sue estremità, come accade p. e. nella com- 
pressione del nervo cubitale, i di cui effetti si fanno 
sentire quasi unicamente al margine estemo della mano 
e nelle due ultime dita. Quindi è ragionevole che in 
somiglianti casi la cura locale sia diretta io quei pun- 
to in cui la sensazione dolorosa tende a stabilirsi con 
più forza e nel quale le ramificazioni nervose si trova- 
no assai più superficiali che in ogni altro punto^ Tut- 
to al più rimarrà a sapersi se il successo ottenuto dal- 
r autore, sarebbe ^uale anche in quei casi in cui la 
nevralgìa non oltrepassa il tronco del nervo sciatico. 
Lo che dobbiamo sperare ci venga confermato da nuo- 
ve osservazioni. 

1. Un gessajaolosQi 34 anni, entrò all' Hotel-IMea d' Ali per 
una nevralgia sciatica che soffriva da 15 anni. Tuttavia avea po- 
tuto attendere quasi sempre al suo lavoro, sopportando con ras- 
segnazione il suo male. L' accesso del 'dolore che T avea obbli- 
gato air ospiule era stato più intenso degli altri e durava da sei 
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mesi. La naggior parte dei jimedit ordinari era stata adoperata* 
AU' ospitale gli si applicarono cento sanguisughe, in due volte, lun- 
go la sede del dolore , cioè dietro al trocantere , sulla parte po- 
steriore della gamba sino al dorso del piede. Oltre di che si eb- 
be ricorso ai clisteri di terebentina, ai yescicatori volanti ec. 11 
malato ne ottenne tanto solliev^ da poter riprendere il suo me- 
stiere dopo dieciotto giorni di questa cura ; ma presso che sabi- 
to il dolore inasprì nuovamente e dovette restituini ali* ospitale. 
Si applicarono allora due moie sol tragitto del nervo in vicinan- 
za del trocantere e si praticarono delle frizioni sul membro do- 
lente con linimenti sedativi da cui pyre ottenne vantaggio ; ma 
verso il garetto e sull' anca il dolore non diminuì affatto» Allora 
il dott. Payan applicò un camerio riscaldato a bianco fra le due 
ultime ossa del metatarso su di una lunghezza di 3 centimetri. Il 
Successo fu completo. La notte successiva riapparve il sonno , la 
guarigione fu completa, poiché dal 1841 in poi non è stata smentita. 

2. Un uomo di 45 anni avea una sciatica da sei anni nell' arto 
destro; nella primavera del 1848 il dolore inasprì e volle con- 
sultare il dott. Payan. Il dolore estendevasi su quasi tutto fl tra- 
gitto del nervo sciatico. Fu praticata la cauterizzazione fra le due 
ultime ossa del metatarso. La piaga dopo trentun giorno si cica- 
trizzò. La guarigione fu radicale , poiché dopo dieciotto mesi non 
arasi rinnuovato alcun dolorie. 

3. In un altro soggetto in età di 46 anni, la sciatica durava da 
cinque anni. Il sig. Payan lo visitò il 22 novembre 1848. Da dieci 
giorni erasi manifestato un accesso assai violento. I dolori si e- 
stendevaao dalla coscia alla gamba sinistra. Quaranta sanguisughe 
furono applicate dietro il trocantere, e si amministrò un giuleb- 
be di morfina , cui saccedette un lieve miglioramento , ma che 
però ftt di breve durafeu II 24 novemlnré fu praticata la caute- 
riziazione come nei due casi precedenti. Il momento dell' ap- 
plicazione del ferro iacandescente ^ dice T autore, fu la fine dei 
dolori nevralgici* Da un anno la guarigione si mantiene perfet- 
ta» La piaga dopo trentacinque giorni cicatrizaò* 

' 4, Una donna di 35 anni entrò all' ospitale il 6 novembre 1848 
per una sciatica dell* arto siidstro che persisteva dal mese di 
gennaio. I dolori aveano sede so tutu la lunghezza della gambe 
all'esterno e nel di dietro e si estendevano sino al pollice del 
I^ede corrispondente; erano assai intensi, quantunque fossersi mi- 
tigati alquanto per l' applicazione di vcMicatorii volanti. La cau- 
terizzazione intrametatarsiana fu ^'alleata il 14 novembre. L'oa- 
aervazione non ne indica U risultato. (IviJ. 
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Deltm BMaimmu amtro Vineoniinmxa di orifwrr 

Nello stesso nauiero della saccitata Gazette Medicale avvi 
registrata una osservazione del dott. Caavoar il quale riferisce di 
aver curato una fanciulla di circa 7 anni la quale da quasi cin^ 
c{ue anni soffriva per incontinenza di orina consecutiva ad uà 
anasarca. Le prescrisse Fuso di pillole composte ciascuna di uà 
quinto di grano di polvere e di un decimo di grano di estratto 
di belladonna. La fanciulla prese una di queste pillole ogni sera 
per una settimana , nella seconda settimana ne prese due pari- 
menti la sera , nella terza ne prese tre, una la mattina e due quan- 
do si coricava. Dopo quindici o vènti giorni migliorò , e 1* in- 
continenza in seguito di^arve affatto. Per consolidare la guari- 
gione furono continuate due pillole al giorno per due settimane. 

La Belladonna nelV incontinenza di orina nel fan- 
ciulli è cerio fra gii altri il più efficace rimedio. Tut- 
tavia in alcuni casi riesce inefficace, e ciò avyiene per- 
chè nello intraprenderne la cura non si fa gran conto 
delio stato generale degl* individui che ne vanno sog- 
getti. L* incontinenM non è che un sintonia dipendente 
per io più dallo indebolimento di tutto V organismo , 
o da una debolezza della parte inferiore della midolla 
spinale che può arguirsi o. dalle frequenti cadute cai 
vanno incontro i malati^, o dall' impossibilità di ca- 
minare lungamenle. Pertanto sarebbe prudente di comin- 
ciare la cura in questi casi coi ntezxi topici interni ed 
esterni, quali sarebbero il ferro, la chinai le aspersio- 
ni fredde etc. Quando si è manifestalo V eiTetlo di que- 
sta cura , e persista l'incontinenza , si è autorizzati a 
ricorrere alla Belladonna. Che se anche questa riesca 
inutile, conviene in allora dirigersi sulla midolla, me« 
diante le frizioni sui lombi con liquidi fortificanti a^ 
plicati più freddi che è possibile e specialmente si deve 
amministrare la segala cornuta per uso interno. I van- 
taggi che in simiglianti casi si ottengono da questo ri- 
medio sono a tutti noti. 
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Bk^eké ipéftwmUiÉi iidt ationa pfUffuiim di cer-^ 
te mMohm del doit: Wlmberley Jones. 

Dopo le esperieilEe del sìg. PolsenUle si sa cht interpònen- 
io un tessmo animale fra 11 siero del sanftoe ed tuia soloElone di 
aolftto di soda, ù di cloniro di sodio , la corrente dell* eodoé* 
nosl ha Idogo dal siero alla èolinione saHna. Secondo questo 
ite«o sperimentatore , aggiungendo dell* idroclorato di morfina 
alla steaia soindone salina, la corrente ha laogo in senso opposto. 
QoesU resoitatl^ sembrano spiegare Taclone dei purgativi salini che 
attirano il siero dei sangue nella cavità intestinale , edeireffistlo 
costipante dei narcotici che impedirebbero Vesosmosi del siero. 

L' autore ha volato ripetere le esperienze del big. Foisenil- 
le e verzicare cod la sua teoria. Il suo apparecchio consiste In 
mi tubo di vetro; Il di cut diametro è di un settimo di pollice, 
« la lungheKsa è di cinque pollici fermato su di una scala gra-^ 
duata di un duodecimo di pollice. Il tubo è pift grosso alla sua 
estremità inferiore In tutta la parte che oltrepassa V estremità 
corrispondente alla scala e termina con un appendice che ascen-* 
de allMnfiiort. Un pezzo di muccosa stomacale fresca fissata 
con una legatura sull* appendice saliente chiude la grossezza del 
tubo; la sua superficie vellutata, quella cioè che nello stomaco 
forma la superficie Interna della cavità è volta in basso. Il tu^ 
bo è pieno di slefo e pesca in una soluzione salina. 

Pertanto avviene che la membrana trovasi a contatto di que- 
sta soluzione salina e nello sIcmo rapporto in che la muccosa 
gastrica su coi purganti Ingeriti. Ora, come accade nelle espe* 
ri ente del sig. Poiscoille, 1^ endosmosi si efiettua dal siero alla 
soluzione salina. 

Ha ciò che d accorda male con la teorìa dell* azione pur-* 
galivn dedotta da questo fatto si è che la corrente dell' endosmosi 
Ila avuto luogo nello stesso senso quando la soluzione salina è 
auta aostitolta da una soluzione astringente di allume o di ace- 
tato di piombo^ cioè da una soluzione, che ha precisamente per 
elsilodi diminuire ed arrestare la secrezione intestinale. Oltre 
di che è d'aggiungersi. In opposizione al resultati annunciati dal 
dg. FoiaeillBe, che T addizione dei sali di moifina non ha mo^ 
dificato per nulla, nelle esperienze dell' autore , né la rapidità, né 
la direzione dell' endosmosi. Servendosi esclusivamente di una 
•olozlone di sali di morfina, la corrente ha avuto luogo egual* 
ttenle dal siero alla soluzione. (Ivi). 

5en> IL Voi. I. a 
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Nola sulla guarigione di eerto malaiUe di tatUffa 
naturoy dette volgarmente cancri^ del doli, Taochoo* 

Fedele alla tia che il sig. Tanchoa ha saputo così fedel- 
mente seguire a profitto dei malati pretesi incurabili, cita ora 
un novello esempio di cancro ulcerato condotto da lui a buon 
ine. Siccome tutto il merito di questa osservazione consiste nei 
dettagli dai quali risulta 1' esattezza dell' enunciato diagnostico, 
così nel riferire tutte le circostanze del fatto , metteremo i let- 
tori alla portata di giudicare del suo valore anche sotto il rap« 
porto terapeutico. 

Il sig. Tanchou pertanto in consultato il 15 Luglio 1847 da 
una Signora di 64 anni. Ella aveva un tumore scirxoso sulla dp- 
stra del petto di 7» ad 8. centimetri di estensione sopra 3 o 4 
di elevatezza, circondato da una piaga di 4 o 5 centimetrL La 
malata era stata di un temperamento sanguigno, assai imperfet^ 
taniente mestiiiata e non lo era più da molti anni, ti tumore 
era durissimo ed un poco aderente alle coste , attorno attorno 
ne usciva materia fibrosa, ed una serie di gangli si dirigeva verso 
il cavo deir ascella in cui risconlravasi un pezEO di tessuto del- 
lo stesso genere che distendevasi sotto il muscolo pettorale e si- 
no sotto la clavicola. L' origine del tumore rimontaya a dieci- 
olto mesi. Le accagionava punture assai dolorose che diveniva- 
no più acute nelle notte e le impedivano il sonno. 

Sino a quell'epoca non erano stati prescritti all' inferma che 
i rimedi più insignificanti. Dopo un esame locale e generale 
molto accurato il sig. Tanchou sottopose 1* inferma all' uso degli 
amari per qualche giorno: oltre di che prese un bagno e fu pur- 
gata. 

n 25 luglio .cominciò a prendere un cucchiajo da caffè ogni 
giorno di una soluzione di due ottave e mezza di ioduro di po- 
tassio in quattro once circa di acqua. Il 30 fu praticato un sa- 
lasso; ed una unzione con ana pomata di iodio; i punti scirrosi 
furono toccati con una soluzione di iodio un poco concentrato* 
II 10 agosto il tumore parca tra poco rammollito, meno promi- 
nente, più mobile. Furano sostituite al ioduro non tollerato ddlo 
stomaco, dopo qualche giorno di sospensione , tre goccie di 
liquore del FoTvler. Il 19 la piaga sembrava stazionaria; si fece 
un applicazione di pasta di Vienna, la quale lasciò una piaga 
evidentemente cancerosa. Yi si applicò allora una soluzione di 
18 grani di ioduro di arsenico in 3 oucie di acqua, sovrappo- 
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ntftdo la polTere ditaniikio t di china quando questa soluzione 
parea che rammoliase di troppo e scolorisse i tessuti e l'impal- 
lidisse; yì sì applicò ancora una soluzione di opio quando lama* 
lata accusava dolevi, ed alcuna Tolta una soluzione di nitrato 
di argento. 

In luogo del liquore del Fowler prese a quando a quando 
delle pillole di estratto di saponaria e di aconilo napello. Le 
fu poi prescritto di diminuire alquanto la quantitìi degli alimenti. 

La piaga cangiò a poco a poco di aspetto; di grìgiasta, granulata 
«d evidentemente cancerosa si ricooprì successivamente di piccoli 
bottoni carnosi finissimi e di huona natura , ed acquistò tutti i 
caratteri di una piaga semplice. I suoi bordi tagliati a picco dal 
caustico si abbassarono, divennero piani, e sì cicatrizzarono. 

La guarigione conta di già due anni e non è stata smenti- 
ta. È da notarsi che due medici i quali aveano diagnosticato il 
cancro, aveano diretta questa Signora al Prof. Tanchou perchè 
la operasse. 



VARIETÀ' 



Suila massima di Plinio che l' uomo sia migliore in tem- 
po di malattia che nello stalo di buona salute, 

Gabanis {"Memoria sulle influenze del regime j e sulle abi^ 
iudini moralij raccomanda di leggere per intero una lettera di 
Plinio il giovane nella i{uale questi sostiene che noi siamo mi- 
gliori quando siamo infermi, che quando godiamo di una buo- 
na salute. Io credo con Y Autore della celebre opera dei Rap- 
porti ecc.; che questo principio sia troppo assoluto, quantunque 
vi sia una parte di verità che non si può negare. Ecco il testo 
di questa lettera per gli amatori della bella latinità, di cui il no»- 
me dell* autore si rimane tuttavia onorato nella memoria degli 
uomini. 

« Nuper me cujusdam amici languor admonuit , opti 
mos esse nos , dum infirmi siwms, Quem enim infirmum aut 
avaritia aut libido sollicitat ? Non amoribus servita non 
appetit honores j opes ììcgligit , et quantulumcuntqiie- j ut 
reliclurusj salis habet. Twìc deos^ tane hominem esse ss iner 
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ffiìiirf. fnvidei némad^ namtnem édmìr m uir , iMMAHmAn^Mt| 
^ ne iermoniòuf quidem ptaiignis aut mUmdU, am 4iikuti 
hàlnea ima^natur ei fonus, kaec mamna turarum , tnmma 
votorum mollemque in posterum et pingutnif si cùnti^ et»» 
dere^ hoc est, innoxium^ beatamque destinai vitam. Pòssum 
eygo quod pèurimis verbis, plarimis etLsm vohmdnBms pld" 
hsaphi dùcere conanhir, ipse hrevUer Ubi mihique pr^edpe* 
rey ut tales esse sami perseveramus^ qtudes nos pouros prò* 
fitemur infirmi, VàU. » 

« Assai di recente la malattia di un mio amico' mi fé* 
ce fare questa riflessione , ,che cioè noi siamo assai buom 
quando ci troviamo malati. Ed in vero qual* è qaeW inftr^ 
mo che vieft tormentato doli* avarizia j o daW ambizione ? 
Egli non è pia ebro ^ amore^ egli non ambisce più gli onori; 
poco si cura delle ricchetzcy e crede di aver abbastanza anr 
che del poco qtiando si vede sul ptmto di doverlo ahbando^ 
nare. Egli crede in Dio e si ricorda di essere uomo; non 
porta ammirazione né invidia , né disprezza la fortuna di 
chicchessia. Le maldicenze non gli fanno impressione^ né pian 
cere. Tutti i suoi pensieri ed i suoi voti sono unicametUe ri^ 
volti ai bagni ed alle loro sorgenti. Ciò di cui si propone 
si é, potendo guarire, di condurre una vita riposata e tran-- 
quilla j una sita onorata e felice. Potrei adunque ritrarre 
da queste parole una^ lezione per ambidue noi, una lezione per 
per la quale i filosofi hanno formato dei volumi interi. Per^ 
severiamo cioè ad essere tali quando siamo sani , come ci 
proponiamo di addivenire quando siamo malati. Addio » 

In queste parole si racchiùde certo nna qualche veritSi, ma 
1^ eccezioni però non sono molto rare ; d' altronde Plinio non 
parla senza dubbio che delle malattie acute, perchè quanto alle 
roaUttle croniche la cosa è ben diversa; il carattere, questa fi 
sionomia dell' anima , non si presenta allora sotto quello stesso 
aspetto di dolcezza, e di moderazione che egli avea da prima; 
la natura umana non si cangia , ma può bensì subire profonde 
modificazioni. 

Le disgraziate cure del medico Accesias quali origina- 
rie di un proverbio greco. 

Avvi certamente alcnni medici che sono molto fortunati ed 
f»\j,vì disgraziatissimi nella loro pratica 9 senza che ciò dipenda 
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fU Uko lap^n « dalla lovo abillUu È c^ finrlvialo 7 dimanda*» 
?a un GardioaW, |Mrlando di im uomo cbe Teniala proposto per 
OGcnpara uà grado oleyato nella diplomazia. Si potrebbe fare la 
atcua dinuoda per i medici, poiché ve ne sodo alcuni Ira noi 
che per quanto ai adoperino riescono sempre diigraziatis^mi i e 
qnaniinque la loro coscienza possa rimanere tranquilla , non è 
però che la loro riputazione non ne patisca grandemente. Glia»» 
tichi, a cni nulla sfuggiya, fecero ancb* essi questo rimarco. Le» 
dare dice che Aristoiàne ia menzione di un medico ddamato 
Acee^ia^ ak disgraziato nella sua pratica, cbe più si studiava a gua- 
rire un malato, e più il male peggiorava ; per cui ebbe origine 
questo proverbio : Axsaiai uMircnù , Acesiat la ha curato; del 
qual proverbio i Greci si servivano quando un qualche negozio 
peggiorava ad onta di ciò che si fosse fatto per migliorarlo. 

Cosi per delicatezza dovremmo dir noi di più di un povero 
infermo curato senza alcuna regola dell'arte: to ha curato Accesias. 

Consderaùoni di un medico sulla condizione sociale de* 
gV infermi* 

Da molto tempo si è notato che U medico al pari del Sacer- 
dde ha il privile^o di percorrere spesso e sollecitamente tutta 
la scala sociale , e di potervi ricavare utili e ^avi preretti. Al- 
cuna volta, ed a breve intervallo è dato loro di contemplare la 
terribile lotta della povertà contro le necessità quotidiane e di 
vedere quante miserie, quante privazioni patiscano coloro poeti 
peli' ultima classe della società , e quante disgrazie « quante pna- 
lattie , quanti afianni soffrano anche quelli che ne sono collocati 
air apice , ed i quali non sanno che fare del loro tempo , del 
loro danaro, e della loro salute. A questo proposito io mi ricor 
do di aver curato quindici anni fa la Signora P. nata da una del- 
le pid illustri famiglie d' lulia- Questa Signora abiUva uno dei 
splendidi palazzi di piazza Yendóme ; ma sp^dmentava tutto il 
malessere prodotto dall^ sazietà , e dalla noja della felicità , di 
guisa che la di lei aorte pareale la più triste. D'altronde si ere» 
deva rovìnaia seeondo la sua esprenione, perchè non avea più 
che cinqnanu miUe lire di rendita. Facendo io ptfte dell*oflkio 
di carità di quel circondario , curava camemponmeamente una 
donna affetta per naie cronico, povera, cieca, avanzata in età k 
quale avea ricovero con una aua figUnok sotto il tetto di una car- 
bouaja che il proprietario aveale accordato per commiserazione. 
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Ogni giorno io &cea queste dae visite inmediatamente V nna d<H 
pò r altra , cioè ora passava dal palagio al tngnrto della povera 
donna , ed ora da questo saliva il palazzo ; di guisa che toc»- 
cava per cosi dire ad un tempo stesso le due estremità della gran 
scala sociale. E per verità pia di una volta io mi sono dimaii« 
dato , senza poter risolvere la quistione ; quale fosse delle mie 
due clienti la più sfortunata. Ciò che è certo tì è che la gran 
dama dolevasl senza fine ed assai più spesso della povera cieca. 
Tale è T umanità considerata nel più alto come nel più hasso 
suo stato: spettacolo ohe noi abbiamo di continuo sono gli occhi. 
Volete adunque conoscere bene gli uomini ; siate medico y 
poi sappiate vedere ed osservare^ 



NOTIZIE MEDICHE 

Premio riproposto dall' Accademia Medico-chirurgica 
di Ferrara per l'Anno 1850. 

Essendo prevalso il giudico del Consiglio di Censura che 
nessuna , delle tre Memorie annesse al concorso pel premio del 
iSiS, né era meritevole , la Società Medico-chirurgica di Fer- 
rara ripropone lo stesso Tema di una Monografia della Clorosi 
pel corrente anno 1850, offrendo il premio di una medaglia 
d' oro di SCUDI CENTO , colle seguenti condizioni. 

1. È aperto il concorso a tutti i cultori delle Scienze Me- 
diche italiani e stranieri , eccettuati i membri del Consiglio di 
Censura. 

2. Ciascuno de' Concorrenti dovrà contrassegnare con un'e 
pigrafe la sua Memoria , e unirvi una scheda o lettera sigillata, 
al di fuori della quale sarà ripetuta la medesima epìgrafe, e 
neir interno sarà notato il nome, il cognome e il domicilio del- 
l' Autore « essendo assolutamente vietata qualunque espressione che 
possa farlo in altro modo conoscere ( 5 46 del Regolamento }, 

3. Le Memcnrie dei Concorrenti dovranno pervenire franche 
di porto a Ferrara entro il perentorio termine del giorno 31 
Dicembre 1850 con questo precbo indirizzo — M Segretario 
deW Accademia Medico^hirurgica di Ferrara — Questo ter- 
mine è di tutto rigore ( $. 37 )• 
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.4* Le Memorie dovranno essen inedite) né mai aateeeden- 
temente presentate ad altre Accademie ; e potranno essere scrit- 
te in una delle U'e seguenti lingue — Italiana , Latina , France^ 
ae-($. 38). 

5. Le Memorie pervenute al Segretario saranno consegnate 
ai Censori; e poichò questi avranno giudicato quale sia degna 
di premio , si aprirà la scheda corrispondente, e le altre schede 
verranno immediatamente abbruciate ( $, S9 ). 

6. L'Autore giudicato meritevole della Medaglia d' oro ot- 
terrà in dono 24 esemplari della sua Memoria, la quale verrà 
pubblicata a parte, o in uno de* più accreditati giornali d' Ita- 
lia (S. 41). 

7. Ove nessuno de* Concorrenti abbia nel modo il più sod- 
disfacente risposto al predetto Tema, T Illustre Consiglio Pro- 
vinciale di Ferrara vuole che sì conceda una Medaglia d' ar- 
gento d* incoraggiamento a quello che meglio vi si sarà avvicina- 
to ($.42). 

8. Non potranno i Concorrenti farsi restituire i loro lavori, 
i cui originali debbono serbarsi nell' Archivio dell' Accademia. 
Si permetlarà loro solamente , ove il richieggano , di farsene &- 
re a proprie spese una copia , la quale verrà autenticata dalle 
firme del Presidente e del Segretario. 

Ferrara did Civico Ateneo li 10 Decembre 1840 

GREGORIO BONOOT PRESIDENTE 

Girolamo Gambari Segretaria* 



Colera in Rwsia 

Mussia. — Una lettera scritta da San Pietroburgo del 4 Di- 
cembre dice, « Oggi il colera à cessato di esistere nella Russia 
« Europea, salvo in alcuni puuti del Baltico, dove ha perduto 
ff tutto il suo carattere epidemico ; L' ultima invasione della ma-> 
« lattia in queste parti non ha durato meno che tre anni interi, 
« durante il qual tempo ha attaccato 1,686,849 persone ed ha 
« ucciso 668,012. In San Pietroburgo dove la popolazione è dì 
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« 450,000 anime SI nrnnero det ca^i fa di 22,022 t le motti di 
e 12,225. Nella Russia la malattia qoesU volta seguì il medesi« 
• mo andamento come nel 1831, e 1892 che è dal sud alnord^ 
■ e dall' est all' Ovest. Fece le più grandi stragi nei paesi p«- 
« ladosi e bassi ; ed era generalmente preceduto daRa dissenteria 
« e dalle feblMri intermittenti. E' sUto osservato che quei disici- 
« ti che furono assai severamente visitati nel 1831 e 1832 hanno 
« sofferto meno in questa nuova invasione. 
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PABTE ORIGINAI^ 

Intorno ad una Mpihma. s ComuUo di Giovì^niii 

FRAMpESCm. 

Al Chiarimmo Prof. 6. B. Gomblli 

Io la ringraziò senza fine éeììe gemili espressioni 
cbe neir ultima sua lettera le piacque di usare a mio 
riguardo, e che sebbene io sappia di non meritare, tut- 
tavia non posso non accettarle come uu nuovo segno 
di qi^ella benevolenza di cui ebbi da Lei. tante prove 
sino dai primi tempi che le fai discepolo. Oh ! certa» 
mio ottimo Kof. Comelli, non bo mai dimenticato gli 
obblighi che le debbo e per gì' insegnamenli che ne ot* 
tenni, e le cordialità con cui soleva accompagm^rli; di 
maniera che le do fede che recandomi neir anno scor- 
so in Bologna uno dei desiderj che maggiormente mi 
sollecitavano era di rivederla, di rallegrarmi di riveder- 
la, ed assistere anche una volta all' eccellente dettato 
della sua pratica. 

La quale da. Lei procede franca disinvolta e direi 
quasi liberale, perchè s'informa più tosto in un senso 
artistico che le viea da» natura, di quel che discenda 
da preconcepimcnti esclusivi e tirannici di un sistema 
e di una teoria. E ben mi ricorda che mentre, venti 
anni indietro, ferveva in coleste Clinica Y insegnamen- 
to eccitabilistico, noi giovanetti le tenevamo dietro aU 
l'ospedal Della Vita quasi per sollevare la mente dal 
giogo pesante del Dogmaticismo, e spaziare seco Lei a 
diporto tra la nuda e veritiera osservazione delia-natu- 
ra. Veda adunque se i conforti ch'Ella intende di ag- 
giungere ai miei poveri sludj li debba aver io per ca- 
rissimi ed accettissimi venendomi da tale che tanto a- 
mo quanto vennero e per le doti del cuore e le virtù 
della mente. 

E per comprovarle appunto con qualche fatto la 
mia devozione accetterò di manifestarle 11 parer mio 
intorno alla malattia che da più anni travaglia il gio- 
vanetto N. N.. da lei non ha guari direttomi con esat- 
Serii IL Voi J. 4 
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tissima relazione» Sr pcnaada però che il farò nnica* 
mente per attestarle una obbedienza da discepolo , a 
più presto che dare a Lei consiglio mi varrò di que* 
sta occasione onde consultarla intorno a certi pensieri 
che da lungo tempo vengo coltivando intomo a cotesta 
malattìa* La quale è Epilepsia, senza dubbio» e se non 
vogliamo dir grave e confermata Epilepsia, tiene però 
nello sembianze quanto basta per riferirla a questa spe* 
zie di Neurosi, e paventarla in conseguenza come uno 
de' più tristi casi ehe ci sia dato d'incontrare fra i mor- 
bi cronici, e non tanto per l'imponeuza delle forme, 
quanto per T ignoranza in Cui siamo rapporto alla sua 
natura. 

Imperocché dicendo Epilessia annunziamo un grop- 
po una seria di fenomeni di cui ci rimane tuttavia di 
rintracciare 1* interna origine, che daltronde riescendo 
varia ne' vari casi non ci permette né di apporre alia 
denominazione nosologica un siguiftcato stabile, nò dì su- 
bordinarla ad uii piano sempre identico di indicazioni 
terapeutiche; ma ci obbliga bensì in ogni incontro a 
tentar di rimuovere gl'ingar^i e le iitcctiezzc dell* em- 
pirismo coir arte sottilizzante e discernitrice del ragio- 
namento. Ed è questo appunto che mi stodierò di fare 
nel caso da Lei propostomi , e se non di meno non 
raggiungerò lo scopo, né mi verrà fatto di mettere uà 
poco più in chiara veduta e l'indole della malattia, e 
H metodo da seguitarsi nella cura sari colpa, perdo- 
nabile però dacché involontaria, del mio troppo debo- 
le e scarso ingegno. 

Or la prima richiesta che mi propori fii di distin- 
guere, già a' intende, se il morbo prorompa direttamen- 
te dal cenrello, o in cambio derivi da una mala influen- 
za cfae qualche vìscere, qualche parte lontana giunga ad 
esercitare di tratto in tratto contro il centro cerebrale. Ma 
per quanto mi vi raggirassi dentro cogli esami, non 
potetti alla fine persuadermi che il caso deli' ingenua 
giovanetto si possa piegare o all' una interpetrazione 
od all'altra. Voglio dire che anmiettere in quell'encefa* 
lo un vizio o congenito od acquisito che ne alteri la 
strettura, ne intacchi iu qualche punto T organizzazione. 
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ne , sbilanci, quel che è pia, di tanto in tanto la tem- 
pra aromale, la tensione eterea, la virtù innervante sa- 
ria conjettura da non consuonare per ombra collo sta- 
to individuale di queir organo pensante. Imperocché io 
osservo che nel nostro infermo le facoltà intellettive » 
le affellive, le istintive adoperano tutte (nei breve gi- 
ro che le misura ) con una certa alacrità con bastan- 
te energia; lo che, non saprei come potesse avvenire 
quando suppongasi nell' ordigno Che le amministra ìh\ 
disesto una improporzione una incorrispetlività , che 
comunque equivarrebbe sempre ad un'impedimento ad 
un'ostacolo ad un ritardo delie manifestazioni animali. 
£ nemmeno so darmi a crédere che un'ingorgo, una 
emormesiy una angioidesi stabilitasi in alcun tratto del- 
la massa encefalica formi la causa prossima e la ra* 
gione efficiente degli accessi epilettici ; in quanto che 
codesto ingorgo o fia stabile, o ricorrente. Se stabile 
rappresenterà la stessa efficacia di un vizio organico, di 
un guasto di strottura, e quindi non saria conciliabile 
ueppur'esso colla speditezza, come dissi, delle funzioni. 
Se ricorrente rimarrà ad investigare la causa che lo prò* 
voca e quasi a periodi fissi lo determina, e quella cau- 
sa p concausa verrebbe a costituire il motivo essen- 
ziale, r importanza primigenia 'del fotto morboso; ossia 
r ingorgo scenderebbe al posto secondario di una effet- 
tualità generata. Dire poi che una flogosi stazionaria 
e lentissima alligni in alcuna porzione delia pdpa o 
degli involucri cerebrali, sarebbe parimenti tanto strana 
ipotesi e così iperbolica che a confutarla non vale se- 
condo me la pena di spendervi parola. E come dal cer- 
vello, cosi escludo eziandb dalle sue appendici, fin giù 
giù per quanto si prolunga la spina, qualunque sospet- 
to di patimento locale, stante che non ho mancato di 
perlustrala vertebra per vertebra , né mi è avvenuto 
di ritrarne indizio ove che sia non di dolore, ma neppu- 
re di sensibilità accresciuta, di mobilità esaltata. 

Dall'altro lato non é nemmeno da credere che il 
centro frenico soffra si convella e vada in preda ad acces- 
si epilettici per influsso consensuale di visceri lontani; 
"^•dapoichè in questo giovanetto V apparecchio gastrico è 



u 

ioteraoienle sano, Vuro-poietico futizioRa a iiicfaviglr»^ 
«d il prolifico non lancia dubbiezza avuto riguardo uor 
dirò air illibato coslumc ma airioDoceoza propriamen- 
■ le che si scorge iu lui. 

Non potendo dunque assegnare a colale epilessia 
una origine locale né dal cerebro né dalle sue appen- 
dici, uè tampoco una provenienza simpalica da qualcuno 
degli atrj de' sensi inlcrni, quale altra inlerpelrazionc 
rimarrà a farne ; dove crederemo che si appiaUi la 
scaturigine prima prima di un morbo quanto > ribel- 
le altrettanto reo? Là dove io credo che stia sempre 
r origine essenziale e la sede etiologica delle neurosi 
genuine e primitive, di tulle le infermila che il buon 
Redi appellava sedizioni degli Spiriti vitali, che Pinel 
caratterizzava per morbi sine materia; cioè nel sangue» 
in una intemperie del liquido sanguigno considerato 
come fonte di eletiro-mozione , ossia come sorgente 
di que* fluidi imponderabili senza de* quali i nervi e i 
centri nervosi non sarebbero gì* istrumeuli eccelsi uè 
del seàso né del moto, non avrebbero facoltà di eser- 
citare veruno di quegli alti per mezzo de* quali 1' ani- 
male da un canto sente e percepisce, e dali* altro è ìq 
grado di dare à divedere di avere inleso e di aver per- 
cepito. E perchè questo è tema cbo> merita diligente 
esame , né io, posso pretendere che Ella,r Sig. Prot vi 
presti fede per mera assertiva e quasi a titolo di com- 
piacenza, cosi permetta che io scenda a dichiararlo un 
pò a dilungo, senza che per questo io tema d* incor- 
rere nel difetto o della prolissità o della saccenteria. 

Il sistema nervoso vive una vita di dipendenza 
dal sangue, e mi sembra di averlo dispostralo cqn si 
elTicaci argomenti in parecchie delle mie scritture, che 
vorrei ormai lunsingarmi di averne fallo capace chic- 
chessia. E celesta dipendenza prendo motivo sovraUttt- 
to dai fluidi imponderabili che emanano dal sangue « 
dai conflitti molecolari del sangue e di là si conduco- 
no ad' avvivare ad eterizzare i nervi; di sorte che lo 
slato clfTco, la tensione galvanica tanto dei rami che 
dei centri nervosi si subordina e si proporziona onni- 
namente alla copia alla crasi e alla temperie chimica 
del sangue. 
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E ciò annisesso si può dire già spianala là via che. 
ci condarrà a riconoscere la ragioae de' feBomeni nel 
caso nostro. Imperocché nacque il giovaneUo di padre 
adempaUssiiHo e di madre infermiccia» circostanze am- 
bedue che per me significano l impasto suo primilivo 
non potersi ritenere né integro, né p^felto, siccome 
quello in cui debb* essersi trasfuso alcun che d'inaOBne» 
dì eterogeneo, d'incongruo. 

Di fatti il vixio rachitico prefalse sella tenera, 
età, gli menomò la persona , lasciollo appena crescere 
messo reiralto, senza proporiioni; e quel che é più da 
notare anello gli sviluppi cerebrali, all'opposto dì quan- 
to suol fare la rachitide , furono tocchi da retrazione, 
ed ora noa danno maggior misura di 18 poHici in cir- 
conferenza. Così la nutrizione essa pure , per la poca 
vtvaciiè di un sangue dove predomina la eterogenia , 
si mostra fiacta e scaduta, priva aflhtto delle floride ap- 
parenze che dovrebbero accompagnarla (in quel priaoo 
aprile di una primissima gioventù, (n conclusione io 
ritengo ohe nel di lui sangue si possa ravvisare a chia- 
ri indizj uaa particolar discrasia , una intemperie sper 
cìfica; e siccome i conflitti molecolari del sangue cre- 
scono in -ragione, fino a un certo punto, della eterogc-: 
neità che yì predomina , così V elettro-mozione e lo 
sviluppo etereo che di là prende origine bisogna cli(^ 
abbondi ansi che sovrabbondi, e quindi ecceda e si 
sopraccarichi non tanto ne' rami quanto ne' centri ner- 
vosi doTe é destinato che vadanaa raccogliersi le cor- 
renti sensifere provenienti da ciascun punto deH* econo- 
mia. Per cui fate caso che a motivo dello scarso svi- 
luppo dell* organo cerebrale (conforme io credo che 
^a nel nostro infermo) le facoltà intellettive, le aifet-t 
tive, e le istintive non siano in grado di funzionare e- 
sulierantementc, ossia di smaltire col proprio esercizio» 
la grande affluenza del fluido nerveo, ne avverrà ne- 
cessariamente che il eerebi^o incontri congestione non 
di sangue ma di correnti eteree, non una angìoidesi qpa 
una eteròidesi. La quale nell'atto che^si forma porta 
la sospensione dello facoltà animali, getta l'individuo 
in uno stato che si può dire di apoplessia nervosa^ 
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persìoni fredde da segnUarsi , secondo me , per ben tan- 
go tempo quotidianamente; stante che non conosco mez- 
zo pia valido per attivare il traspiro , e conciliare al 
tempo istesso ana maggiore coesione e tonicità al san^ 
gae. In oltre siccome in macchine dove Teterogenia so- 
vrabbonda gli apparécchi depuratori non bastano ordi- 
nariamente air offidio proprio,' cosi stimarei opportuno» 
anzi necessario aggiunger loro un emuntorio artificiale, 
non però versò il capo, ma bens) in basso' verso le e* 
fltremità inferiori. 

Intanto mentre da un canto si cercberA di mìglio- 
rare la ematosi, di sottrarre al torrente sanguigno il più 
possibile di quei principj incongrui òhe di soverchio vi 
accrescono la elettro-mozione e la etercttà, dall* altro sa- 
rà mestieri aizzare per quanto più si può la Vita e la 
operosità del cervello, onde T esercizio mentale diven- 
ga una ginnastica capace di consumare e dispèrdere Far* 
flusso etereo ed impedire che vi ristagni e produca con- 
gestione. E qui bisogna guardarsi bene di permettere 
che il giovanetto s'impegni in gravi studj e speculati- 
vi, poiché non v'ha cosa che tanto richiami di spiriti 
nervei verso il cervello qnanto il lavoro dell' astrazione 
e del profondo filosofare. Che anzi in questo si faccia- 
no ben coscienza i genitori di non obbligare V in- 
genuo figlinolo a dar frutti che di troppo oltrepassino 
la feracità del suo ingegno, e si confentino meglio di 
farne un uomo onesto, un cittadino probo, di quello 
che un filosofo ed uno scienziato. Il soverchio rompe 
il coperchio, è proverbio che qui calzarebbe a mera- 
viglia, e chi sa quante volte noi medesimi guastiamo 
la tempra di tainne menti per la smania di ottenerne 
piò che non sono in grado di produrre. Vorrei adun- 
que che le occupazioni intellettuali del nostro infermo 
fossero piuttosto rivolte a cose di osservazione e tali da 
tenere eccitati i sensi, anzi che sospingerli per le alte 
regioni della mentalità pura » poiché non potrebbe Egli 
sostenerne le gravi tensioni senza incorrere in maggio- 
ri rischi e cadere pift che mai in preda al morbo mi- 
serando. Invece rapporto alle affettività, ed ngl* istinti bi- 
sogna concederjg^li un poco più di larghezza, lasciarlo con* 
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fersare, permeltergll aleno passatempo» qaalcbe diver- 
timento, poiché è certo ch'Egli àvria mestieri di una 
vita morale, come suol dirsi distratta, cioè ia attitudi- 
ne di effondersi, di espandersi, onde così coiitrabilanciare 
e smaltire il soverchio predominio dell' afflusso etereo» 

E intanto Ella si avvede, Illustre Sig. Professore, 
come io limiti le mie vedute ad un metodo piuttosto 
Igienico che terapeutico; ma le confessò il vero che in 
fatto di neurosi un giorno più che 1' altro ho dovuto 
convincermi cha non v*ba altra maniera o di vincerle, 
o di correggerle. Ha Ella veduto alle prove che cosa 
abbiano giovato e il rame e lo lineo e l' indaco e il 
nitrato di argento, e tante altre di quelle baje che noi 
moderni con uu pò pia di prosopopea siamo venuti so- 
stituendo alle polveri di muiuaù& o di cranio umano 
di coi si dilettava la-'buolia utemoria degli avi nostri. 
Oh I rimedj eroic^non gli userei giammai, perchè dove 
non giovano bi^gna necessariamente thè nuocciano; e 
d'altronde chi |oai io questo geoeve di oialattie può 
rinvenir criterii^cbe assicurino in antecedenza l'oppor- 
tunità e l'utilità Mei rimedj? Cosi delle sanguigne io 
per me tanto ne detesto T uso, per «non dire l'abuso, e 
tengo per fermo che io simili iocontrì può perdersi in 
un istante con un salasso quel pò di vantaggio che ap* 
pena si era potuto mettere insieme coli' industria e la 
pazienza di molti mesi, in conclusione il solo farmaco 
che nel caso nostro mi andrebbe a versi è il ferro, da-^ 
to ogni giorno e continuato per assai tempo; ma an- 
che in questo sarei schifiltoso, né mi piacerebbero i va- 
lerianati, gì' idrocianali di ferro, ma il puro e semplice 
marte preparato, e da porgersi solo, e una volta al dì 
insiememente al cibo. 

E qui do fine ad una diceria che sebbene non pos- 
sa per se medesima ottenere verun pregio d' innanzi a 
Lei, pure La supplico a concederle solo questo, che a 
distenderla ho devoto superare un ostacolo grande, quel- 
lo cioè che deriva dal sentimento della meschinità mia, 
della quale se mi rimango consapevole jnnansi a tutti, 
immaghìi quanto maggiormente al di Lei cospetto , che 
senza dubbio e pei talenti innati dell'osservazione e l'è* 
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•periénza da Nestore eccopa i primi gradi nella medica 
gerarchia. 

Mi abbia adanqae per iseusatot mio ottimo , mio 
veDeratiasimo Prof. Comclli e mi continui la sua bene^ 
voleoza , di coi raccerto io apdrò non solo lieto ma 
altero. Intanto ho Tonore di offrirmele con ossequio e 
rispetto. 

Ancona 1 Seit$mère 1849. 

Devotiaimo Obbligai%$$imo Seno 
Giovanni Francischi 



BIVISJ^JIUJIORNAU 

L* Accademi^^ Medicina iH<^V«n^i ,si è occupata 
nelle sue nUiraé^edute di una qoiSgghe. tanto iiupor- 
Unte , quantol contfìCSF^7 ^W9^ sitelappunto quella 
che risguardaW patologia dell* uieiù.JV occasione di 

Soesto grave oibb^timento è v^nn^/da un rapporto 
el sig. Hervez ab^.j Ag^j^Affil gll^o ad una Memoria 
del sig. Dot. JBaud ioSìreltS afla stessa Accademia , o 
destinata a dimosiraro che la maggior parte dello aOe« 
zioni uierinc, lungi dall* essere prodotte da una flemma* 
sia iocale , come si è tante volte ripetuto da quindici 
o venti anni in poi , stanno ali* invece sotto la dipen- 
denzii - esclusiva di uno stato morboso generale ; ed in 
oltre che il processo morboso cui più di frequente soggia- 
ce l'utero, non risulta doli* ingorgo del collo uterino, 
come tuttavia si crede. L'autore non oAcetiua da que- 
sta subordinazione cliologica le deviazioni stesse di que- 
st'organo » e ritiene cli^ anch' esse al pari delle altre 
sue lesioni sicoo legato ad una disposizione generale 
deir economia , come a modo d'esempio sarebbe la di- 
sposizione linfatica o la scrofolosa. D'onde poi l'autore 
seguita a dimostrare essere derivata la falsità delle idee 
e la inesattesia dei fatti intorno ai quali si aggira la 
terapeutica delle affezioni uterine « e da cui è rimasta 
amaliata e sedotta la maggior parte dei medici , con 
danno immenso delfcgra umanità. 
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Come può imm»gitiar&i a Ule laterAgMote e grave 
dUcQssioQe » che ba teuuta occupala V Accademia per 
più sedute consecutive, hanno preso parie i più distìnti 
chirurgi che onorano la Francia e le opinioni da essi 
esprea3e stimiamo dover esporre ai nostri legitori , ri* 
producendo una dissertazione del sig. Paul Dubois in 
cui con molta precisione vengono ricordale le cose più 
rimarchevoli della quistione che da lui è stata ancora 
rischiarata di assai viva luce. ' 

Ingorghi e dmaxioni dell' tUero.. 

Non ò senza tema che io entro a far parte nella 
gravo quistione che ba dato occasione a questi dibal* 
timenli. Difatli Tindole de* miei stud} abituali, e del mio 
speciale insegnamento m' imporrebbe quasi il dovere 
di non intervenirvi che per aggiungere qualche nuovo 
lume a quelli già diflusi nella quistione slessa, e tale 
sarebbe certamente il mìo desiderio, ma tale non è pe- 
rò la mia ambizione. Importa tuttavia poter ricavare 
un qualche utile risultato dalla Memòria indiretta aH* 
Accademia , e dal rapporto che ba dato luogo ai dibat- 
timenti scientifici cui T Accademia slessa ha consacrato 
molte delle sue sedute. Importa spiegare e conciliare , 
ciò che mi sembra difficile , alcune opinioni contradit- 
torìe espresse da uomini istruiti ed esperimenlati so^ 
pra certi falli materiali che sembrano di non difficile 
interpretazione. Finalmente nnporta soprattutto , per il 
pubblico medico, che questa discussione rischiari, se sia 
possibile, una quistione assai controversa, e che ad ogni 
momento presentasi ai pratici con molla oscurità. Mi 
sembra parlante che una fedele esposi;eione, ed un esa- 
me crìtico delle opinioni che sonosi prodotte nel se« 
no dell* Accademia , ed alle quali mi sarà permesso 
di aggiungere coscienziosamente le mie, possa condurre 
a questo utile risultato. Tale ò lo scopo che desidero 
conseguire e tale è 1* umile parto cui mi sono dedicalo. 

Prima di entrare in materia mi sia lecito di faro 
un rilievo indispensabile ali* utilità ed alla chiarezza 
di questa discussione. Il sig. Baud si studiò sin dal 
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principio del suo lavoro di stabilirò ana distianone as<» 
sai giudiziosa in riguardo all' oggetto che si era propo* 
sto ; e la qaalé consìste nel dividere in dae grappi le 
affezioni uterine. Nel primo si comprendono quelle ri- 
sultani! da trasformazioni di tessuto e da prodazioni 
anormali, e le quali si possono guarire mediante la eli- 
minazione di que' prodotti morbosi. Nel seconda sono 
compresi quegli stati patologici di cui sì può trionfare 
sia con le sole risorse della vitalità dei tessuti, sia im- 
primendo ai movimenti organici e funzionali deviati , 
una direzione regolare e riparatrice. 

Io rimarrò fedele a questa distinzione , sembran- 
domi evidente cbe lo interesse dell* attuai discussione 
sia del tutto ristretto a queste affezioni troppo comuni 
deir utero, la di cui sede però non ò ancor bene pre- 
cisata nei nostri quadri nosologie!, il di cui tratlamon- 
to di cura ò troppo spesso lasciato in balia di una 
pratica più empirica che razionale » e nella di cui •ap-' 
plicaziono si crede, a torto od a ragione, che le preoc- 
cupazioni oneste e coscienziose della scienza non ab- 
biano ottenuto sempre quel posto che era loro dovuto. 

Queste malattie di cui il sig Band ha formato il 
soggetto della sua memoria, saranno altresì l'oggetto 
esclusivo delle considerazioni che sono per esporre. 

Le espressioni un poco troppo generali di affexio' 
HI o di malattie croniche dell'utero che spesso ho usa- 
te in difetto di piò precisa denominazione, acquisteran- 
no adunque, dopo premessa questa dichiarazione, il sen- 
so convenzionale che vi prego accordar loro. 

Avete appreso o Signori da questi dibattimenti, 
qual posto rilevante avesse dato Lisfranc nella patolo- 
gia dell* utero agi* ingorghi di quest* organo , e quale 
distinzione avesse stabilita fra le alterazioni diverso che 
Egli comprendeva sotto questa denominazione; nonché 
r aòuratezza con cui ebbe Egli descritte queste lesioni 
apparenti dell* utero, 1* importanza che le attribuiva, i 
mezzi d'investigazione che applicava per dìscuoprirnele 
ed ai quali annetteva Egli molto valore; d'ondo si ri- 
leva che alla influenza presso che esclusiva dì queste 
lesioni Egli attribuiva la manifestazione dei var| feno^ 
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meni da cui risalla la sinlonialologia delle malattie del- 
r utero. Difatlo Egli non ebbe mai pensalo di collocar- 
ne e d* indicarne la cagione altronde che nell* utero e 
nelle sue dipendendenze, e quindi queste malattie era- 
no per Esso essenzialmente locali. Tuttavia è innegabile 
ch'Egli non rimanesse colpito dal turbamento generale 
della salute e dai diversi fenomeni patologici, il più di 
frequente nervosi, cbe si associano agli effetti più limi- 
tati delle lesioni locali dell* utero ; ma Lisfranc non ac- 
cordava loro, in quanto air importanza etnologica ed al- 
la cura , almeno nella maggior parte de' c,asi , cbe un 
rango evidentemente secondario. 

D* altra parte, siccome le modificazioni patologiche 
cb*£i designava, con 1* espressione d'ingorgo, davano al 
tessnto dell'utero più densità, e più grossezza, aumen- 
tandone talvolta il peso ed il volume, sembravagli natu- 
rale cbe producessero T abbassamento e la deviazione 
di qnest* organo. Secondo Lisfranc adunque lo ingordo 
era la cagione morbosa di cui la deviazione dell' utero 
non era che una conseguenza. 

Qualunque poi fosse il genere degl'ingorghi, fossero 
essi o ipertrofie, o semplici indurimenti, o fossero tu- 
bercolosi , scirrosi etc. sendo queste ie denominazio- 
ni da Lui adottate , è certo ancora cbe ammette- 
va come cagione la più comune del loro sviluppo la 
infiammazione ed i suoi diversi gradi. Secondo Esso al- 
cune di queste alterazioni subivano la trasformazione 
cancerosa, cui erano fatalmente condotte dalla loro stes- 
sa natura ; altre poi , la di cui primitiva costituzione 
non aveale condannate infallibilmente a questa funesta 
degenerazione, potevano però subirla e la subivano di 
fatto in moltissimi casi, per T azione perseverante e non 
combattuta della cagione che le avea prodotte. 

Conseguente poi con l' idea eh' egli si era prefissa in 
riguardo alla parte che Y ingorgo prendeva nella devia- 
zioni dell' utero Lisfranc credeva che il miglior mezzo 
per ^correggerle fosse di dissipare l'ingorgo stesso che 
le avea prodotte; conscguente ancora con le sue idee 
intorno all'origine il più di frequente ìnflammatoria de- 
gl'ingorghi applicava Egli a quasi lutti gl'ingorghi, seu- 
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tu disliuzione , il tratlamcoto aotiflogislico di cui le 
emissioni saogaigne costituivano la base principale; con* 
seguente ìnGne con Tidea delia trasformazione funesta 
degl* lnp:orghi quando erano abbandonati alle imputenli 
risorse della natura, Egli riguardava il trattamento cu« 
rativo da lui preferito come il solo mezzo dì prevenire 
tale trasformazione. 

Alcune di queste opinioni esposte formalmente nel- 
le opere di Lisfranc lo furono molto esplicitamente an- 
cora nelle sue lezioni; dì guisa che penetrarono rapida* 
mente in mezzo al pubblico. Non eravi infatto il più 
lieve patimento che si potesse riferire ancbe solo in 
prossimità delta regione uterina che non facesse recla- 
mare immediatamente il soccorso indispensabile di una 
cura preventiva. Venti anni incirca sono trascorsi dopo 
la propagazione di queste idee, ed il tempo non ha dis- 
sipate ancora le preoccupazioni ed i timori che esse 
produssero nel pubblico ; ma non è accaduto egualmen- 
te fra i medici. 

La fede nella dottrina e sopratutto nella terapeu- 
tica di Lisfranc si è non solo indebolita , ma in gran 
parte perduta, e la memoria rinnuovatasene fra questi 
dibattimenti ne» fa rimarchevole testimonianza. Difatto 
il sig. Baud, quantunque discepolo riconoscente e sin- 
cero ammiratore di Lisfranc, non ha scritta però la sua 
opera per atterrare soltanto la dottrina del suo mae- 
stro ma per rovesciarla da cima a fondo; le prove di 
questa sua intenzione sono evidenti. Dal brano che 
precede , avete veduto o Signori che Lisfranc localiz- 
zava neir utero la sorgente dei varj fenomeni che nel- 
r insieme costituivano le afTi^zioni uterine, e eh* egli ri- 
guardava come accessorio è consecutivo il turbamento 
generale della salute. Questa parte fondamentale della 
dottrina di Lisfranc, il sig. Baud ha voluto combattere 
e r ha rigettata : siecondo lui , il turbamento generale 
della salute è il fenomeno patologico iniziale ed essen- 
ziale ; le lesioni locali sono consecutivo , e secondarie. 
A queste lesioni Lisfranc attribuiva nel maggior nume- 
ro d<M casi una origine inflammatoria ; alP incontro il 
sig. Baud ricusa questa origine e non V ammette che 
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come dna cecezlono rara. Cosi {"ingorgo che secondo 
Lìsfraoc coslilaiva Tanica espressione delle affezioni uk 
lerin^, secondo il sig. Band ha occupalo nella paiolo* 
già deir utero un posto immeritalOy e che è dovplo al- 
la deviazione , coi lo stesso autore vuol dare una im* 
portanza eh* egli dice troppo lungamente trascurala ^ e 
vuole riabilitarla e rivendicarla dalle lunghe usurpazio* 
ni dello ingorgo stesso. 

Ho slimalo utite di riferire da prima questi det-* 
tagli retrospettivi affine di presentarvi quale sia il ter^ 
reno della discussione, ed il programma implicitamen- 
te contenuto nella memoria 4e\ sig. Band. Ed io mi 
propongo seguire questo programma convinto che possa 
corrispondere all' importanza ed ai bisogni delle quistio- 
ni patologiche speciali che sono state discusse. 

Lo scopo principale e caratteristico della memoria 
del sig. Band , si ò quello di trasportare al di fuori 
degli organi genitali la vera sede delle affezioni croni- 
che di cui ci occupiamo. Questo scopo ha egli un fon- 
damento ? Le affezioni croniche dell* utero sono d* esse 
consecutive ad un alterazione generale della salute; ov- 
vero costituiscono uno stato patologico sotto la di cui 
influenza la salute generale è spesso turbata? 0, per 
esprimermi in altri termini ancora più espliciti, quando 
una donna accusa dolori lombari od inguinali al ituali^ 
una molesta sensazione di peso nel bacino, un patimen- 
to cupo e qualche volta acuto nella vagina i! quale 
propagasi di frequente verso Tano, un malessere, una 
debolezza generale indefinibile, una esagerata sensibili- 
tà degli organi genitali esterni, le quali incomodità si 
aumentano quasi sempre nel camminare^ nel sedere, e 
e nel moto in vettura; quando a questi patimenti si 
sgSitingano, come circostanze concomitanti , uno scolo 
vaginale mnccoso o purulento, una sensibilità innor- 
male delle pareti uterine, che la pressione del dito e- 
salta istantaneamente, un rossore od una erosione df*l* 
la porzione vaginale del corpo uterino, un accrescimen- 
to notevole nel volume e nella grossezza dell' utero stes- 
so, eà alcuna volta una deviazione di quest'organo; por 
quanto valore possa attribuirsi a questo assieme di cir* 
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costanze , avvi laogo a dimandare se debba esso coi»- 
siderarsi come 1* effetto di un vizio generale il quale 
abbia ad essere esclusivamente combattuto con mezzi 
terapeutici parimente generali , ovvero se abbia a con- 
siderarsi come il resultato di lesioni organiche che ri- 
chieggono una cura esclusivamente locale? Ho esposto 
di già r opinione del sig Band a questo riguardo. E ve- 
ro eh* Egli non appoggia la £ua opinione che ad una 
dimostrazione teoretica» che troppo lungo sarebbe ripe- 
tere, e che d* altronde può essere confutata-; ma quo* 
sta insufliicienza di prove non distrugge, a mio senso « 
il valore reale della quistione da lui suscitata e solo 
può recar meraviglia che nella discussione sia stala ap- 
pena toccata. Il solo sig. Gibert non ha esitato risol- 
verla nello stessa senso dell' autore, quantunque con al- 
tre ragioni. 

A questo proposito il sig. Gibert si duole giusta- 
mente di questa tendenza troppo generale di voler ri- 
cercare esclusivamente nello lesioni locali 1* espressione 
di tutti gli stati patologici. Valutando tutto ciò che 
può esservi di fondato in questa critica, mi permetterò 
di ricordare che questa tendenza biasimata dall' illustre 
collega non è che T effetto avventuroso di una reazio- 
ne cominciata sul finire del secolo passato contro I on- 
nipotenza delle dottrine che trascuravano e dispregia- 
vano lo studio delle cause locali, e faceano intervenire 
nella produzione delle malattie V influenza tutl* affatto 
esclu.^iva, ma certo meno evidente , di un alterazione 
generale dei liquidi o dei solidi dell* economia vivente. 

La quistione suscitata dal sig. Baud non è però meno 
meritevole di essere discussa. Di fatto se è vero che 
nelle affezioni di cui si tratta i fenomeni patologici lo- 
cali costituiscono, nella maggior parte dei casi, Tespres- 
sione primitiva ed essenziale della malattia e T oggetto 
principale della cura , non è però meno vero che in 
moltissime altre circostanze queste lesioni locali non so- 
no che r effetto consecutivo di una causa più generale. 
Per esempio è impossibile di non esser colpiti dalla fre- 
quente coincidenza di un affezione erpetica attuale , o 
di recente dissipatasi , e di una malattia cronica del- 
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r alerò. L* analogia Tiaiarchtivole che paiate fra la strut* 
tara delU pelle e la membraiia macosa della fagioa » 
e le {ntime relazioni di quest'ultima poo T utero» spie- 
gano abbastanza la possibilità dei loro rapporti patolo- 
gici. Cosi parimente potrei ricordare ohe nel corso di 
questa discussione è stalo più vol^ segnalato il Tizio sifi- 
litico come una delle cause generali di alcune afiezioni 
croniche dell* utero, e questa opinione» che la funzione 
stessa degli organi genitali avrebbe potuto giustificare 
a priorif è oggi fóndala sopra numerose osservazioni e 
generalmente ammessa. Quantunque però anche questo 
easo dimostri che i fenomeni locali non sono che re- 
spressione di un alterazione generale delia sanità» tut- 
lam deve considerarsi conae tin. eccezione, poiché vi 
sono altri casi in cui ha luogo una successione con- 
traria di questi due elementi essenziali della malattia. 
Ed in vero le lesioni uterine si producono a tutta pri* 
ma, nella maggioranza dei casi,^ sotto V influenza di una 
eansa locale, e sono più o meno rapidamente succedu-* 
te dai turbamenti generali di cui si è parlato di sopra* 
Tuttavia ad onta del trattamento curativo la malattia 
si prolunga e si vede T alterazione generale della salu- 
te e r esaltamento nervoso addivenire cosi predominane 
te da costituir esso la malattia piuttosto chiQ le lesio* 
ni primitiva 

In questi casi adunque le cure locali sono riesci- 
te impolenti e si sono ottenute le guarigioni con delle 
medìcazitei cui le lesioni degli organi genitali sono 
rimaste afTatto estranee. Cosi il cangiar clima, Tabitu- 
dine del regime , la vita della campagna sostituita a 
quella della città , i bagni di mare , V idroterapia , le 
acque minerali , ed in particolare le acque solforose 
hanno ottenuto spesso delle guarigioni che varj altri 
rimedii applicati con insistenza sugli organi genitali non 
aveano potuto raggiungere. Avvi poi una circostanza 
che ha colpito tutti gli osservatori , cioè la influenza 
delle triste impressioni morali sulla manifestazione ed 
il prolungamento dei patimenti indicati; ed air opposto 
r azione benefica e salutare della calma e della tran- 
quillità dello spirito. Certamente uno stato patologico 
Serie IL Voi. L 5 
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non paò consistere per intero netle lesioni malcriali 
tangibili e visibili, quando può essere con sicurezza e 
sollecitudine modificato dagli agenti terapeutici di na- 
tura tutta spirituale. 

Avvi ancora un altra considerazione su tal propo- 
sito. 1 signori Yelpeau, e €ribert hanno a ragione ricor- 
dato che certe sensazioni penose le quali hanno la se- 
de ed il carattere proprio alle affezioni uterine, si ac- 
compagnanot come ^juesle^ a turbamenti funzionali di- 
versi e più o meno rimarchevoli, essendo accasati tal- 
volta da certe donne nelle quali non si è verificata al- 
cuna lesióne dell' utero. La realli di queste illusioni 
patologiche' non si potrebbe revocare in duhbio» e sen- 
za essere assai comuni , non è però che sieno molto 
rare. E cosa poi anche più rimarchevole che gli orga- 
ni genitali abbiano il singoiar previlegio di essere la 
origine di pervertimenti intollettuaii: Non v' ha chi non 
sappia come le sensazioni, Je sofferenze, le reazioni sinip- 
paticbe della gravidanza, e persino certi fenomeni che 
sembrarcbbero indipendenti dall' impero dalla immagi- 
nazione; si sono tuttavia prodotti sotto tale influenza. 
Questi fatti non possono essere trascurali nello stadio 
pratico delle malattie dell'utero. 

Toccherò adesso la parte che con ragione sembra- 
mi spettare alle affezioni locali dell* utero stesso. 

Sono queste le inflessioni dell'utero, l'abbassamen- 
to, le deviazioni, l'ingorgo, le erosioni semplici o gra^s* 
nulose , lo scolo muccoso o purulento , ordinariamente 
Tuno G K altro; in una parola una flussione catarrale 
accompagnala ad una variabile alterazione del colore 
dell* organo è ad un aumento più o meno notevole 
delia sua sensibilità, fenomeno che apparisce specialmen^ 
te per la pressione del dito. 

Accade di rado che tutti questi elementi patolo- 
gici si riscontrino riuniti in uno stesso soggetto; ma 
molti di essi si possono osservare simultaneamente. In al- 
cuni casi però non v' ha altro fenomeno apprezzabile 
air infuori di un .certo esaltamento nella sensibilità dcl- 
uiero ; il ' senso pratico di questo fenomeno apparirà 
noi corso di questa discussione. Intanto io mi propon* 
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go di. far apprezzare il yalore di ciasciwo di questi 
morbosi elementi locali , avato riguardo ali* ioflaeaza 
che esercitano sul generale, ed all' importanza che me* 
ritano in rapporto al trattamento curativo^ 

Quanto ali ingorgo dell' utero , essendo stato am* 
messo come Lisfranc io intendeva e lo insegnava, e 
la di lui opinione non essendo stata controversa a 
^esto riguardo , io ne tacerò , non polendo le mio 
parole che riescire troppo sterili. Ma nop può dir- 
si altrettanto della quistione sulle inflessioni, e sulle de- 
viazioni di questo viscere. Le prime sono state contra- 
dette non solo per ciò che. spetta alla loro esistenza , 
ma ben anche per la loro possibilità; .le altre lo so* 
no state pure in quanto alla . loro frequenza assoluta 
ed alla frequenza relativa. Credo però che su di que- 
sto primo punto i miei CoUeghi sieno riipasti persuasi 
e per le ricerche e le esper.enzo del. sig, lobert, e per 
le tavole, esposte dal sig. Yelpeau, e finalmente per ciò 
che ha mostrato il sig. Hunguier, in lavoro delle infles* 
sioni dell'utero. 

Dopo questa discussione mi si è ne presentato un 
nuovo e rimarchevole esempio in una giovane da me 
visitata da pochi giorni. Alcune irregolarità nelle sue 
mestruazioni, e soprattutto l' eccessivo desiderio di ad- 
divenir madre, le fecero concepire l'idea di essere in-f 
cinta, e credeva di esser giunta al sesto mese di gra- 
vidanza; un esame superficiale fatto da un mio colle* 
ga le ispirò qualche dubbio, e per cui reclamò la mi^ 
presenza per dissiparlo.. Non mi fu diflScile assicurarmi 
che le speranze di questa giovane eraoo mal fondate; 
l'utero era ristretto, mobilissimo, ed il suo corpo era 
fòrtemente piegato ali* indietro ; il fondo è la porzione 
vaginale erano quasi a contatto e diresti conscgucnfer 
mente nello. slesso senso; cioè guardavano in basso ed 
all' indietro; in questo caso poi. erari una. qircostanza 
favorevole al diagnostico; 1' arrendevolezza cioè delle 
pareti addominali la quale permetteva alla mano ap- 
plicata sull'ipogastrio di raggiungere l'ulerOj, il' di cui 
diametro verticale era mollo accorciato per la sua in- 
fleissionc. Era quindi facile verificarne 1* alterazione , e 
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per la corlenca del tiecere, e per la introdaxmio ieìV 
eslreniilà dell' indice in quella specie di som che rrsults 
dall' inflcsaiaiie sCeasa. Non è rara che dei corpi fibrosi 
saperficiali si STilappino sia ia avanti , ^a airindietm 
e immediamente al di ^iio della porzione topraTagn 
tiale del collo aterrno» ed in conseg^uenaa in punti as^ 
sai prossimi ali* uno d«i dae cut*di-sacoo peritoaeali. Il 
dito, esplorando ta parte superiore della vagina può rn 
scontraci facilmente; la loro superficie liscia , la loro 
prominenza moderata , un rientraipeaKi angoiwe com- 
preso fra essi e T utero, ed in cui penetra TìndiGe stes- 
aoy tali disposizioni insomma oflrono troppa analogia eoo 

Incile indicate di sopra percbè noti possa facilmente cad- 
ere in inganno chi non ne aia p^evenuto^ Noi caso 
adunque surriferito io avea riscontrato il difetto della 
gravidanza tanto ardentemente desiderata; ma disgra- 
ziatamente forse io riscontrai anche di più , cioè una 
anomalia congenita che seconda ogni apparenza lascia 
poco a sperare di una futura gravidanza. D* altronde 
questo caso racchiude molli precetti ; egli offre uno di 
quegli esempi, però troppo frequenti , deHa prodigiosa 
facilità di credere che sia ciò che si desidera. Nel lascia- 
re questa giovane volli consolarla per le sue speranze 
perdute, e -perefaò il rannnarico non le fosse troppo sen- 
sibile le augurai che presto potessero essere comptuli i 
suoi voti. Haimè , mi disse, il mio dolore non potreb- 
be essére pie sensibile ; da qualche tempo io mi era 
convinta «di sentire i moti della mia creatura, e mi era 
di già provveduta di una culla, di fasde, e di una hi- 
tia ; osservate e Signori i prepamtivi che avea faUi. 
Dopo questa digressione, ritomo all'argomento. 
Durante questa discussione non si sono negate le 
antirersiotti, eie retroversioni deirulero^ ma sono state 
pronunciate deHe opinioni divergenti in quanto alla lore 
frequènza: e mentre fi sig. Malgaigne vi ha assicurati 
di non aver riscontrato nella sua pratica che due soli 
casi di retroversieno , il sig. Hervey all' incontro dice 
che questo genere di deviazione uterina è assai comu- 
ne. Qnefile dissenzioni fra uomini tanto distinti provane 
forse r influenza dello azzardo, o la vanità delia scien- 
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la o rabiiudine e Tioegoftle abilUà degli osserfatori? 
No ; vi ha una ragione più pUiiaibile di queste. Le ao* 
atre ricerche maoaali non poaaoao riescìre di profitto 86 
non qaando aieno fatte ad uno scopo ben determinato 
e con rinleniione di raggiungerlo; $e, nello intrapren-^ 
derle non ci proponiamo che di rieonoaoere un dato 
fatto patologico » è impossibile che cerio alterazioni ci 
possano sfuggire ; e se alcuno de* nostri eolleghi non ha 
riscontrato een taiita frequenza le deviazioni dell' iitero 
come altri hanno osservato , ciò è ar?enuto perchè i 
primi non hanno dirette le loro ricerche in modo da 
ottenerne Un tal resultato. Se il sig. Malgaigne avver- 
tito della frequenza dì queste lesioni si farà a ricercar* 
le con più accuratezza gli verrà CsUo di rinvenirne as» 
sai facilmente anche in quei casi in cui Egli non le ha 
riscontrate. 

Gii insomma che non può negarsi si è resistenza 
delle antiversioni e delle retroversioni dell* utero; quanto 
poi alla loro frequenza relativa» io non posso esprime- 
re una opinione positiva. Qualche anno fis fuvvi una 
quistione su tal proposito fra il sig« Blandin e me; Egli 
credeva che ì* enti versione fosse più comune della re- 
troversione, appoggiandosi Egli ad una ragione apparen- 
temente plausibile, cioè che ranliversione non costitui- 
sce che una facile esagerazione dell* inclinazione naturale 
del corpo dell* utero in avanti; dal canto mio espressi 
una opinione contraria, invocando come causa di questa 
deviazione la propulsióne dell'utero allo indietro per la 
espansione della vessica nelle donne. In allora io feci 
la risoluzione di notare in una doppia lista questi casi 
a misura che si presentassero alla mia osservazione; ma 
tuttavia non potei ritrame delle conclusioni che fosse- 
ro in fetore della mia opinione , uè di quella del sig. 
Blandin; mentre le antiversìoni e le retroversioni dell* 
utero vi figurarono in un numero presso che eguale; ad 
onta di che io inclino tuttavia a credere che le retrover- 
sioni sieno più couiuni delle loro opposte. 

Ho detto che avrei tentato di stabilire il valore in- 
dividuale dei diversi fenomeni patologici locali in quan- 
to alla loro influenza sui turbamenti funzionali , ed io 



62 
quanto ai IraUamenlo di cura.. Ma nou saproi comin* 
dare queslo esame senza aver rischiarata prima una 
questione che nella discussione è rimasta oscura. In va- 
rie circostanze si sono usate le parole inflessione e de- 
viazione come se fossero sinonime, e questa confusione 
certamente involontaria , può aver accagionato qualche 
errorre nelle ìòmì dei medici ehé hanno tenuto dietro 
a questi dibattimenti. * 

L'inflessione suppone, come io indica l'espressione 
stessa, un* alterazione nella forma dell' utero ; che cioè 
siasi piegato nel senso delle sue faccìe; ma essa non 
implica in alcuna maniera un cangiamento nella sua po- 
sizione , o direzione , quantunque questo cangiamento 
possa esistere. La deviazione suppone al contrjirio un can- 
giamento nella situazione }e nella direzione dell'utero, e 
non implica affatto un alterazione nella sua forma, quan- 
tunque la coincidenza di questa alterazione non sia impossì- 
bile, come sono per dire. L'inflessione qoand' è pronun- 
ciata è in generale un'affezione congenita e legata ad una 
serie di altre alterazioni. La deviazione è più spesso un 
affezione accidentale. Tuttavia le inflessióni possono es- 
sere acquisite, ed in qualche circostanza sono conseguen- 
za di una deviazione. Per esempio quando il fondo dell' 
utero è fortemente deviato alb indietro, non A impos- 
sibile che deprima ancora il cuNdi-sacco peritoneale po- 
steriore , per discendere al di sotto del livello stesso 
del collo uterino. Or bene è difficile che una deviazia- 
ne tanto pronunciata* abbia effetto senza che l'organo 
subisca un certo grlado d' ineurvatione ; ma questa al* 
terazione non potrebbe es«ere assomigliata ali* inflessio- 
ne reale. Neil' inflessione la piegatura dell* utero è per 
così dire, il fatto patologico capitale; nella deviazione 
è lo spostamento che costituisce la malattia, e l'ineur- 
vaxione è un fenomeno per solito secondario ed accessorio. 

Nella inflessione il volume dell'utero è spesso mi- 
nore che nello stato normale, ma le pareti conservano 
la loro densità naturale. 

Nella deviazione complicata ad incurvamento, il vo- 
lume deir utero è assai di frequento accresciuto e la 
sua densità diminuita » e la parte spostata offre una 
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iBollezza pastosa , e spesso ò più sensibile che nello stato 
normale. 

L* inflessione ò per ordinario un affeiionc incura- 
bile ; non è cos) dell incurvazione» che 'paò essere cor- 
retta, quantunque con poca speranza di permanente suc- 
cesso. 

Ora Tengo ali* argomento difficile che mi sono pro- 
posto. 

. Comincierò adunque <lallo allontanare, e dallo eli- 
minare quei fenomeni patologici che ho^supposto riuniti 
in un stesso soggetto, e cbe non mi sembrano coocor-. 
rere, almeno nel maggior numero dei casi, alla produ- 
zione de turbamenti funzionali locali, e generali. In que- 
sta categoria ammetto in prima linea le inflessioni. Que- 
ste alterazioni relative alla forma dell* utero non mi 
hanno sembrato tali da esercitare per se sole una tri- 
ste influenza sulla salute delie donne ebe pò sono aflel- 
te; non costituiscono esse che delle anomalìe semprcf 
inoflensive, e se addivengono moleste ciò accade per una 
ragione affatto estranea alle affezioni uterine croniche. 
Questa ragione consiste nella occlusione parziale, od 
almeno nel restringimento della via cbe il sangue me- 
struo deve percorrerò per fluire all'esterno. Da questa 
innormaie disposizione derivano, i dolori vivi e conti- 
nuati durante ogni periodo mensile. La coesistenza di 
questi due fatti, cioè dell* inflessione dell* utero, e della 
dismenorrea è presso cbe costante. Quanto poi aUo ab- 
bassamento ed alle deviazioni, o antiversioue o retrover- 
sione, io credo poter attribuir loro la stessa innocuità 
ogni qual volta non siepe troppo rilevanti; ed è que- 
sto il caso più comune. Quantunque generalmente sia 
ammessa una opinione contraria alla mia su tal propo- 
sito, tuttavia io credo con Lisfranc cbe tali deviazioni, 
non arrechino mai conseguenze , . se non quando sieno. 
collegate ad altre complicazioni patologiche , quale sa-- 
rcbbe in particolare uno stato io&aqtimatorio cronico 
concomitante. 

Nondimeno due generi di cagioni sono invocate por 
ispiegare gli effetti malcGci dell' abbassamento e delio 
deviazioni dell* utero; da un lato cioò lo stiramento dei 
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ligamenti, vale a diro dei mezzi cooteollvi dell* utero ; 
dall* altro la pressiope che questo viscere spostato -eser- 
cita sugli organi conteonti nel bacino. Ma se si riflet- 
ta alla naturale lassezza di questi ligamenti, cbe lascia* 
no all'utero una estrema mobilità, se si paragoni que- 
sta lassezza alla ristretta sfera entro la quale la sua 
^mobilile ^ si esercita , è permesso allora di considerare 
cosiffatte trazioni dolorose esercitantcsi stii ligamenti 
dall' uteì'O deviato e tuttavia racchiuso nella cavità pel- 
viaqa, come semplici allegazioni. Ma altre considerazio- 
ni militano in favore di quésta opinione. 

lA spostamenti di cui parlo sono di frequente prap 
Tocati dallo sviluppo di tumori nel bacino. Questi spin- 
gono r utero sia allo innanzi, sia allo indietro, ed acca- 
de nella maggior parte dei casi che quantunque siasi 
formata una notevole deviazione di qqesf organo , tutta- 
via le inferme non reclamano 1* assistenza del medico 
che qiiando lo sviluppo dell* addome ò addivenuto in- 
comodo. 

Quanto poi alla pressione che il viscere deviato 
esercita sogli Organi vicini si comprende eh* essa non 
ha gì* inconvenienti che le si attribuiscono; sia perchè il 
volume dell* utero solamente deviato non è tale da po- 
ter comprimere realmente gii organi contenuti nella peW 
vi ; sia ancora perchò questa pressione è anche soppor- 
tabilissima in un graa numero di casi in cui tumori 
lissai più considerevoli dell* utero deviato , occupano la 
più gran parte dell* escavasione del bacino e compri-^ 
mono inefitabilmente i visceri che vi sonò contenuti. 

Converrò che le deviazioni possano addivenir ca- 
gione di gravi patimenti in due condizioni particolari; 
cioè quando gli organi coi quali 1* utero è a contatto 
sono la sede di una infiammazione, e quando il corpo 
di questo viscere nella retroversione , ed il suo collo 
nell'an ti versione sono la sede di un ingorgo, o di una 
forte irritazione. In qiiesti casi può rieseir doloroso an- 
che il passaggio delle materie fecali nella loro escre- 
zione; come pure può acjcadere che esistano aderenze 
fra il fondo dell* utero devialo ed il retto, e che anche 
per questa ragione l'escrezione delle feccie sia doloro- 
sa e stentala ; ma queste circostanze sono eccezzjonali. 
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L'opinione che ho oapesla e ch^ è eontrarfa » quel- 
la generalmeoie ammessa non ò soUimenie appoggiala al 
laziocinio, ma lo è altre») sopra numerosi falli da me 
scrapolosameole osservati. E convien dire ^he sia h^ 
fbodala , poiché le defiasioni dell* utero essendo assai 
comuni, se avesseeo realmente le consegaence che le 
si attribuiseono, se richiedessero Fapplieazione dei mez- 
zi conlenti ri generalmente prescritti, io non esiterei daU 
Io aOermare che nelle nostre città un terso almeno deU 
le donne sarebbero condannale a subire quest* applica» 
zione» e dovrebbero rassegnarsi ali* impotenza. 

*^A questa opposizione relativa ali* importanza sintop 
patologica che si ò comunemente attribuita alle devia- 
zioui dellulero, senza alcuna distinzione, ne aggiunge* 
rò anche un altra , la quale è relativa al posto che 
si accorda allo ingorgo dell* utero stesso non solo nella 
sua produzione, ma ancpra . iiella determinazione del 
senso della ioclinazione viziosa^p Chi non vede che se 
questa opinione fosse fondala non vi sarebbe gravidan- 
za incipiente che non si complicasse cootemporaneamenr 
te ad un notevole abbassamento e ad una deviazione 
dell'olerò? poiché le due circostanze che si riguardano 
come favorevoli a questi slati patologici sono in allora 
riunite, cioè accrescimento generale di volume, ed au- 
mento di denailà predominante in un punto delle pa^* 
reti uterine* 

11 titolo stesso della memoria del sig. Band (Ds- 
ifl* ingorghi d$lV utero) ^ T importanza data da Lisfrano 
a questo alterazioni , hanno atlribuito a questo fallo 
patologico un posto che non mi sembra dover merito- 
re. L' ingorgo il più comune nelle affezioni croniche del- 
l' utoro, quello che offre i caratteri ana tomo-patologici 
esposti esattamente del sig. Hngurier non è un fallo 
primitivo ; la sua manifestazione nel tessuto deli' utoro 
non è, come avviene della stessa lesione iq altri orga- 
ni, se non che il resuluto frequente di una flemmasia 
acuta e crònica preesistente. Egli non ha dunque che 
r importanza di un epifenomeno* il di cui valore diver- 
siGca secondo l'influenza che esercita sulla persistenza, 
i ritorni, o le esacerbazieni tjello stato flogistico. L'in-f 
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gorgo delle pareli uterine non può essere infatti para* 
gonalo sotto questo oltimo rapporto ali* aumento di vo« 
lome, con induramento o delle toasille, o dei testicoli o 
di un ovaja. Egli può rappresentare, «ome queste alle* 
razioni, una causa provocatrice di fenomeni inGamma- 
torj reilerati, la di cui azione può essere momentanea- 
mente sospesa, ma che risveglia quasi infallantemente 
lo stimolazioni naturali alle quali questi organi sono e- 
sposti, tanto per la funzione che gli è propria, quanto 
per i rapporti inevitabili cogli agenti esterni. 

In queste discussioni si è parlato poco delle ero* 
sioni semplici o granulose, quantunque, dirò poi se a 
torto od a ragione, abbiano ottenuta molla importanza 
nella terapeutica. Il solo sig. Vclpcau ne ha falla men- 
zione come di condìzìoBi locali le più degne di atten- 
zione nella pratica. Io non divido con lui questa opi- 
nione , poiché a mio senso sono anche queste lesioni , 
come r ingorgo, secondarie, e consecutive di un altra 
alterazióne che le ha precedute. Laonde non mi sem* 
bra neppur ragioiievole il dire che sono d* esse la ca- 
gione degli scoli muccosi o purulenti che hanno luogo 
nelle aRo^ioiii uterine. Non nego che una volta prodot- 
tesi^ non concorrano ad aumentare 1! ipersecreziooe mue- 
cosa o purulenta, ma è certo, almeno nel maggior nu- 
mero dei casi , eh' esse non precedono la comparsa di 
questa ipcrsecrcziope , ma sibbcne la succedono. Cosi 
è certo che la scomparsa artificiale delle erosioni gra- 
nulose non è seguita dalla Soppressione dello scolo. Io 
dico insomma che avuto riguardo al fatto patologico 
che costituisce essenzialmente Taffezione uterina, le ero- 
sioni granulose non hanno che il valore di una lesio- 
ne secondaria. 

Dopo aver escluse le inflessioni, lo abbassamento, 
e- le deviazioni moderate dell* utero come fenomeni pa- 
tologici indipendenti in genere dalle affezioni» uterine 
croniche che sono 1* oggetto di questa discussione; do- 
po aver collocato V ingorgo^ dell' utero , Cf le erosioni 
semplici o granulose in un rango secondario, mi rima- 
ne ora a dire, quali sieno nella mia opinione gli ele- 
menti patologici che nel maggior numero dei casi co- 
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slituiscono TesBeDEa d«Ue abuoni uterine considerale 
almeno in ciò che hanno di paramenie locale, e quali 
sieno questi elementi in alcune circostanze eoceizionali. 
Lo che mi propongo di esporre nella prossima seduta 
se l'Accademia vorrà accordarmi la sua benevole al» 
teniiooe. 

Ricerche sul potere moleeolar& roiatore dell'aliumù 
na del sangue e dei liquidi organici, descrizione di un 
albuminimetro destinato a dare immediatamente ed essai- 
tornente la quaiitità dell'albumina ch'essi contengono. 

RiassumiaiBO quetu ntQK»ria del Sig. A Becquerel , esposU 
in una seduta della facolU loedica di Parigi. 

L' albumina del sitro del sangue e dei liquidi organici gode 
delle stesse proprietà ottiche riconosciute dal Sig. Biot in ufi gran 
numero di liquidi o di dissoluzioni, cioè a dire aventi la faeplti^ 
di far girale il piano di polarizzazione di un fascio di raggi la- 
minosi, proporzionatamente alla quantità della sostanza attiva col- 
locata nell' andamento dei fasci medesimi. Appoggiandosi su que- 
sto dato del Sig. Biot che avea segnalato il potere rotatore del- 
l' albumina senza però misurarlo, il Sig. Bouchardat fu il primo 
che in una interessante memoria su di questo argomento delte 
come misura di questo potere ruotatore dell* albumipa la cifr^ 
27. 42f basata su di tre osservazioni di albumina del bianco di 
uovo , ed una sola di siero di sangue. Il sig. Bouchardat ai-resta- 
tosi per la insufficienza dell' ordinario apparecchio di polarizzazio- 
ne e la colorazione carica od anche opaca del siero del sangue, 
non potè generalizzare questa applicazione. Ciò che il Sig. Bec-* 
qnerel si è adoprato di fare nella memoria di cui si tratta. 

Difatto r apparecchio ordinario coli* intermezzo del quale si ' 
opera, misurando direttamente la ruotazione del piano di polariz- 
zazione di uq fascio di raggi reilessi su di un cristallo nero, non 
può servire a tal uopo; poiché il siero del sangue , per quanto 
possa esser puro, è sempre giallognolo quando è di poca densità, 
e di un bel rosso quando ha una densità di 20 centimetri; che 
^ è la densità minima con la quale possa operarsi. Oltre di che, 
r immagine rossa ottenuta con la luce diffusa è troppo poco chia- 
ra perchè si possa adoperare quest* apparecchio, attesa la poca 
intensità della luce stessa, ed avuto riguardo alla trasparenza del 
liquido d'analizzarsi. 
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II snccarimelro del Sig« Sedilot non può essere aepiwre o- 
sato perchè i raggi che attraTersano il siero soao di uà colore 
rosso omegeàeo, ed anche perchè quest* apparecchio non può a* 
doperarsi con vantaggio se non quando dei raggi diSerentenif n« 
te refrangibili attratersano la sostanza in assai grande, quantità ; 
perchè le due popiioni dell' immagine osservata sieno sempre rì« 
portate alla stessa tinta, e perchè il piii lieve movimento del 
compensatore produce un cangiamento di queste tinte medesime. 

L' autore quindi pensò di far costruire un apparecchio fon* 
dato sujl]a misura diretta della rotazione, cioè sullo stesso prin- 
cipio di quello del Sig. Biot , ma disposto in maniera che la 
intensità dell' immagine luminosa la quale deve per le sue gra-> 
dnaiioni di luce indicare la rotazione, sia più considerevole. Allora 
Egli non si fermò aduna disposizione anoìoga a quella proposta dal 
Sig. Mistcherlitz per lo zuccaro , ma la modificò in modo che 
permettesse di misurare la rotazione dopo qualche minuto. 

Questo appareochio si compone da prima di un pularizzato* 
re che è un prisma di FCicol perfettamente puro. Questo prisma 
situato micino ad una lampada, permette ai raggi luminosi di pe-* 
netrare nelV asse dell* {strumento; inseguito viene un tubo di cri- 
stallo lungo 2. certimetri, terminato da due facete piane elle i 
raggi attraversano senza deviazione. Innanzi al tubo è situato, non 
piò il prisma di Nicol, ma un prisma birefrangente tagliato in 
maniera che una delle suo immagini sia eliminata. Una piccola 
lunetu di Galileo, collocata avanti a qneito prisma permette di 
giudicar meglio )e variazioni d* intensità dell' immagine dell' a- 
pertnra. 

il prisma e questa lunetta sono situati nell' asse di un cei^ 
chio graduato in rame di 25 centimetri di diametro e dìs^ 
sU di modo che possano muoversi attorno di quest' asse col mes- 
so di un braccio di leva. Una sfera segna il minuto sul cerchio 
e permette di fissare le posizioni del prisma birefrangente con 
grande approssimazione. 

La sorgente lumiuosa linpiegata consiste in nna lampada ali- 
mentala da un olio essenziale di sciste la di cui chiarezza assai 
viva é per di più aumentata da un riverbero collocato dietko la 
lampada e da una piccola lente situata nel d'avanti col mezzo 
della quale si concentra la luce sull' apertura fatta nel polariz- 
zatore. 

Quando si vuò operare, si dirige l'estremità dell' apparec- 
Icilio che comprende il polaiizzatore verso la lampada di maniera 
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però che (jnesta stessa lampada non possa dirigere i suoi raggi 
che suir apertura del polarizzatore. 

Cosi l'osservatore, come il prisma analizzatore trovami fuori 
di ogni influenza luminosa in una eamenr oscura ; ohre di che 
si può ancora isolarti vieppiù awikppando la testa In «na stof- 
fa nera, eccetto rocchio che deve dirigersi verso Tasse dell'ap- 
parecchio. Sa allontaaa per talmodo qualsiasi luce infuori di 
quella che penetra nel liquido che sta entro il tubo di assaggio. 

Se prima d! mettere il liqnido aliNuninoso nel tubo, V ana- 
lizzatore si è collocalo in tale posizione che as^me eoi pola- 
rizzatore stiano ad angolo retto si estingue ogni traccia df 
luce. E mettendo aUora il liquido nel tubo di esperimento si 
vede tosto che il piano a destra, e a siidstra da cui si manife- 
stano somiglianti effetti ha girato un certo angolo che si procu- 
ra di valutare. Con nn pò di abitudine si corre appena il rischio 
d' ingannarsi di qnattro o cinque minuti nell'elevazione dell' an- 
golo, ciò che é una inesattezza assai maggiore di quella che può 
attendere da ORiervazioni di simil genere. Nello stesso lempo che 
si opera con V apparecchio si sono fatte le operazioni chimiche 
necessarie per analizzare il siero, del sangue od i liquidi albu- 
minosi nel modo ordinario, e così si i potuto verìficar sempre 
che i numeri dedotti dair analisi fisica erano gli stessi di quelli 
risultanti dall' analisi chimica. In tal guisa si è potnlo dedurne 
una tavola indicante ad ogni minuto la quantità corrispondente 
d' albumina esistente nel liquido. 

Egli è cosi che l'autore ha ottenuti I seguenti risultati. 

1. L' albumina in dissoluzione nel siero del sangue ed in un 
gran numero di liquidi organici devia a sinistra il pianò depola- 
rizzazione di un fascio luminoso. 

2. L'intensità di questa deviazione è proporzionata alla quan- 
tità di albumina contenuta in questi liquidi, e può quindi servire 
di misura assai esatta e precisa* 

Il potere molecolare ruotatorio dell'albumina nei liquidi che 
non sono stali modificati da reagenti chimici capaci di alterarli , 
può essere valutato secondo molteplici esperienze, ed applican 
do la formula del Sig. Blot a 27. 36. Ogni minuto corrisponde 
a gr. laO di albumina. Ciascun grado (60 minuti a lOgr. 800 
d' albumina. L'approsimazione essendo, come abbiamo detto, ài 
4 a 5 minuti, si può appena ingannarsi di 1 per 100 ad un dipres- 
so, errore che non òi potrebbe evitare nemmeno ncir animisi chi 
mica di questi stessi liquidi. 
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4. Nello stato fisiologico il siero del sangue uuìaiio contie- 
ne una quantità di albumina oscillante fra 75 a 85 sopra 1,000 e 
la medio SO^ ciò che è Indicato dalle deviazioni a sinistra, o- 
iscillante fra i 7 e 8 gradi-, e la media 7, 30. 

5. Nello «tato patologico la quantità di albumina del siero 
oscilla nei limiti normali nei seguenti casi ; nelle malattie leg- 
giere, di poca durata; nelle affezioni in cui la alimentazione 
viene continuata; nelle malattie di una certa gravezza ma al lo- 
ro primo sviluppo; infine In un certo numero di atTezioni cròni- 
cbe, nelle quali lo stato del generate è soddisfacente. 

6. La quantità di albumina del sangue aumenta alcuna vol- 
ta, ma assai di rado. Questi casi essendo eccezzionabìli, non si 
potrebbero riportare ad un principio generale. 

7. La quantità di albumina del sangue diminuisce frequente- 
ente , ciò cbe ba luogo a diversi gradi nei seguenti casi ; In 

una alimentazione insufficienle, o non bastantemente riparatrice; 
nelle malattie croniche che indeboliscono gì* infermi; nelle affe- 
zioni in cui si usa una dieta prolungata; nelle malattie nelle qua- 
li hanno luogo le sottrazioni sanguigne, e la perdita di qualsia- 
si liquido, nelle idropisie, nelle flemmasie di Una certa gravezza 
ed in particolare nelle pueumoniti etc. 

Se Sì esamini qualche genere di malattia ai avranno i se- 
guenti resultali. 

8. Nella febre continua semplice l'albumina rimane nell« 
sue proporzioni normali. 

9. Nella pletora, ora si conserva allo stato normale , ora di- 
minuisce notabilmente. 

10. Nelli risipola della faccia con febbre, l'albumina di- 
minuisce d* alquanto, la media delle cifre è rappresentata da G, 

41, o 72. gr. 18. alb. 

1 1 . Nella pneumonite V albumina é quasi allo stata norma- 
le nel primo e nel secendo (^orno, diminuisce inseguito e spesso 
in una* proporzione considerevole. 

La cifra media di tutti I primi salassi è dì 6. 27. o 69 gr. f>6. 
alb. 

Quella dei secondi 5. 54, o 63. gr. 72. alb. La media dei 
primi salassi fatti dopo il quarto giorno . è rappresentata dalla ci- 
fra 6. 44. , ossia 61. gr. 92. alb. 

Quella dei secondi è rappresentata da 5. 31. , ovvero 59.gr. 
38, alb. 
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12. Nelle plettr'sie acute si producono le «tesse modifìca 
zioni ma lo minor grado. Accade lo stesso nella b|.oackite acuta, 

13. Nelle altre flemmasie , in generai^ è V intcosità e la 
gravezza della malattia , la dieta assoluta, V epoca della sua du- 
rata che regolano in qualche modo la diminuzione dell* albumina. 

14. Nell'enfisema polmonare 1* albumina diminuisce quando 
sopravvengono gli accesa di dispnea e di soffocazione. La me- 
dia generale è di 6, .57. ossia 70. gr. 38. alb. 

15. Nelle malaltie del cuore 1* albumina varia poco finche 
non si manifesta T idropisia; allora dimiouisce e spesso in prò- 
morzioni considerevoli. La media delle malattie del cuore con i- 
dropìsìa è di 6. 21 , o 68. gr. 76. alb. 

16. Nella malattia di Briglit è T idropisìa e non la perdita 
dell* albumina per le orine che determina la diminuzione delle 
proporzioni dell' albumina del sangue. In quattro casi di malattia 
di Bright, la media è stata 5. 21. o 57. gr. 78. alb. 

17. Nelle emorragie e nei rammollimenti del cervello alcu- 
ni fatti ancora poco numerosi autorizzano a credere che vi sia 
diminuzione dell, albumina del siero. 

18. La misura diretta della deviazione permette di valuta'e 
con moltissima esatteza la proporzione di albumina contenuta in 
tutti i liquidi patologici. 

19. In più di 150 salassi, e 50 liquidi patologici non abbia^ 
mo , teimina 1' autore , incontralo mai del siero , la di cui pre- 
senza abbia potuto modificare in qualche maniera i resultati del- 
la polarizzazione. 

{Gazelte Medicale de Paris) . . 



Ricorrenza di vajuolo in Giulia nelV anno Ì8i9, 

11 Sìg. Dottor Roscioli riferisce neirOiservafore 
medico di Napoli. una breve relazione di una riccoren- 
za di vajuolo in Giulia. Non v*ha cosa di rimarco in 
quanto ai caratteri di questa epidemia ed alla cura 
adottata. Ciò che merita annotazione si è che la ma- 
lattia ha ri&petfalo queir età che l'esperienza ba mostra- 
to esservi la più predisposta» cioè l'infanzia. Ed è anche 
a rimarcare che quel chirurgo condotto, non essendo 
persuaso che una sola vaccinazione preservi dal vajuo- 
lo natnrfile, impcgnossi a. praticare un secondo innesto 
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appena ai ebbo il primo caso dól morbo, e talli colo^ 
ro cbe abbracciarono questa pratica rimase|t> immani 
dal vajaolo. Da questi dae fatti^ cioè dall* essere slati 
risparmiati i bambini di recente inoculati, e gli adulti- 
che rinnuovarono lo innesto, T autore sayiamente con^ 
chiude potersi stabilire che il virus Taccino non distra- 
gè perpetuamente la predisposizione al vajaolo; oltre di 
che avendo Egli osservato che il più giovane degl* in- 
fermi toccava gii anni 15, ne vorrebbe dedurre che la 
vaccina non preserva cbe per una diecina di anni, scor- 
so il qoal tempo dovrebbe rinnuovarsi. Le quali de- 
duzioni appoggia l'autore non tanto alle osservazioni 
da lui fatte iu onesta ricorrenza di vajuolo in Giulia, 

!|uanto alla pratica della rivaccinazione adottata con 
èlice successo nei paesi del Nord, e che si va gene- 
ralizzando anche in Francia. Termina T autore racco^ 
mandando alle commissioni sanitarie questo importantìs^ 
Simo argomento di pubblica igiene , e ricordando col 
Grisolle che colf ajuto della rivaccinazione applicala 
come metodo generale si è compiutamente estinto il 
vajuolo nelle armate di Prussia e nel regno di • Wur* 
temberg. 

Demenza ptodotu iu frano tumore ear genie dal" 
V etmoide e comprimente il cervello ; del DoUor Andrea 
Verga. 

Nella Gazzetta Medica Lombarda è riferito que- 
sto caso di demenza con alcune annotazioni di cui ri- 
poniamo le cose più rilevanti. 

Hoaa B. . . contadina, vedova, d'anni 04 entrava il 2 mag- 
gio nella Pia Casa alla Senadra come demente già da due anni. 
Avca buona costltudone e temperamento sanguigno. Avea debo- 
li le estremità inferioii, le braccia e le mani tremolanti, e sfa- 
vasi sempre inerte, taciturna, con un sorriso stupido sulle labbra. 
Poco rispondeva alle interrogazioni, era sucida, e nen mostrava 
alcuna particolare tendenza. 

Nel aprile 1849 fu pr^sa da scabbia; allora si fcca più stu- 
pida; le sopraggiunse una febre con sintomi tifddci e pneHmoAi- 
ci, ed in poclii giorni si spense la sua vita. 
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Neil* autossia si rìnTenne il cranio di Ugo» regolare, nu sol* 
calo profondamente dalle arteiie meningee; la dora madre ade- 
rentissima aUa parte parietale sinistra dèlU callotta^ e sulla sn* 
perficie sinistra della gran falce verso l' apice una larga piasti'a 
ossea impegnata sotto Taraenoide parietale. Rovesciato il cerTcl* 
lo si vide che un tamore della grossezza dì on uovo di gallina 
occupava il piano anteriore della base del cranio estendendosi 
dair apofisi cristagalli alla sella turcica. La qoak apofisi era in* 
castrata insieme all' apice della gran falce nella parte anteriore 
del tumore e lo divideva in due parti, sembrava che il tumore 
avesse sue radici nella lamina cribrosa dell* etmoide e potesse a« 
ver comunicazione coi seni delle narici; ma tolta V ossatura dtU 
la parte destra, e messo allo scoperto il seno frontale , la cavità 
nasale, ed' il seno sfenoideo di quel lato , ed esaminata anche la 
lamino cribrosa dell' ettnoidd si vide eh' esso non era che nna 
Tegctazione delia dora madre che cuopre la stessa lamina cribro- 
sa.^ Il tumore avea consistenza carnosa, era di color rosso cupo; 
e di struttura vascolare. I lobi anteriori del cervello erano infos- 
sati in corrispondenza di quel tumore, e la superficie di tale in- 
fossatnra era ammollita e roasigna ; la pia-madre e V aracnoide 
nelle sue vicioanze si assottigliavano e scomparivano , ed anche 
la sottoposta sostanza cinerea , non che i nervi olfattoij erano 
distrutti. Il tumore avea altresì prodotto un rammollimento dei 
talami olfattorj, e specialmente del destro. Del resto le menin- 
gi il cervello ed il cervelletto apparivano ingorgati di sangue 
senza che vi fosse altro rammollimento. I ventricoli laterali con- 
tenevano alquanto siero sanguigno; il midollo spinale ora anch'es- 
so iniettato ed aderentissimo alla pia madre ; alla sua aracnoide 
erano attaccate alcune scagliette xartlllaginee. 

Il polmone destro aderiva tenacemente al costato, era duro^ 
ed epffUzzato nella sua parte posteriore. La superficie antedore 
del cuore era spai'sò di macchie lattee , le sue valvole tricuspi- 
dali opacate, le valvole mitrali e le aortiche indurite come car«- 
tillagini. La muccosa dello stomaco si rinvenne, in più punti àr- 
boreggiata; il fegato voluminoso, fragile e di color chiaro; la ci- 
sti contenea bile disciolta; anche la milza apparve scolorata e 
molle; nelle ovaje atrofiche si rilevarono le trac eie di un antica 
peritonite. 

In seguito di questa descrizione Fautore si fk ad inferirne 
come probabilmente la demenza avesse avuto origine con lo svi- 
luppo del tumore e con esso andasse crescendo di pati passo. 
5crie //. Voi L 6 
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€iò che reca nuiraviglia, Egli aggiunge, si è che non era toUl- 
menle abolita la loquela ad onta che i lobi anteriori delcervel* 
lo, i quali sembrmo destinati ad essa , si trovassero rammoUiii 
ed in parte distrutti. 

Potrebbe credersi che il tumore avendo -vegetato con assai 
lentean il cervello avesse avuto campo di abituarsi a quella cre- 
scente compressione e risentirne meno gli effetti. Ma in questo 
caso come ispiegare la demenza e V indeboUmto delle forse mo- 
trici ? Il quale indebolimento dipendeva esso dalla compressione 
esercitata sul tumore nei lobi anteriori del cervello ? Se tutto che 
di abnorme offrì la demente non si dovesse attribuire ad altro 
che alla compressione dei lobi anteriori^ ne soffrirebbe molto la 
teoria di Gali, e si avrebbe un grande argomento in iàvore del- 
la solidarietà di ciascuna parte dei cervello nelle funùoni intel- 
lettuali affettive e motrici. Ma qui riflette l'Autore, il tumore non 
solo comprimeva i lobi anteriori, ma li irritava aziandio, e la 
Irritazione s' irradiava dalle più remote parti del cervello sino al 
cervelletto. 

Finalmente termina queste annotazioni il Dott. Verga col 
ricordare la coincidenza di molte antiche alterazioni rinvenute 
in questo cadavero delle membrane sierose col tumore sorgente 
dalla lamine cribrosa dell' etmoide , quali sono appunto queìU 
ossea che appari sulla superficie della gran falce, le chiazze os- 
see rinvenute nella interna membrana della carotide, le scagliet- 
te cartillaginee discoperte ncir aracnoide, le aderenze del polmo- 
ne con la pleura, le maccchie lattee disseminate presso alle orec- 
chiette del cuore: le valvole mitrali, le tricuspidali e le aortiche 
fatte cai'tillagioee: le treccie infine dell' antica peritonite rinve* 
nute presso alle ovaje; le quali lesioni tutte addimostrarebbero , 
a senso dell' autore, che lo stesso tumore che accagionò la de- 
menza e fors' anco la morU della Rosa fosse V effetto di una len- 
U infiammazione orditasi in un tessuto analogo , nel tessuto cioè 
che lega sulF etmoide la dura madre al velamento aracnc^deo 
che ne riveste la superficie interna. 

Qaesto fatto con le sue risultante necroscopicbc 
èi secondo noi, un novello testimonio della incertezza, 
per non dire della fallacia dei dettati che si ritraggo- 
no dair anatomia-patologica; poiché dove sono i rappor- 
ti fra cause ed efletli? come corrispondono lo lesioni 
cadaveriche ai sintomi osservati nella inferma ? come 
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un tumore cIm comprineva il cervello il quale dopo 
ielle mesi di maceraiione, secondo che ne riferisce latt- 
iere» preseola?a ancora quindici cenlimelri e mezzo di 
circonferenza, potè conciliarsi con la vita di più anni ; 
mentre allra tolta una minima offesa di quest' organo 
nobilissimo basta a spegnere quasi in un istante Te- 
scrcizio vitale ? Laonde anche da questo fatto si può 
dedursene che trattandosi specialmente di morbi croni» 
ci i quali insorgono lentamente , e lentamente progre- 
discono è vana presanzione di volerne rinvenire la sca- 
turigine nei ritrovati cadaverici i quali sono il prodòt* 
to del principio distruggitore che prevalse contro il prin- 
cipio conservatore della vita, e quindi dobbiamo difB* 
dar sempre di una dottrina la quale si arroga il van- 
to di fare interprete della vita la morte. 

Della periUUnxa del canale arterioso del doti. Bernulz. 

Un uomo di 2S anni mori Y a marzo 1847 all' oaptule del* 
la Pitie souo rasslstenza dei Prof. PiedagneL H caore di un vo- 
iame mostruoso occupava pie clie due terzi della cavila sinistra 
del peUo, il di cui terzo sbperlore era occupato dai vasi oiag- 
giori anch' essi enormeneMe dilatati» La dilatazione e l' ipertro- 
fia erano soprattutto pronunciate neUe cavità destre. Tutte teca* 
YìXk poi «rane distese óà una tal quantità di sangue bninastro , 
della consistattCi del gelato di ribes, che se ne potè empire, dice 
r antere, il quarto di una secchia. La vena cava superiore e Tin- 
feriore erano enormemente distese; le loro pareti non erano Iper- 
trofizzate; vi era obbliteraKìone del foro del Botallo;l' orecchiet- 
ta destra avea una distensione doppia delia sinistra; e le sue pa- 
reti erano più grosse: 1' orificio anricolo-ventricolare destro er^ 
libero; la valvola tricuspidale era aomenUta di estensione in pro- 
pomooe dello aggrandimento dell' apertura che parca potesse 
chiudere completamente* L' imboccatura deU' iii teria polmeoare 
nel ventricolo destro era assai ampia; non era vi alterazione alcu- 
na nelle valvole corrispondenti, che erano soltanto un poco opa- 
che. Al disotto di questa imboccatura, l'arteria polmonare for- 
mava una curva la di cui convessità era rivolta alla patte late- 
rale destra del torace; poi dava 1* arteria polmonare sinistra; do^ 
pò di che prima di fornire l'arteila detfra, si dilatava nella sua 
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parte superioi'e in modo da formare «na cavità iifQmt*eU&ti^a cor 
mfi sovraggiunta. Questa (cavità, capace di contenere -la metà di 
una no.ce avea nella sommità un* apertura regokmwnte tonda, a 
margini levigati per la quale camunicava 1* aorta, e J'^irteria pol- 
monare; questo condotto di comunìc*ìzioniB non offriva alcima al* 
terazione; a traverso di esso la membrana interna dj^ll'aorta, e 
quella dell' arteria polmonare avea continuità. Al disotto di que- 
sto punto l'aorta dùjcendente, saiia, ayea il suo calibro normale, 
mentre superiormente <piesto vase offriva una dilatazione assai 
considerevole, senza alterazione di pareti, fusifi^rme, la di cnl 
maggiore ampiezza corrispondeva al livello dell* origino del tron- 
co brancbio^'Cefalico, poi diminuiva rapidamente nell* aorta ascenr 
dente e terminavasi al disotto dell' orificio cardiaco. Quest' ulti- 
mo orificio avea le dimensioni proprie dellb $|atp nprmale ; ma 
egli era ristretto , dice V autote , relativamente ^lle valvole sigmoiT 
dee . che sembravano avere una dimensione assai più considerevo- 
le in riguardo ali* apertura che doveano chiudere, e quindi ri- 
piegate sopra loro stesse non poteano applicarsi centra le pareti 
del vase. Queste valvole offrivano qualche piccola cartillaginifica- 
zione nel loro margine libero. Il ventricolo sinistro irovosn enor- 
memente dilatato, meno però del destro. La valvola mitrata era 
sana, allargata à sufficienza ;- V orecchietta sinistra era poco spa- 
ziosa relativamente alle altre cavità; la aua raembi'ana iQterna era 
bianca, opaca, grossa, e formava delle duplicature aesai estese. 

Il polmone sinistro era spinto alP indietro dal cuore e ridoN 
to ad un» lamina poco consistente. Neu avea aderenze , e crepi- 
tava appena fra le dita. Il suo tessuto non era epatiszato^ nèln^ 
bercoloso, e non presentava focolaij^ ap<^lettici ; solo appariva 
condensato e molto rosso. Il polmone destro stretto dal cuore 
e dal fegato che ascendeva sino a livello della mamquelk, a- 
vea [Mcculissimo volume , avea aderenze cellulose e presentava 
allo intorno ielle macchie nere. L^ addome contenea un litro 
di sierosità citrina. Il fegato era voluminoso e congestionato; gì' in^ 
testini allu stato normale* Bravi ancora un ìpospadia. 

Il soggetto di questa osservazione avea sofferto dispnee si- 
no dair infanzia. Entrato all' ospitale dodici gicrni prima della 
sua moi4e, la faccia offriva una tinta violacea, le labbra e l' in- 
terno della bocca aveano un colore bluastro ; al disotto della 
forchetta dello sterno si rilevavano delle pulsaìcioni. In tutto il 
siuLsiro lato del petto eravi un fremito assai pronunciato. A li- 
vello della punta del cuore, seniivasi un rumore di soffio assai 
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rilerante il qiule succedeTa Immediatamente air impolMoiie; ver- 
so la cartillagiDe della quarta costa, si .sentiva an rumore di 
raspa molto pronunciato il quale veniva meno verso la patte 
superiore dello sterno, e liprendeva nuova intensità verso il tra* 
gitto della carotide sinistra, ed era meno marcato verso la tar 
rotide destra. Il polso non era percettibile che nelF arteria ra- 
diale sinistra ; a destra non era sensibile che nell' arteria ome* 
rale; era piccolo debole, senza intermittenza, I giorni succes- 
sivi la dionea aumentò; sopravvennero accessi di soibcazione; 
la ibionomia fecesi completamente di color bleò, le labbra nere, 
le mani, gli avambracci, i piedi, le ginocchia pareano tinte con 
sucico di more. In uno di questi accessi il malato rimase estinto» 

Da questo fatto gì' illaslri estoBsoii delki Gazette 
Medicale de Paris hanno desante le seguenti eouchiu- 
siooì relanivameote ai rapporti esistenti fra le diverse 
lesioni su descrilte, e di qualche sintonia con le stes- 
se lesioni» 

Si è potuto rilevare dai dettagli anatomici su riferiti, che la 
dilatazione e V ipertrofia occupavano specialmente le cavità de- 
stre, come avviene nei casi di persistenza del foro del Botallo, 
cui talvolta ai aggiunge anche quella del canale arterioso. Non 
si può dire però che in questo caso v| fosse comunicazione delf 
le cavità destre e sinistre, ma eravi comiMiicazione fra le due 
circolazioni assai vicino al loro centro. Ammettendo , come 
sembra ^probabile e pome lo attestarebbe anche 1* esistenza del- 
Tipospadia, che. la persistenza del canale arterioso fosse conge* 
aita, è stata essa il principio di tutte le altre alterazioni ? Per 
qual meccanismo avrebbe essa prodotta la dila^zione di tutte le 
cavità ed il predominio di questa dilatazione a destra ? Quando 
il foro del Botallo non è obliterato esiste ordinariamente ( die- 
ci volte sopra venti, secondo la memoria del Prof. Louis) un re- 
stringimento dell' artei'ia polmonare che può somministrare una 
spiegazione dell' aneurisma del ventricolo corrispondente e con- 
secutivamente dcir orecchietta. In questo caso però l'arteria pol- 
monare era assai dilatata alla sua origine. Il Sig. Bernutz rimaiv 
^ando che l'aorta ora egualmente dilatata al disotto dell' imboc- 
catura del canale arterioso, attribuisce queste due dilatazioni al- 
la stessa circostanza, cioè allo scontro ed all' urto delle due co- 
lonne sangnigne nell' apertura innormale, e quindi l'aneurisma 
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He) cuore destro, ed anche quella del cuore shdstro in gran par- 
te non erano che lontane conseguenze della stessa cagione. È a 
dahitare però che la sola condizione della persistenza del cana- 
le hasti per produrre la mescolanza del due sangui sino al punto 
di farli urtare per dir così a traverso l'apertura e produrre li- 
na specie di rimbalzo il quale spingendo le due onde verso l'o- 
rigine dell* aorta e dell' arteria polmonare^ finirebbe per dilatarle 
in questo ponto, e. per dilatare anche tutte le cavità. Il Prof. 
Louis crede che questa mescolanza non rlsoHl necessariamente 
dalla sola persistenza del foro del Botallo, e eh' essa non abbia 
hiogo se non quapdo 1' orificio aurlcolo ventricolare è ristretto; 
o quando, In una maniera o neir altra, 1* orecchietta non possa 
vergare lìberamente il suo sangue nel ventricolo. Se fosse così, 
converrebbe ammettere 1' esistenza^ sin dalla prima epoca della 
ylta, di un altra lesione , indipendentemente dalla persistenzti 
del canale arterioso, la quale fosse egualmente congenita, e ca- 
pace di obbligare il sangue a passare per 11 condotto rimasto 
aperto, come vedesi qui^do il restringimento dell' orificio aurico- 
lo- ventricolare obbliga il sangue a passare per il foro del Bo- 
tallo. Or chi sa se in origine il cuore non fosse abbastanza volu- 
minoso di guisa che fosse impedito 11 corso del sangue nei polmoni, 
e se i polmoni stessi noti offrissero ad un certo grado quella 
estrema piccolezza, e quel parenchima cosi compatto com' è no- 
ia o neir osservazione ? Non oseremmo certo affermarlo; ma l'a- 
nalogia condnce a questa supposizione. 

Non si avrà difficoltà poi di farsi una chiara ragione della 
dispnea, degli accessi di soffocazione, dello Mato bluastro della 
faccia e delle estremità , avuto riflesso alle alterazioni cotanto 
rilevanti dell' organo centrale della circolazione, ed agli ostacoli 
che dovea risentirne il circolo polmonare. Avvi però un sin- 
toma la di cui interpretazione non è molto facile; ed è il ru- 
more di raspa corrispondente alla sistole del ventricolo. Il qua- 
le avea il massimo d' intensità fra la mammella e la cartillagl- 
ne della quarta costa, ed era assai diverso dal rumore di sofiio 
che perccpivasi all'apice del cuore. Noi saremmo inclinati ad 
attribuirlo, d'accordo con l'autore, aU* innorraale comunicazio- 
ne, tanto pii^ che nel punto di congiunzione dell' aorta con 
r arteria polmonare esisteva una specie di sperone che potea 
mandare quel suono sotto l' urto delle onde sanguigne. 
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VABIETA' 

Il mistero della generazione. 

Può dirsi in verità che lo stupendo fenomeno della genera- 
Eione si racchiuda tuttavia nel mistero ad onta di tutto cip che 
si è fatto a giorni nostri per rimuoverne il velo. Di tutte le i- 
potesi che sono state immagiuate per ispiegare questo gran mi- 
stero della natura, la più ingegnosa è certamente quella di Buf- 
fon. Ognuno flà che questo grande naturalista inventò lo stampo 
Interno, poi le molecole organiche che da ogni parte del corpo 
si recano a questo stampo per formare l'essere fecondato. Ecco 
pertanto la confutazione che ha fatta un nostro contemporaneo 
della brillante ipotesi di Buffon. 

Secondo questi, alla fine del quarto d* ora voluttuoso, quan- 
do Ovidio e Corinna sazj del piacere, sono immersi in un pro- 
fondo sonno, le loro molecole organiche che trovansl già riu- 
nite, si dispongono in uno stampo interno in> virtù di una par- 
ticolare attrazione e Corinna addiviene madre. Se le molecole 
somministrate da Ovidio sono più numerose o più attive di quel- 
le di Corinna, V embiione sarà maschio, nel caso contrario sarà 
del sesso di Corinna. 

Se l'amante di Ovidio avesse accolto l'amplesso di un al- 
tro Romano più robusto o più voluttuoso, lo molecole organi^' 
che del nuovo amante, prevalendo in attività , il prodotto che 
ne sarebbe nato, avria rassomigliato a suo padre , e l' infedeltà 
di Corinna sarebbe fatta palese. 

Se in conseguenza della depravazione prodotta dalla lussa- 
rla, Corinna si fosse data ad uno di quegli uomini disavvenenti 
ed i quali suppliscono alla mancanza di qualche membro col vi- 
gore del loro temperamento, mancando al padre molte mole- 
cole e non potendo essere rappresentate nel feto, questi nasce- 
rebbe male organizzato, e Corinna sarìa punita del suo delitto col- 
r aver generato un mostro. 



NOTIZIE MEDICHE 



L'illustre Professore Giacomo Andrea Oìacomini inori in 
Padova il giorno 29 deccmbre 1 849 per acutisiima infermità fra 
TuMiversale compianto dei Saggi che Io ammiravano, il dolore 
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inconsolabile degli amici che conobbero la lucidità e T acutezza 
della sua mente , e 1* ai^oscia de suoi dbcepoli che ne colsero 
dovizia di utili insegnamenti e di sapientissimi dettati. 

La fama e la celebrìta delle clasiiiche sue opere raosti'ano 
meglio delle nostre parole quanto Egli abbia operato a decoro 
<d ampliamento del medico sapere e quanto gli stesse a ciuivc 
r onore e la gloria della medicina nel bel par^e in cui n^cqnc. 



Il colera che da qualche tempo comHieiò a mitigare in 
quelle Città d' Italia in cui erasi difi'uso sin dalla scorsa eftale 
ora può dirsi che sia del tutto cessato. A Ravenna, Pesaro, Ri- 
mini, e Civitavecchia se ne sono osservati pochi casi isoloti. Per 
lo che il supremo Magistrato di Sanità in Napoli non tardò di 
togliere la contumacia che avea imposta a quo viandanti e traa- 
si tanti in quelle Provincie che volessero entrare nel regno. 

Solo da qualche giorno si dice che ne siasi sviluppato uà 
qualche caso in Alesandria fra i militari che vi stanno di guar- 
nigione, e che sono state prese le più severe misure per isolarli* 
. La Provincia di Bologna ebbe in tutto 147 colcfosi, de 
quali sono morti 106. 

A Parigi ancora T epidemia è del tutto cessata. In questa 
città si contano 20,000 morti di colera , cioè un terzo di più 
dell'epidemia del 1832. 

A Lione che sin ad ora era rimasto immune dal flagello 
se ne sono manifestati alcuni casi da prima nel militare e pos- 
cia fra i cittadini. Continua pure ad infierire in Algeri e ad 
Orano ove si deplora la perdita di molti uflScialPsanitarj ed in- 
fermìert. 
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PA&TE ORIGINALE 

OIkTOPÈDIA 



Sul mM9o metodo dd Prof. Fraacesco &izf oli per 
togliere la claudicazione derivante dall' aceaoùllamefUo e 
reciproca unione dei frammenti di una frattura del fé- 
more; — Sunto analitico del doti. Luigi Malagodi. 

La Chinirgia al pari della mediciDa ha per iscopo 
nobiliaaimo quello di mantenere e ridonare la sanità : 
ma il cbimrgo a differenia del medico ha un campo 
pia iraato da spaziarvi V iofegoo» oi|de compiere tutta 
intera la sua missione. Il pre?eaire e soccorrere ai pe-. 
ricoH e ai patimenti delle malattie non è per Ini tot*- 
lo ; egli si eleva altresì alla considorazìdne della mac- 
china amana io rapporto ali* armonia delle sae forme 
esteriori, e quando la trovi difettosa» col mirabii ma-» 
gistero deir arte Ma, la riduce a simmetria, correggendo 
e togliendo qne*vizi di conformazione che troppo di- 
sgustano la vista, e contrariano 1* idea che gli uomini 
attaccano alla bellezza. Cosi il chirurgo si rende dop- 
piamente benemerito della umanità ; e col guarirne le 
infermità, e col modellarne le forme difettose ad im* 
magine e similitudine del Creatore. 

Questo nobile orgoglio senta la chirurgia di que- 
sto secolo, dacché lo Scarpa ed il Palletta diedero, coi 
loro primi lavori nascimento alla ortopedia , togliendo- 
la dalle mani del ciarlatanismo, ed elevandola al rango 
di scienza. Che se dippoi mercè le opere di Delpech, 
di Guérin, di Stromeyer, di Dieffenbacb, di Doval, di Ja- 
land'Lafond e di Mellet questo ramo di scienza ricevet- 
te sviluppo ed incremento per parte degli slraoteri , 
non meno vi contribuirono gì' italiani e coli* ingegno 
e colla mano: a cui favpre parlano i stabilimenti or- 
topedici e le opere del Carbonaj e Calamaj a Firenze 
e del Bruni a Napoli; il trattato d'Ortopedia di Catul- 
lo Rogier; e le Memorie di Sillani , di Scalvanti, di 
Antoldi, di Caballini , dello scrivente, e forse di allri. 
Serie IL VoU L 7 
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A maggior lode poi dclf Ortopedia coltivata in I- 
talia noi siamo lieti di aver veduto comparire in luce 
uoa interessante Memoria dei prof. Francesco Rizzoli 
di Bologna , e relativa ad un suo nuovo metodo per 
togliere la cladicazioncy il che ci porge beli* argomento 
a trattenere i nostri lettori. 

Fu presentata al Rizzoli una nobile fancinlla di 
Bologna, di nove anni non compiti » la quale ranchet- 
tava Gno da quando cominciò a camminare. Normale 
era la pelvi; le articolazioni femoro-tibiale e cosso-fe- 
morale erano perfette; ma in vicinanza al trocantere 
del femore sinistro rilevavasi un* ossea tumidezza che, 
dalle informazioni assunte, potè riferirsi alla viziosa ria- 
niono per accavallamento degli estremi di una frattu- 
ra riportata dalia fanciulla nel settimo mese dell'età sua, 
ed occultata dalla nutrice: questo difetto rendeva Tar* 
to s^inistro più corto dell' altro di un pollice e tre quar- 
ti. La fanciulla d* altronde imhi era nò rachitica, né 
scrofolosa, né aCTetta da qualsiasi labe o malattia. umo- 
rale che lasciasse il più piccol dubbio sulle ottime con- 
dizioni generali della sua macchina. Questo fu il caso 
«he meritò le profonde meditazioni del prof: Rizzoli; Jl 
quale^ animato dal desiderio dei parenti di veder tol- 
to sì sconcio difeitp nella figlia loro, e dalla decisa ri- 
;$oluzione della fanciulla che. con ingegno superiore al- 
l' età sua, tutto riprometteva coraggio , docili4à e pa- 
zienza nel sostenere quella cura qualunque che sareb* 
be stala proposta, si applicò a tutt* uomo alla ricerca 
del modo il più acconcio a ripararvi. 

1 lettori del Raccoglitore Medico ricorderanno di 
aver letto nel Voi. XYIII. pag. 237 di questo Gior- 
nale il fatto, che pure appartiene al prof. Rizzoli , di 
un uomo zoppo per frattura mal consolidata al femore 
destro, il quale dopo venti anni , essendosi fratturato 
il sinitro, riportò la guarigione della frattura e dello 
zoppicamento mercè l'accavallamento degli estremi del- 
l' osso ultimo rotto , procurato ingegnosamente dallo 
stesso Rizzoli. Questo fatto ben considerato con argo- 
mento analogico fornì air Autore l'idea, che una frat- 
tura eflettuata ad arte sopra un femore sano , e sus- 
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seguita da rioniotie per sovrapposizione degli estremi, 
poteva diventare un mezzo ortopedico atto a togliere 
alcuni difetti del^ ranchettare. 

Formato il concetto non era fatto tutto: Tesecu^ 
ztone presentava delle gravi difficoltà, che non potevano 
sfuggire a chi non si getta in una eosa nuova all'az- 
zardo, ma vi s' impegna guidato da sano criterio e garan- 
tito dai priocipj dottrinali e sperimentali della scienza. 

Prima di tutto era *d*uopo considerare sulla in^ 
venzione di una macchina che avesse il potere di dis- 
giungere Tosso , ma nel tempo stesso di limitare a 
questo la sua azione onde' produrre una frattura sem- 
plice, e di sua natura esente da qualsivoglia rìschio o 
perìcolo. A tale effetto fu immaginato e fatto costrui- 
re quella che ci auguriamo di saper descrivere ai no-^ 
stri lettori, non potendo loro offrire le tavole litogra- 
fiche di cui è corredata la Memoria dell* Autore. 

Si compone essa di un robusto braccio d* acciajo 
di tale lunghezza da occupare poco meno della parte 
intema della coscia del soggetto che vuoisi operare: il 
centro di questo braccio più grosso riceve a perpendi* 
colo una lunga vite a Ire elici munita alla sommità di 
un manubrio orizzontale che girato mette in azione la 
vite; e questa dalla parte opposta preme' contro un 
arco d* acciajo di tale ampiezza da ^abbracciare trasver- 
salmente là' metà della coscia, la qual pressione è ri- 
cévuta dair arco senza' secondare 'i moti di rotazione 
della vite. Compiono la macchina due grandi anelli pu- 
re di acciajo, uno maggioUe dell* altro, i (pali porta- 
no in un punto della loro circonferenza un rialzo per-, 
tugiato, entro cui vengono ricevute le estremità del 
braccio descrìtto. 

Per mettere in azione questa macchifia, ddpo aver 
munita la superficie su cui deve agire di morbidi ed ad- 
dattati cuscini , s' introduce il maggiore- anello nella 
parte più* alta della coscia, mentre V altro si ferma ar- 
rivalo che sia al di sopra della articolazione del gi- 
nocchio: nelle piccole aperture dei rialzi dei due anelli 
s* infilzano le estremità del braccio; e in tal goisa Tar- 
QO sottoposto alla vite va a corrispondere alla paste 
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media ed iiileraa della coscia i ove agisce la forza dì 
pressione, intanto che gii anelli oppongono valida resi* 
stenza verso i punti estremi del femore, «e il chiruigo 
» che trovasi collocato » cosi TAatore « allo ealerno del- 
i> la coscia da operarsi afferra con ambe le mani ai la* 
» ti dell* arco le parti molli interna che rivestono il 
» femore , e le stira in basso ed air infuori » onde al- 
i> lontanare cosi maggiormente i lasi femorali dal pun- 
D to nei quale T arco stesso. deve esercitare lanecessa- 
y> ria pressione. Dopo di che il chirurgo ordina ad un 
y> assistente di girare il manubrio della vite , la quale 
» con due o Ire giri si allunga in modo da rompere 
» in un istante V osso. » 

Ripetuti esperimenti eseguiti dair Autore sopra ca- 
daveri d' individui di varie età diedero per costante 
risultato che la macchina rispondeva perfettamente alle 
esigenze del caso, perchè in un atliaso si otteneva una 
frattura più o meno obliqua, e senza offesa delle par- 
ti molli limitrofe. 

Era d' uopo accertarsi altresì se effettuata là frat- 
tura artificiale colla descritta macchina » e procurato 
r accavallamento dei pezzi fratturati poteva aversi per 
certa, nel caso in contemplazione, la coetionedei fram- 
menti: al che rispondeva in favore 1* ottimo tempera- 
mento della fanciulla che prometteva facili e spediti i 
lavori fisiok^ici del suo organismo; quello che di con- 
simile aacadde altra volta nella fanciulla medesima nel- 
la sua prima eÀ; e quello che addimostra iu stfbtti 
casi la giornaliera esperienza. Attenendosi poi ad un 
apparecchio inamovibile, che per averlo roaggionnente 
solido l'Autore sostituisco alla destriaa la gomma Se- 
negal, si veniva ad ovviare alle scosse capaci a scom- 
porre i frammenti sovrapposti durante la cura , ed a 
non disturbare la loro coesione, sebbene accavallatL 

Bisognava ancora calcolare sul dolore cagionato 
dalla meccanica offesa» e sulle sue conseguenze; e l'Au- 
tore avvisò di ricorrere alla narcosi eterea per evita- 
re il primo, e non dubitò delle seconde per la sem- 
plicità delia lesione, la quale nella pratica giornaliera 
è di un prognostico il più favorevole. 
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Tatto ia fise calcolato detemiiiava il Rinoli ad 
attuare la saa operazione; la quale rìioluiione se ao- 
audara a fluacitare contrarie voci , sempre proate nei 
HfialeiroU dell* arte per tutto ciò cui nou giooge la lo- 
ro capacità , egli doveta non curarle , tranquillo a 
qualunque erento» di poter render conto della rettitu- 
dine del ano operato ,o aicuro di ottenerne giustizia. 

Pertanto il prof. Rizioli operava avventuratamente 
la sua fanciulla nel 27 aprile 1847 , e ne otteneva 
tutto intero quel risultato che per le sue giustissime 
indnsimii non doveva fallire : imperocché la piccola o- 
peranda, caduta factlmenle io narcosi, per nulla av- 
verti l'atto della operazione , che fu compilo in un 
iatante ; la sola contratione muscolare bastò a ridurre 
Tarlo frailuralo alla brevità dell' altro, e V apparecchio 
inamovibile tenuto per venti giorni mantenne la fec- 
mesza dei frammenti accavallati al loro postò, per mi 
dopo altri due giorni potè la fanciulla discendere dal 
letto, ed esercitarsi a camminare coli' ajuto delle gruc- 
cév che abbandonò dopo un altro mese già liberata dal 
difetto dello zoppicare* 

Ai comparire di una nuova operazione chirurgica, seb- 
bene per la prima volta coronata da un'esito felice, ò na- 
turale il quesito se essa avrà vita effimera, o se ver* 
rà accettata nella scienza, non solo come parte storica, 
ma come utile ritrovamento* da trame profitto nella 
pratica. Noi ci permetteremo di spendere qualche pa- 
rola sulla questione , colia vista primieramente di di- 
vulgare un fiitto» non nella sua nudità di semplice ps- 
aeryasione, ma con queUe riflessioni che abbiamo sa- 
puto fare, onde porgere una via più spedita ai pràtici 
di valutarne V importanza : poi colia fiducia di scuotere 
lo spirito debole di que' nostri chirurghi» che sogliono ri- 
cevere con troppa indifferenza tutto ciò che è frutto 
dell'ingegno degl' italiani , inclinati a far pronta eco 
soltanto alle novità di provenienza straniera. 

f^o studio delle deformità dello scheletro umano 
è da pochr anni l'oggetto di gravi medilazionL L' or- 
topedia che costituisce questo ramo della scienza chi- 
rurgica non si limila alia considerazione drlle deiormi- 
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rin 9 delb reiroirazione muscolare ; ne' quali casi la teno* 
iomia ò di UQ sussidio terapeutico potentissimo , e l'e- 
sperienza ha dimostralo per lunga mano di fatti che 
eseguita e ripetuta anche sopra un numero sorprendeo- 
te di tendini t muscoli ed aponeurosi sul medesimo in- 
dividuo non apporta rilevanti* consegueni» » e come vuoi- 
si , ò perfettamente innocente. Ma T ortopedia estende le 
sue cure a quelle deformità altresì che soeo T effetto 
di malattie locali o di meccaniche lesioni , speeialanente 
del sistema osseo, le quali richieggono operazioni chi- 
rurgiche di altro genere e di qualche rilievo pel* la loro 
complicazione « e fora* ènche pel dubbio sul loro esito. 
Siffatte operazioni sembrerebbero di difficile applicazio- 
ne nella pratica i in quanto- che un uomo o storto o 
zoppo in qualunque altro mòdo storpio , che può vi- 
vere io buona salute gli anni di Nestore parrebbe non 
dovere affrontitre dolori e pericoli pei solo amore del 
bello individuale. Pure è tale in genere Ai peso di una 
.fisica imperfezione, che non va disgiunta dallo scherno 
degl' indiscreti e dall'avvilimento di chi n'ò colpito in 
faccia al mondo sociale e galante , che in costoro il 
ricorrere ai mezzi dell' arte e il sopportarli con f'srmez- 
za è r effetto di spontanea risoluzione ; . mentre sono 
frutto di pratiche persuadenti , e non sempre eflkad » 
le operazioni necessarie a coloro che per gravi malat- 
tie sono minacciati della vita. L' ortopedia adunque, a 
seconda de' suoi attuali progressi, e del bisogno che 
ne sonte l' umanità non à più on ramo d' industria per 
r ignoranza , non è una superfluità della chirurgia ; ma 
essa è una parte integrale della scienza , il cui eserci- 
zio sta nel cerchio delle attribuzioni dell' arte nostra. 
Con ciò noi intendiamo di fissare per principio che un 
chirurgo richiesto per togliere un difetto qualunque , 
sebbene non si tratti a rigore di- malattia , non solo è 
autorizzato, ma è in debito di usare dei mezzi che so- 
no in suo potere onde rimediarvi ^ quando bob voglia 
camminare a ritroso nel suo pratico esercizio. A tal che, 
lungi da rimprovero , meritano lode e riconoscenza co- 
loro che 9 ponendosi neil* ordine «fella parto pia colta 
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e più olile dei chiraif bi , adopraoo ec^i dono leDden«> 
te a ooilivare e a miglìoirare questo ìDleressante rame 
della chirurgia , non che a partecipare all' umanità dei 
vantaggi ch'essa à al .caso di apprestare* Nelle opera- 
zioni di molto impegno , quegli cfae imita ha la scuola 
dei fatti già noti che io guidano e lo appoggiano; que- 
gli che inventa ha la convinzione della sua coscienza 
risultante dal calcolo di tutte le circostanze, che gli 
fanno presumere di non compromettere gravemente chi 
si affida- alle sue mani; ma, persuadiamoci bene che, 
nò r uno » né T altro operando chirurgicamente può mai 
avere la matematica certezza di una assoluta innocuità, 
come si aveva , a cagion d'esempio , colla macchina 
di Scarpa nel piede torio e cogli occhiali opachi a pu«- 
pilla centrale nello strabismo, a fronte della tonolomia e 
della ^ mioiomia che si eseguiscono oggi giorno nelle in- 
dicale deformità. Il chirurgo adunque, se nell'esercizio 
ragionato della ortopedia affronta qualche rischio non 
ò a tacciarsi nò d' imprudenza nò di temerità , perchò 
egli non fa che seguire i principii già stabiliti di questo 
nuovo ramo dell'arte cbirurgiea. 

Ora venendo al caso che ci occupa si trattava ih 
esso di rimediare allo zoppieamento di una interessan- 
te fanciulla , cui fier vizioso consolidamento di un' ang- 
lica frattura sull'alto del femore era rimasta ineguale 
la lunghezza degli arti inferiori. La risorsa che sugge- 
risce la chirurgia di rompere il collo era fuor di teiu- 
po per r antichità delia riunione : bisognava dunque ab- 
bandonare r idea di agire sull' arto accorciato , e fissa- 
re l'attenzione sull'altro che aveva la maggior lunghez^ 
za. A tale effetto tornò acconcio ali* Autore il richia- 
marsi alla memoria il fatto accennato nel principio di 
questo «sunto , perchò ne discendesse spontanea la con- 
s^nenza che se v'era mezzo di rimedio a questo di- 
fetto desso consisteva solo nel porre V arto allungato 
nelle condizioni di quel zoppo fratturato, che fu reso 
diritto dallo stesso prof. Rizzoli; che ò quanto dire biso< 
gnava operare nella fanciulla una artificiale frattura del 
femore, ed accavallarne gli estremi onde ridurre Tarlo 
iungo alla brevità dell' altro. Felice induzione che co- 
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raggiosamente altiutii ci aAdUt Qua tOàùrÀ via ùoìb ri- 
mediare ad aoa deformila che fino ad ora fu credata 
sapcriore alle risorte dell' arie noalra 1 

Ma avvegnaché l' animo de* più sohìfiltosi poisa pie- 
gare a persuasione sulla conveaieaza delia nuova ope** 
razione del Rizzoli ci aia permeaao an rapido sguar- 
do sali* operazione medesima in rapporto ali' importan- 
za detratto operativo I alle sae conseguenze, e in com- 
parazione alla entità di altre operazioni ortopediche; 

Il produrre una frattura del femore è r opera di 
no momento^ Per ripetute esperienze sul cadavere, e 
per ciò che venne confermato sul vive, in un attimo 
fu sempre compita la divisione dell' osse, ia quale^ ope- 
rata nel senso dallo interno della coscia allo estemo, rir 
saltò sempre più o meno obliqua , perciò favorevole ai- 
Tacca vai lamento dei frammenli, anche por la soia con- 
trazione muscolare , come pare debba sempre accederei 
in ragione della favorevole curva che oOiie il feoiore nel 
senso indicato. Se il dolore deve quindi misurarsi dal- 
la durata della operazione e della sensibilità delle parti 
che si sottopongono ad usa meccanica soluzione dt con- 
tinuo , esso non potrà -mai essere nel caso nostro né lun- 
go , nò intenso quando un istante brevissimo decide del* 
Tatto operativo, e quando egli è sopra tessuti poco for- 
niti di nervi che si deve particolarmente agire. Faccia- 
moci presenti a mo' d'esempio T operazione delT Autore, 
e il taglio del tendine d* Achille, e noi crediamo di 
' non trovarci molto lungi da un giusto paragone fra due 
operazioni che possono dirsi ambedue sottocutanee, ao- 
pra tessuti di analoga atrullura , perchè di orditura cel- 
lulosa , compatta e poco nervosa ; però incruenta la pri- 
ma , con complicazione di ferita al tegumento la secon- 
da ; quella frutto di una momentanea e misurata pres- 
sione di una macchina , questa della punta e del taglia- 
te di un coltello. La quale differenza, considerata dal 
lato del dolore , starebbe più a vantaggio di una sem- 
plice frattura , che di una ferita di punta e di taghV , 
per quanto limitata ella sia. Ma in ogpri bisogna por 
dire che la quistione del dolore nelle chirurgiche ope- 
fpzioni è ridotta a cosa di minima importanza^ dacobjè 
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la scoperta del Jakion garantisce presso cbe taltigria- 
fermi da qaalaiaii aoSerenza; 

Un maccbinMino beo concepito » il quale agisca 
colia (orza oecessaria . ali* intento , ma chea tempo de- 
bito cessi istantaneamente da alterioi^e azione dà la si* 
emreiza al chirurgo di non produrre che una frattura 
nel più perfetto stato di semplicità ; al cbe coolribui* 
scono le« arverlense sulla località di azione « potendola 
far cadere ore Tesso sia lontano dalle articolazioni, 
poco coperto dalie parti molli « e libero dalla ricinan*- 
za di vasi e nervi cospicui. Ond' è che una lesione di 
simil fatta » conoe non fu mai di dubbio pronostico al» 
lorquando accade per disar ventura» cosi non poò ve<- 
oir riguardata diversamento allorché venga procurata 
dalFarle. Cbe anzi iji qnesl* ultimo caso il chirurgo ba 
dei rilevattli vaotagfi : . ba la libera scella del soggetto; 
e ciertamente non si esporrà con quelli ì quali noo tro- 
vandosi in condizmni abbastanza favorevoli per riguar- 
do alla loro individuale co8titozio«ie lasciassero il pia 
piccol dubbio SttUa formazione del callo « e sul coospli- 
dameato dei pezzi fratturati: sarà ia suo potere di ben di- 
sporre 1* operando come meglio crederà pecessario ad e** 
vitare un eccedente reazione : ed ha in uhimo una frat* 
tura cbe si effettua nel proprio letto , scevra dalle scos- 
se del trasporto non sempre il meglio sorvegliato ed ese- 
guilo dai luogo della disgrazia al ietto della cura. 

Se ora vogliamo paragonare la nuova operazione 
del Rizzoli con molte altre cui giunse T ardire di nf>- 
mini riputatissimi, quale differenza non si ravvisa fra 
queste ^ quella relativamente alla diflScoltà ed ai perjh 
coli che ne possono susseguire I Lasciamo da parte le 
strepitose tenotomie cbe furono spinte fino al numero 
di quarantadue tagli lira muscoli, tendini e legamenti 
sul medesimo soggetto e nella stessa seduta (Guerin, 
httrt adreféit à V àecnd» de$ icùneei^ 31 afOito 1840 ), 
perchè, sebbene operazioni ortopediche, riguardano de- 
viazioni e deformità dipendenti in special modo da retro- 
trazioni muscolari, e limitiamoci alla èroosìderazione di 
alcuni fatti relativi alle ionormalttà del sistema osseo 
4fl locali malattie. Cosa non fu pratìcafo per rimedia- 
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re, a cagion d* esempio, a ccrle frattare mal consolida- 
le, alle false arlicolazioni, alle ?ere anchilosi , e allo 
antiche lassazioni ? — Per correggere la consolidazio- 
ne confusa delle ossa dcirarambraccio Dapuytren rico- 
nosce come unico espediente quello di meClere allo sco- 
perto il callo delle due osso, e di dividerlo o colla se- 
ga o colie forbici, secondo eh* ejso è più o meno recen- 
te ( Letioni vocali, pag. 426 ). — Per vincere le false 
articolazioni Green , con una incisione , mette a nudo 
gli estremi fratturati non riuniti e vi applica sopra la 
potassa caustica; Earle, ali* applicazione del caustico» 
fa precedere T abrasióne della sostanza fibro-cartilagi- 
nosa formatasi nella falsa articolazione, per agire diret- 
tamente colla potassa sul tessuto osseo : Dupuytren pas<^ 
so alla risegatura di» uno dei frammenti : Witbe gli ri- 
segò tutti due : e Flaubert de Rouen, non potendo mào- 
tenere a contatto gli estremi già ricisi immaginò di riu- 
nirli con una vera cucitura , facendo passare un filo 
metallico a traverso dei frammenti dell' osso ( JKa/j^ot- 
gne, Mid. Op, , pag. 850 ). •— Nelle vere anchilosi Bar- 
ton di Filadelfia restituì i movimenti di un arto infe- 
riore anchilosato alfarticolazione cosso*fcmorale, operan- 
do una frattura sull* alto del f«more, e procurando co- 
si una falsa articolazione; né questo è fatto unico, che 
la scienza ne possedè altri duo di simil genere ( Dio- 
tion. fU dielton. art. Ànkylou): e Louvrier con una sua 
macchina opera la violenta rottura dei mezzi dì unio- 
ne che tengono consolidate le superficie articolari defi- 
lé vere anchNosi, e raddrizza un membro anchilosato 
in alcuni minuti secondi; il quale eccesso di violenza 
conta dei successi ( Gaz. d9s H&pitaux, 1839, N. 144 ). 
•— Per ciò che è stato fatto in fine ali* oggetto di ri* 
durre antiche lussazioni basterà il fatto di Dieifenliacfa. 
Questo ardito chirurgo, in una lussazione dell'omero 
che contava due anni , con un miotomo molto curvo 
penetrò sotto i tegumenti nella parte anteriore della 
spalla, e infossando lo strumento nello scavo ascellare 
divise i muscoli sotto-spinoso e sopra-spinoso; introdus- 
se di nuovo il miotomo nell* ascella dalla parte del suo 
orlo posteriore, e divise il muscolo gran dorsale; una 



91 
lena volto introdome io élrnniento dalia .parte dei dor-* 
so, e tagliò trasversalmeiile sulla lesta dell' omero la 
cassala di nuova formaiioue; in seguito ancora , con 
tre colpi diretti laterabnente divise le blriglie che era* 
no attaccale alla clavicola: rimossi di questa guisa i 
legami tutti che tenevano f omero irremovibile nella 
sua nuova posiiione, Dieffcnbach riuscì a' ricondurre il 
capo dell'osso nella sua cavità, non tolto di coraggio 
da un primo tentativo» sebbene protratto e forzato che 
gli ara tornalo inutile. {Phillips , Ckirurg. de Dieffen^ 
òaeh^ pag. 46 ). ' 

Questi pochi fatti, cui altri se ne potrebbero ag* 
giungere siano valevoli a richiamare alla memoria fin 
dove giunse l'ardimento chirurgico ^ che alcune volte 
potrebbe dirsi temerità ; nonostante, se non tutte le ac- 
cennate operazioni ebbero finora dei seguaci , neppur 
tutte caddero in dimenticanza, che molte di essere fu- 
rono ripetute e forman parte della pratica di distinti 
chirurghi. La qual cosa noi crediamo a maggior dirit* 
to debba .accadere della operazione del Rizzoli , stan** 
teche» se ha di comune coi fatti accennati r utilità, non 
ha comuni i pericoli. 

Ora se da quanto siamo andati esponendo pervia 
d* analisi è lecito trarne delle deduzioni ci sembra di 
non andare ingannati dicendo che : Il nuovo metodi per 
• togliere la claudicazione che il prof. Rizzoli, coli* appog-- 
gio di un fatto propone ai pratici ha il mèrito deUa 
invenzione, se non in quanto al concetto di operare u- 
na frattura artificiale suiruonio vivente, che come ab«- 
biamo veduto appartiene a Bartpn, alcérlo in quanto 
all'idea di operarla in un arto sano, e nella applicazio* 
ne come mezzo atto a togliere alcuni difetti di zoppica- 
mento, che prima di lui non avevano risorsa. — - Tro- 
viamo nella macchina immaginata dall'Autore tutti i 
vantaggi di una forza energica ma nel tempo stesso di 
un'azione metodica o misurata che rassicura 'sugli in- 
convcrtienti di lacerazioni alle parti molli circonvicine, 
e sulle loro conseguenze. — « Confeniamo sol luogo di 
azione (iella slessa macchina, ove il femore men coper- 
to f più sottile , più compatto e leggermente curvo si 
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presta ad una sollecita dirisione » e , come pare provai 
lo dalla esperienza, in diretiooe olìliqaa, ciò cke con* 
Iribuisce al facile^ accavallaneiito degli estremi» anche 
per mezzo della sola contrazione oniscolare. -» Riguar- 
diamo Tatto operativo speditissimo e poco doloroso » 
quand'anche per ragioni indifiduali non si potesse pro- 
curare r assopimento o colf etere o col cloroformc. *— 
Non possiamo concepir dnbbj suir esito favorevole di 
una semplice frattura nel terzo medio dei femore, spe- 
cialmente nella considerazione che -si opera in casi di 
elezione e non di necessità. — Riconosciamo in fine nel- 
r andamento della cura poche molestie nell'operaio ga- 
rantito nei movimenti indispensabili da un apparecchio 
inamovibile e da un letto duro e pertugiato nel centro 
per una maggiore facilità alle escrezioni addominali: e 
ìì%l tutto assieme siamo convinti della poca entità di que- 
sta a fronte di altre operazioni ortopediche e del mol- 
to vantaggio nello scopo. -^Quindi è che nel Nuovo me- 
todo per togliere la ctaudioazione derivante dall' aecaval- 
lamento e reciproca unione dei frammenti di una friatu-^ 
ra del femore noi ravvisiamo un operazione ortopedica 
che rimarrà nella pratica dell'arte nostra, ad onore del 
suo inventore e della chirurgia itagliene. 

Un piccolo neo soltanto noi scorgiamo in meno a 
lutto il bello che costituisce la condotta di questa nuo- 
va operazione, che per trovarci impegnati in un snnlo 
analitico non possiamo dispensarci dal farne rimarco, 
onde non venire addebitati di parzialità, e di tenere un 
linguaggio franco, ove solo si tratti di approvare: non* 
dimeno, noi 16 esponiamo, non per farne carico ali* Au- 
tore, ben conoscendo che casi eccezionali possono dar 
diritto ad un chirurgo di scostarsi dalle regole generali. 

L' operatore tolse l'apparecchio inamovibile nel gior- 
no ventesimo di cura, nel qual tempo, avendo trovata 
la frattura perfettamente consolidata permise dopo due 
soli giorm' alla sua piccola operata di discendere dal let- 
to, e di cominciare a cammirare coli' ajulo delle stam- 
pelle. Non, sarebbe in altri caM troppo sollecita questa 
misura? È verissimo che T Autore non ebbe a pentir- 
sene, perthè favorito da condizioni eccellenti, e forso 
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poco eomuiii, della sua piccola fancialla ; ma ciò non 
basia perchè se ne abbia da concepire fiducia e seguir- 
ne r esen»pio. Noi dobbiamo le niigliori cognizioni «al* 
la foroìazione del callo nelle fratlure h lavori «nalo^ 
mico-paiologici e sperimentali del DapoyCren, e questo 
sommo chirurgo è di parere cbe « In quanto alla da*- 
« rata della cura, generalmente T apparecchio sarà te- 
« nulo 28 o 30 giorni nei fanciulli, quaranta giorni 
« negli adulti, molto più ne* vecchi • . « al qual tempo 
<( non abbiamo a permettere al malato di camminare 
«immediatamente, poUndo il callo, cedere al peso dH 
ft corpo e all' azione dei mutcoli : egli dovrà continua- 
a re a giacere in ietto altri dieci » dodici o quindici 
a giorni, in appresso lo faremo sedere sul letto, o so- 
ci pra una sedia col piede collocato sopra un origliere, 
a e il membro contenuto in una fasciatura circolare 
ce circa per tre settimane. In seguitosi servita delle gruc- 
ce, ce ecc. a e più avanti stabilisce che « Il termine di 
(c quaranta giorni determinato da alcuni cbirurglii per 
a lo consolidamento non è assolutamente bastante , o 
ce dev*essere molto più lungo ancora nelle fratture obli- 
ci que, ed ùi quelle in cui si accavalcano le estremila 
« infrante* d ( Letioni vocali^ pag, 91. e 434 y. 

Questo rimarco noi abbiamo voluto farlo animati 
dal desiderio vivissimo che in altre mani e in altri ca- 
si r operazione del Rizzoli non abbia a mancare di un 
pieno risultato, per Irascuranza di un precedo, che non 
richiede altro che un' pò più di tempo e di pazienza, 
onde tenersi al sicuro sui lavori che la natura deve com- 
pire, perche Tarte ottenga' tutto intero lo scopo che si 
propone. 
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RIVISTA DI GIORNALI 

' Intorno al processo d' inoculaxione sifiliiiea propo'* 
sto dal Diday per preservare dalla sifilide coslituzionah'^ 
esame analitico tratto dalla Clinica sifilitica del Dottor 
Piclro Gamberìni* 

Nel fascicolo 50, e 51 del Raccoglitore Medico « 
Voi: XXIV in^erìmmo T estratto di no Memoria del 
Sig. Dìday Chirurgo in capo deU'Antiquaille ( ospedale 
dei siliiilici in Lione ) nella quale tiene Egli proposito 
di un processo da lui immaginato per preservare gli 
attaccati da affezione rencrea prio^itiva ( T ulcere) dalle 
infezioni secondarie costituzionali che sogliono succederla. 
Nei quale estratto vennero esposti da prima i criterj 
che hanno indotto T autore ad esperimentare un tale 
processo, fra cui primeggia questo: che cioè la lue co- 
stiiuzionale non attacca Tuomo che una sol volta in 
vita sua; legge già promulgata dal Ricord , sostenuta 
dallo slesso Didaj il quale dice che i fatti in contrario 
sono, eccezionali. Dopo di che si discorse il metodo 
operativo adottalo dalTaulore per lo inueslo, i resulta- 
ti ottenutine, V influenza profilatica di esso e Gnaimcnte 
si esposero ancora alcune obbiezioni che lo slesso Sig. 
Didaj dice potersi muovere contro un tale ritrovato 
e gli esperimenti da lui praticati, ed alle quali si fa 
incontro con delle ragioni che troppo luogo sarebbe 
ricordare. 

Noi inserioHno un sunto deir.articolo suddetto ])er* 
che i nostri lettori avessero ^contezza di un tale- pro- 
cesso^ e nella lusinga che que Medici i quali iiauuo la 
maggiore opportunità di ripetere gli esperimenti del 
Dirlay giudicassero colP appoggio dei fatti il valore o 
la insussistenza delle ragioni che lo hanno guidato a 
queste ricerche. Siamo lieti pertanto di vedere come il 
Sig. Dottor Pietro Gamberiui, medicoM:hierurgo sostitu- 
to nell'Ospedale dei venerei in Bologna, il quale è già 
* nolo per altri suoi lavori pregevolissimi intorno a quc- 
ri!a categoria di morbi, »l)bia preso ad esame le ragio- 
ni del Sig. Di'lay, e le abbia confutale in alcune sue 
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fodere che- vertono intorno alla clinica sifilitica inserite 
nei Bollettino delle Scienze Mediche di Bologna. Ora 
adunqae ci facciamo a riferire le cose principali .^he 
sono esposte in questo lavoro analitico dei Sig. Dolt. 
Gamberinì, e le quali vengono comprese nella lettera 
ottava e nona indiretta al Sig. Dott. Antonio Fontana 
chirurgo primario in quello stesso Ospitale. 

innanzi lutto iKce il Dott. Gawberini non esser 
Egli partigiano del principio fondamentale proclamalo 
dal tticord da cui emerge 1* importanza del riprovalo 
del Diday, cioè che la lue costìluzionole non attacca 
Tuomo che una sol volta in vita stia, in prova di che 
riferisce le seguenti quattro osservazioni. 



Osservazione 1. — G. B. contrasse nel 1833 delle ulceri al 
glande che cicatrizzarono sotto k medicatura di fila spalmate di 
unguento mercuriale : dopo uir mese ch'ca svilupparonsi impo 
nebti dolori osteocopit che mediante 1* oso dei bagni a vapore 
e delle unzioni mercuriali compiutamente svanirono. Aveva frui- 
to la più florida salute fino al febbraio 1849 allorché restò in- 
fctlo^di ulcere primitivo al membro , che ugualmente cicatiizzò 
nel modo superiormente ricordato : nel marzo succe:ssivo com- 
parvero dolori o^teocopi e periostosi alla tibia della gamba de- 
stra: l'idrargirosi ed i bagni a vapore ricondussero T infermo a 
completa guarigione. 

Osservazione 2. — A. B. ebbe la sventura nel 1834 di es- 
sere colpito di blennoragia che mcdifò cogli ordln.ui scccorsi 
carativi: nel!' autunno del 1839 venne sorpreso da dolori osttoco- 
pi che distrusse mercè la mcrcuri^za^ione. Nel 1 845 restò infetto 
da nuova blennorragìa : nell* esordire del 1818 avvenne lo svilup- 
po di nuova ostealgia che lasciò a sé pt-rcbè non abbastanza mo- 
lesta ; neir autunno del 1848'goadagnò .un ulcere susseguito da 
bubbone, che apertosi improntò assieme a quello T aspetto sifili- 
tico costituzionale. Entrò nello spedai.* di S. Orsola nel luglio 
1849 e venne posto al letto N. 68 per essere curato dai dolori 
ostcocopi e dalle piaghe suricordalc : erasi già incominciata iìa 
vari giorni la roercnrizzazione allorché a complicare il morbo ap- 
parvero ulceri alle fauci: si persistette nella idrargirosi e nei ba- 
gni a vapore , e così V infermo potò sortire dallo Spedale per 
rettamente ristabilito. 
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Ositrvaziofie 3. — G. M. per coito infetto contrasse nel 
febbraio 1841 delle ulceri al pene: nel loglio successivo isvilup- 
possi r infezione costitaxionale sotto forma di siillde postolosa e 
di oleeri alle f#oci . ammesso nel nostro 8ped»)e e nercnrixulo 
compiutamente risanò. Nel 1846 fu colto da uleeri' e da bìenuor<i» 
ragia , per cui nel 1849 sopravvennero dok»! osteooafi cbe ava-^ 
ntrono so^to l'uso dell' idraf^osi e dei bagni a vapore. 

Osservazione 4» -« B. P. correndo 1* anno 1835 pad olcere 
primitivo al glande , a cui dopo breve tempo sussegmrono uleeti 
alle làttei che offalto svanirono per la presa del sid^limato secon- 
do il metodo dello Dzondi. l^on era più molestalo da vomn (e* 
nomeno celtico , allorché nel 1845 volle disgraaia che nuove ul- 
ceri locali venissergli trasmesse al pene ^ che però dietro accon- 
cia medela cicatiizzarono : viveva persuaso di perdurare nella sa- 
lute , quando nel novembre 1848 venne colpito da ostealgia che 
potè in breve combattere mercè la mercnriztazione. 

Ma vpgliasi pure ammettere come verità di fatto» 
aggiungo r autore, la sentenza del Bicord» biaogoereb* 
be coochiuderoe cbe la lue sifilitica oca gaarisee mai, 
che si mitiga soltanto e si attutisce eoo Y oso dei mer- 
curiali e del ioduro di potassio, ma che è pronta ad 
insorgere e ridar fuori ogai qoal volta uo individuo a 
lunghi toiervalli contragga malallie veneree primitive le 
quali «ODO di frequente susseguite dalla lue costituzio- 
nale; imperocché in diverse migiiaja di venerei da me 
ossi^rvati ncIP Ospitale di S. Orsola ho sem|)rc veduto 
beo pochi ma pochi assai essere coloro che dopo 4iuo- 
ve infezioni locali vadano esenti da qualche fenomeno 
di labe celtica costituzionale, che può guarire ed à 
guarito realmente se non ebbe piò luogo veruu infetta- 
mento venereo primilìvo» 

Proseguendo ad 'esaminare le ragioni del Diday , 
r autore si fa a combattere, come fece nel suol^Iauua- 
le delle malallie veneree, la dislinzioue di sitìlide «^e* 
condaria e terziaria, e quindi respinge tulio ciò che 
movendo direttamente da qoesla classificazione serve 
di njuto al Diday per avvalorare T inoculazione profi- 
latica della sifilide costituzionale. 

Ne il Gainberini sa comprendere come il sangue 
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tolto ia pMmiu^ikk di uà foBoneiio Tanerm edttiU»to« 
■ale (.terzkrto) posia avere medianle la sua moeula^ 
liooe aaa virtik preservaluce aoatoga alla ^ vaccina ia 
rifaàrda al vajooio arabo; ed invero l'ìiiBeato del aan^ 
glie di DO sifiiilico ba aomniniatFatò bfioo ad ora dei 
prodMti «rgaiivi quale volto è alato pratioato stii sa* 
Ili; né vaie il dire delDiday ehe ciò nalla prova , eB* 
aendo che atlre «Oemni viraieato si tratmellono col-^ 
rittoeatocioiie del MogM; imperocebè i termini di una 
lato indutone eoiio i --più inesalli e $i trascende in co- 
lai goi«a la verità dei fatti. La rabbia e la siiKde A 
comiinieano forse inoonlando ad nn sano il sangae trat- 
to da individtti affetti da una di queste malattie ? 01* 
Ire di cbe il Diday crede dbe si possa trasmettere coU 
r innesto la sifilide non già inocotando la linfa ma ben- 
al -il sangae quasi che la linfa vaccinica non fosse ca-^ 
pace di irasnieUere T infettamente sifilitico ma lo fos- 
ae aoltanto il sangue : to obe ripugna Col fatto e col 
buon aenao, non trovando ragione della innocuità dei- 
runa e della virulenza dell' altro* in modo tale da es- 
ser capace il solo sangue con una sola gocciolina di 
operare nei senso immaginato dal Didar. E poi se fos- 
se il solo sangue cbe trasmettesse la sifilide a che lo 
avvertimento che ne dà Egli slesso il Diday di trarlo 
in vicinanza, anzi sulla pelle che ricuopre la parte col- 
pita da un sintoma venereo detto terziario? 11 sangue 
cireolante cbe si trae dai capillari prossimi ali* ubicazio- 
ne venerea racchiuderà forse una specie d* infezione lem* 
poranea o di prestanza, la quale non si rinterrebbe se 
estratto fosse dai capillari più lontani alla morbosa lo- 
calità? Ognun vede quinto d'ipotetico e 'di fantastico 
racchiuda questo precetto del fiidaj. 

Il Diday dice che ad onta non* veggasi alterazione 
locale nella parte ove si pratica l'innesto, non ostante 
si giunge per esao ad impressionare l'intero organismo 
coÈib accade delle lievi scalfitture di un dente di un 
sane rabbioso cbe producono l'idrofobia, quindi la mor- 
te. Secondo il nostro autore sarebbe il lavoro locale 
che impressiona l'organismo; nel che conviene anche 
il Diday il quale pere scensa questo spoglio ricorrendo 
Serit II. Voi. t 8 
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alle secreto opei^zioot della Datura che pcnaono acca-' 
dere nei suo processo d' inoculazioiie della sifilide. Ma 
ciò, aggiunge il Gamberini, è affitto ipotetico, uè può 
comprovarsi col fatto dell* idrofobia o cogli avTelena- 
menti che sopravvengono al morso della vipera , del 
crotalo a sonagli, inquanto che v* ha gran diversità fra 
un innesto che uccide» ed un altro che conserva: mea- 
tre avvi il fallo positivo della vaccina la quale fire- 
servando realmente dal vajuoto è nMstieri però ebe 
svolga un lavorio locale che forma anzi il ericerio del- 
la preservazione rimpetto al contagio arabo. 

La conferma del ragionamento del Diday è seeon- 
do lui rappresentata dai 15 individui i quali neir allo 
dell' inoculazione non presentavano alcun sentore di lue, 
G dopo il termine medio di otto mesi si rnsutenevano 
ancora sani» e quindi concbiode il chirurgo francese essere 
stati preservati dalla sifilide generale. Al che ginslameole 
si oppone il Gamberinì ricordando che non tutti quel- 
li die contraggono ulceri incontrano lue; che lo spazio 
di otto mesi non è sufficiente a garantire che T indivi- 
duo non possa soggiacere più tardi alla sifilide costitu- 
zionale. Oltre di che» così termina questa lettera il me- 
dico Bolognese, potrebbe anch* essere cbe in alcuno dei 
suddetti individui la lue fosse pur sopraggiunta ma 
tanto lieve o larvata da rimanersi occulta anche ai 
medici, che accertarono il Diday della sua mancanza; e 
potrebbe ancora supporsi che i travolgimenti politi- 
co sociali che in quel tempo avvenivano nel mezzodì 
della Francia ed a cui, per detto dello slesso Diday, pre- 
sero parte i suoi inoculati, fossero stali capaci di far 
dimenticare o non avvertire qualche patimento fisico, 
specialmente quando non impedirono. I* esercizio della 
mente e del corpo, come accade della lue venerea oel 
suo esordire. 

Riportiamo per esteso la lettera nona diretta allo 
stesso Dott. Fontana . nella quale 1* autore si propone 
di mettere in chiara veduta il valore del «ODcelto coni>- 
plessi vo del Sig. Diday. 

Esaminiamo cwa se F argomento laoculatD di Diday , o 
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-«ncora rfae |>osm mediante questo Bqnido trasmelteni il princi- 
^o celtico in qaabiari nodo modificato^ sia capace di arrecare 
l'inc«lamilà e la prestrraiioiie contro nnafotnra sifiHde costito^ 
■tonale. 

Io faccelo questo semplice argomento , basato sugli stadi 
tcofico^pratici che pabblcati nel mio Mannaie delle Malattie Ve« 
iieree incoiitrarpnoi.apprOraKiotte e premio; se la sifilide tersia-» 
■ia è k stessa nedesimar cosa della secondaria ; se questa median- 
te r inocnlaziooe si può trasmettere , e di ciò ne è persnaso lo 
stesso Didatti se :da simile pratica naturale ed artificiale si de- 
termina lo sviluppo, di una vera tee confermata curabile cogli 
appositi argomeoti terapeutici , come si potrà avere il coraggio 
d' innestare la sifilide terziaria per impedire lo sviluppo , in chi 
non ne h? alcun sentore i, di fenom^ii venerei costituzionali ? io 
«rado che per avere ìX.Diday adoprato il sangue, abbia impe- 
dito di dar vita ali* iolettamento celtico, e ciò lo ripeto perchè 
gì' innesli con tale liquido tratto da soggetti sifilitici sono unani- 
mamente riesciti negativi ; se avesse adoperato V umore della pe-» 
riosto^ forae la cosa poteva correre diversamente^ come succede 
jNrendeodo F umore c^e filtra dal fondo di un ulcere primitivo e 
non dal sangue che artificialmeiite si può far gemere dal taglio 
della pelle prossima all'ulcere stesso. Dunque parmi poter 'con- 
cludere che l'innesto del Dìday o è totalmente erroneo, o per 
lo meno è affatto innocuo. 

Come può succedere che una medesima malattia sia presero 
Tativo di se stesso ? il vaccino non è al certo la stessa cosa del 
vaiolo : V innesto della morva , della rabbia, del carbonchio, del 
vaiolo pecorino ( cla'velèe , claveau ) Ingeneràhd la stessa malat- 
tia , ma non la rintuzzano né la prevengono , né a veruno è mal 
venuto in mente di fare di esse un argomento preservativo: che 
se a taluno piacque innestare V arabo vaiòlo j non fu certamen- 
te colla mira di preservare, ma bensì col desiderio di render- 
lo meno nocivo sopra colui che ne Veniva colto ; desiderio che 
venne di sovente in modo terrìbile distrutto o amareggiato. Per 
combattere un Virus, la scienza insegna occorrere la contrapfio- 
slzione di un altro , che se analogizza in un qualche punto di- 
aarm'onina oell'eMeiiza e nella vini; le quali cose certamente 
non riscontransi nel vbns della lue costituzionale sia seconda- 
ria aia terziaria per avere ragione di contrapporlo a lui mede- 
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Un «Mro fatto clie io eredo non dovere easere negletto ei 
è che quando prAticasi un innesto pretetTatore è IdU nell' indi- 
viduo k susceiUfUà pel nude ciie vuoIm prevenire, e per gU e^ 
letti cke lo stesso presidio profilattico ingenera : la pcoficna vat> 
cinazione rintuzza la genesi del vaiolo , e quella di altri inoeo- 
lamenti vaccinici: Tiuiesto del JHday peranetle tutte le socces- 
sive possibili infezioni veneree primitive , come egli Steno co»- 
lessa , e di pili non assicura V utile del ano teatatiVo , perchè e* 
gli medesimo emette queste parole: « crea easa.neU' oiigaiiism» 
un* immunità assoluta e peipeiua contro Tiniezleiie, quaìnnqiM 
sia il numero delle ulceri che si contraggono iq segnilo ? » €^ 
risponde che mancando statistki documenti si.trov» impoiihilita- 
to a rispondere, 

L* Autore fa riposare il suo metodo d* inocnlazloiie sopra doo 
induzioni distinte: la prima a die vi è posiihilitli di creare oan 
diatesi che si costituisca alla Ine e ne tenga iaogo nelF orgMii- 
smo : la seconda che V inoculaaione del sangue di un ^filitioo ter-> 
ziario è il mezzo che realizza questa posséhilità : «•... diversamen- 
te vi sarebbe luogo a dirigere altrove Le licenhe e a sperimen- 
tare altri fluidi per lo scopo desiderate »• 

Io dimanderò al Diday 1 mezzi accoucì a creare questa dia- 
tesi di sostituzione , la quale sarà possibile, ma finora è scono- 
sciuta <, ed è appunto quella che fa il non troppo felice soggetto 
dei suoi studi : che il sangue del sifilitico terziaiio non sia 1' ar« 
gomento cercato , risulta dalle cose già detto e dal dubbio che 
esterna lo stesso Diday. Quindi sopra dati così eccezionali e qua- 
si immaginativi, quale legittima conseguenza può esser tratta, se 
non fittizia ? 

L' Autore vedendosi circondato da tanU scogli che suo mal 
grado ronfesi» , ma cerca di mistificare , viene a transazione con 
tu^i quelli che gli si innalzerebbero contro come oppositori e 
dice : che invece del Sangue del sifilitico terziario si potrebbe 
« inoculare il sangue raccolto suir apice di una lancetta elèe ab* 
bia punta la base di una macchia di rubeola secondaria: io snp- 
pongo che in tal modo nulla si consegna ; sarebbe ^U peraiesw 
di tentare collo stesiso scopo profilattico la inoculazione del pus 
o della sierosità proveniente da località secondaria ? Resterebbe 
ancora a cercare ciò che produrrebbe la iooculatioBe del fluido 
preso da una lesione appartenente a sifilide congenita ossia qnel- 
la del sangue di un neonato infetto da sifilide per colpo dei pa* 
renti. Finalmente vi sarebbe luogo a sperimentaFe se T inocula- 
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zione 4vl ims delle nleeri o del pus secondario fatu ad ur anU 
■lak ne modifichi la natura ed il potere di questo fluido nel mo- 
do che si potesse utilizzarne in seguito per lo scopo preservativo 
che io propongo , quale sarebbe la influenza di questo transito 
del vira^ di una specie animale ali* altra ? 

A taK propeste a me sembra di poter opporre una circo- 
•Unza 41 iatto, e cio^ che 1* innesto delle forme veneree quando 
attecchisce non determina una diatesi sifilitica di sostituzione, ma 
bensì una Tera lue essenziale , una malattia perfettamente uguale 
a quella che si vorrebbe prevenire. Relativamente ai tentativi 
da farsi negli animali nel modo detto dal Diday ^ a me sembra 
esservi ragione di non dispregiarli e nemmeno di dimenticarli, 
anche pel solo riflesso che il Swìderland ed il Neumarm han- 
no ottenuto un vero vaccino inoculando del pus vaioloso sulle 
Tacche, ed il Jenner considerò il Gow'^x come dovuto alla 
trasmissione del Grease ( acqua alle gambe ) del cavallo alla 
giovenca ; e foiose io sono d' accordo in ciò col Diday , con si- 
mile' trandto non sanebbe difllcile un utile ed interessante sco- 
perta a scapito delh sifilide. 

Mi corre Y obbligo di avvertire che lo stesso Diday è lun- 
gi dalla persuasione che il suo metodo di vaccinazione serva as- 
solutamente di profilassi contro la sifilide costituzionale , però 
aggiunge: « in ogni caso vi è troppo interesse in questa ricerca 
perchè si condanni il metodo come impotente prima di aver 
£itto ricorso successivamente a tutti quel processi che possono 
dimostrare qualche utilità ». Ed io proseguo , che mentre a mio 
credere non trovo un ragionato appoggio al metodo di vaccina- 
zione preservatore della sifilide costituzionale del chirurgo di 
Lione , insisto io pure nel dovere e nel bisogno di rintracciare 
un argomento che valga se non del tutto almeno in gran parte 
a rintuzzare i guasti e le offese che facilmente succedono in quei 
disgraziati e malaccorti che contraggono affezioni veneree pri- 
mitive. 

Io temo però che tanto benefizio sia di diffìcile consegui- 
mento , e penso pure che il sangue , come vuote il Diday j non 
Sia il mezzo diretto a raggiungere tanto benaugurato scopo: gli 
ostacoli però che non ci devono invilire, ài contrario ci siauo 
dì stimolo onde avvantaggiare la società contro un malore che 
seriamente la compromette ed in modo sordo e perenne la mal- 
tratu. Molto si è fatto in sifilupatia , ma molto ancora resta a 
fare, per coi mentre mi sono innalzato ad oppositore del Diday^ 
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io lodo ed ammiro un uomo che cerca li progresso della teletta' 
za pratica, uella quale sé forse non fu felice, non è per questo 
meno comendabìle e degno d' imitazione. 

Vogliate , o carissimo dottor Fontana , aggradire questi miei 
tenui studi critici, che non sono dettati certamente dallo spiri- 
to di contraddizione y ma bensì dal desiderio di scopiire qoegT 
errori che taluni col manto della mistificazione vorrebbero pre* 
«entare quali verità. La vostra esperienza in materia di' sifllopa* 
tia vi da diritto a giudicare del mio scrino con perfetta cogw!-» 
zionc di causa : io invoco questo giudizio , e qualunque esso sì» 
non m' impedirà mai di es:>cre T'amico dell* amico. 

Bologna li 12 novembre 1849. 

Sulle alterazioni patologiche eonsecutite al taglio 
del nervo sciatico, e sulla rigenerazione completa di es- 
so; del Sig* Brown Sequard. 

Nel fascicolo di novembre e decembre de! Bollet- 
tino che $i pubblica in Bologna per cura di quella So- 
cietà Medicp-Chierurgica sono esposti in un breve ar- 
ticolo i cimenti e le osservazioni del Brown Sequard, in- 
serite nella Gazetle Medicale de Paris intorno al taglio 
del nervo sciatico, che noi riproduciamo letteralmente. 

Si è basato sulle ulcerazioni , ed altrettali alterazioni patolo- 
giche sopravvenienti alla sezione del nervo ischiatico per soste- 
nere che il difetto dell' azion nervosa turba di molto la nutrizio- 
ne. Noi non abbiamo in mente , dice V Autore , di mettere qui 
In dubbio V iiUlucnza del sistema nerveo sulla nutrizione, voglia- 
mo solamente mostrare che i fatti speciali relativi al nèrvo scia- 
tico non hanno alcun valore, Vediamo di fatto ciò che ha luo- 
go quando si ò tagliato il nervo sciatico. Messi innanzi i cimenti 
sulle lane , mammiferi ec. e* soggiunge : noi abbiamo cercato se 
le alterazioni indicate non dipendessero piìì' presto dalla compres- 
sione e dal frcgamento degli arti paralizzati dopo il taglio del 
nervo centra i corpi duri ; Henle ha messo il dubbio che que- 
ste alterazioni possano derivare in parte da ciò che 1* animale 
non sentendo più le parti paralizzate del membro vi si poggia 
sopra in modo da impedirvi il corso del sangue (Anat. gen. t. IL 
pag. 248 r.ola ). Per trovare il vero , lo sperimentatore Brcwn 
ha liiglialo questo nervo in diversi animali più in allo che potè, 
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e ne ha lasciati akaoi liberi ia noa camera mattonata^ altri cliiu- 
«i io nna cassa grande sopra della paglia e della crusca. lu 1 5 
giorni neppure ne* primi vi aveano aiterazioui patologiche negli 
arti dote avea tagliato il nervo , negli altri non vi avea nulla ; 
e dopo un mese ne' primi si ebbe sino necrosi , e però pare al- 
l' Autore non da deficienza nervosa ma dal fregamento (frotement ) 
delle parti paralizzate contro un suolo aspro e duro essere deri* 
vate le alterazioni stesse. Cosi per lui resta esclusa la sentenza 
d' HetUe relativamente alla compressione impediente il corso del 
sangue. È dunque necessario che v' abbia compressione e attrito 
contro corpi duri, e aspri perclie succedano le notate alterazio- 
ni. In quanto alla rigenerazione, le ricerche di Fontana, Haighton^ 
Tiedemann, Flourens e di altri non lasciarono dubbio sulla ri- 
generazione completa dil nervo sciatico; ma in molli casi non e- 
ra del tutto chiaro il riprbtlnaraento perfetto della sensibilità e 
dilla motilità. L'Autore ha provato 11 rìprìstlnamento ìntegro 
di queste facoltà ancora col seguente fatto. Il 15 d' agosto 1848 
tagliò il nervo sciatico in un porco d' India adulto nella parte 
superiore della coscia , e mise V animale , per evitar ogni irrita^ 
zione , in nna gabbia adagiato sopra della scemola, liho ecc. Do^ 
pò un mese principiava a ripristinarsi la sensibilità , e dopo due 
mesi accresciuta era a tal grado che era di ' poco minore che 
neir altr' arto , e 1 muscoli principiavano ad ubbidire alla volontà. 
Dopo sei mesi lo moveva bene e sentiva bene è in fine di ti 
mesi tornato era Parto perfettamente come prima. Allora ucci- 
se r animale , e tagliando il nervo subito dopo la morte al di-» 
sopra della riunione già effettuatasi vide muoversi tntti i masco- 
li cui si distribuiscono i suoi rami. Leberi volle sezionare il ner» 
vo, e trovò, sola traccia esteriore dell' unitura, delle aderenze 
di fibre muscolari col neurilema. E se non si fosse notato che 
Il taglio era stato fatto al livello dell' emissione d' una grossa 
branca ai muscoli della coscia , non si sarebbe trovato più il 
luogo del (aglio. Nella unipne non v' era gonfiezza , contro ciò 
che tntti gli altri notarono ne' casi dove il taglio era stato rc^ 
cenCe , ed esaminati aneora i fasci e le fibre nervee con cura , 
ed. estensione sufficiente, li itoyarona perftttafnenie normalL 

A qaeslo proposito ci piace ricordare, concie ventitré 
anni or sono s istituissero in Bologna più accurate e 
concludenti esperienze intorno agli efletti che potea pro- 
durre pegli animali il taglio e rasportazionc di un irai- 
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tó del nétfo «ckitido» per opera del Cbieriniflio ttgaer 
Dottor Laigi Malagodi, il quale ancor gioranetto si ac- 
cinse ad an impresa che sino a quell'epoca era affatto 
nuova alla Chirargia asportando aoa porzione del groa* 
ilo tronco del nervo sciatico ad un certo Filippo SaKi 
che da undici anni soffriva per una spasniodia ^ qne! 
nervo , mantenuta da organica alteratone , e per cui 
essendo riescito ineflScace qualsiasi metodo di cura che 
era stato tentato dai più valenti pratici di quella e di 
altre città, il prelodato rìg. Dottor Malagodl stimò che 
il mezzo più razionale e meno incerto per ottenerne la 
guarigione consistesse nelF asportazione di una parte del 
nervo disorganizzato. A\V uopo pertanto di conoscere qua-* 
li potessero essere le conseguenze di questa operazione 
non già relativamente alla vita dell' individuo operato , 
ma inquanto alla influenza nervosa che potesse rimanere 
all'arto affetto, si accinse Egli con somma penetrazione 
ad una bella serie di esperienze eseguite sugli animali, e 
specialmente sui cani, ad alcuni de' quali denudò il ner* 
TO sciatico al terzo inferiore della coscia e eoa una sola 
incisione io divise per traverso ; in altri ne asportò una 
porzione quando di poche linee e quando di un pollice 
alno ad oa pollice e mezzo. 

1 fenomeni che immediatamente mostrarono questi 
animali furono: vivissime strida nell' atto della divisio* 
ne superiore del nervo, con tremori convulsivi » mentre 
la incisione inferiore riesciva aibtlo insensibile. Quindi 
perdavana la motilità dell'arto e la ferita infiammavasit 
suppurava ed in meno di tre mesi si cicatrizzava. 

Nessuno di questi animali corse pericolo di vita; 
tenuti in osservazione per dieci mesi fu veduto che queU 
li ai quali era slata eseguila la sola divisione del nervo 
dopo questo tempo cominciavano a riacquistare la sen« 
sibilila , benché molto ottusa e caminavano meno im-* 
perfettamente di prima ; negir altri poi in cui fu aspor- 
tato un tratto dello stesso nervo , la paralisi rimaneva 
perfetta dalla tnetà della gamba sinor all' estremità delle 
dita, le quali erano inoltre piegate all' indietro, cosicdiè 
etrisciavaoo in terra il dorso del piede invece della pianta. 
Al compiere dei dieci mesi furooo uccìsi questi caui e 
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visione dei oervo uo oodo di uoa sostanza bianca t 
della grossezza di una nocciola riuniva gli estremi di- 
visi» mcQire negli altri in cui si era fatta Tasportaziont 
il nodo corrispondeva ad ambi i capi » maggiore però 
oeir estremità superiore, e si osservò una sostanza Figa* 
mentosa cbe riuniva i due nodi insieme. Sottoposti que- 
sti nervi a macerazi^e videsì che quelli cbe si erano 
riuniti per un sol nodo » perchè solamente divisi , pa« 
roano avere nel mezzo delle fibrille di natura nervosa 
che passassero da un estremo ali* altro; mentre il cor* 
dona Ugameoioso cbe temeva le veci delle porzioni del 
nervo aspertalOv parea scic^liersì in un tessuto cellulare» 
JU&riamo ora. i resultati che da queste eaperienxe 
m «Attenne il suJMato /Malagodi. 

1. Il taglio dei nervo aaialieo eseguito al terzo in- 
feriore della coscia cagiona la paralisi, e la consecati^ 
va atrofia dei muscoli della gamba, ma non la gangre* 
«a di quest'arto, 

2. fincata paralisi si estende dalla me(à della gam** 
ba sino ali* estremità delle dita del piede. 

3. Alla gamba nou viene perciò tolta la facoltà di 
iostenere il corpo e di servire alla locomozione, percbà 
perfettissima rimane 1* articolazione del ginocchio, e non 
volgono paralizzati i muscoli cbe servono ai movimen- 
ti di essa. 

4. Che il mezzo più sicuro per impedire la riu- 
nione del nervo, ed io conseguenza il ritorno del senso, 
« del moto al piede è quello dell* asportazione di un 
aafficiente tratto di nervo* 

Chiunque poi amasse di consultare più distesameute 
ia Meosoriacbe lesse alla Società Medico-Chirurgica di Bo- 
logna, l'illustre Chirurgo, e di prendervi ad esame i criterj 
cbe guidarono l'Autore a praticare questa rilevantissì- 
om operazione sin alloaa sconosciuta all'arte, non che 
le esperienze che preventivamente ne istituì sui bruti, 
il metodo . adottato nell' eseguire 1* operazione e fmalmen- 
Ae il brillante successo che ne ottenne potrà rinvenirla, 
nel Volume settimo degli Opuscoli della stessa Società 
DIedico-Chirurgica aiU. pag. 172, e troverà in essa un 
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nuovo doeumentò di un ?an(o Inlto Malitiio e die noi 
abbiamo volato ricordare con questo breve cenno, per* 
che gli stranieri» invidi troppo delie glorie nostre» non 
tentino di usurparci anche questa. 

Cura delle ulceri cronicke delle ymnbe eolle lof^U'- 
ture ripetute e continuate di soluzione taiwra di eaponet 
lettera del Dottor Sarti Pistocchi al Ckiariuitno Pro/es. 
Francesco Rizioli. 

V Autore incoraggilo dai vantaggi che i4 pro£ Rie- 
20li da lungo tempo ottiene dalla idropatia nella cura 
delle ulceri delle gambe imprese a curare quesla ter* 
ribile malattia con analoga medicalura. Imperocché a- 
vendo Egli sperimentato l'uso dell'acqua comune nella 
ulceri senza ritrame intero vantaggio» pensò che si po« 
tesse ottenere lo intento facendo uso dell'acqua medi^ 
cata e quindi scelse la soluzione di sapone per i buoni 
effetti che se ne hanno nelle ulceri sordide della tigna 
della scabbia ec. Si fa quindi ad esporre cinque osser- 
vazioni risguardanti individui che aveano di già oltre- 
passato i) mezzo della vita» quali di malsana costitusio* 
ne » quali altri dediti a prava abitudini in cui o pet 
varici, o per piaghe pregresse eransi formate in alcuno 
degli arti inferiori delle ulceri sordide» pia o meno este- 
se e profonde a margini callosi^ sporgenti » coperti tal- 
volta da tubercoli e tali insomma da impedire, il più 
di frequente, il movimento dell'arto, a coslringere l'in*' 
fermo a guardare il letto. Vario medrcature topiche era- 
no slate adoprate» e fra le altre anche quella dell'acqua 
comune ma indamo. L' Antere lento in tutti questi ma- 
lati fuso del sapone come detersivo» e come fondente 
facendolo sciogliere nell'acqua piovana col dibattimento 
del sapone veneto sino a prodarre molta schiuma» da 
principio a lieve saturazione» ed in progresso ad intera. 
Con essa detergeva la piaga due a quattro volte al 
giorno» ed ora facea cadervi sopra quest' acqua o a stil- 
licidio od a pioggia» ed ora vi facea scorrere sopra la 
slesso sapone» quindi l'asciugava» e finalmente spalman*- 
do r qlcere o col grasso suino vergine» o coli' nngiiento 
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Tùmkio la euoprifa Ai Maecìe e la ftscfara con larga 
fascja ed nn poco tesa. 

ContiniianAo questa cara per pi& o meo luogo ttm^ 
pò vide iu tutti i casi restringersi a grado a grado 
? ulcere» acquistare migliore aspetto e. terminare alla 
perfine colla cicatrinatione. Se non ebe per una circo- 
stanza o per r ahra dopo un certo spacio di tempo yi-» 
de riaprirsi lo piaghe» rivegotare le nlòeri e quindi fa 
necessario ricorrere nuovamente allo stesso topico. Disi 
cinque casi riferiti dall' autore, uno solo, Egli dice, es- 
sere riescito a felice guarigione, poieiiè dopo due anni 
l'ulcere non si è più rìpr^olta e 1* inférmo non lia pa- 
tito per nulla della sua diiusura. 

L* Autore di qaesta lettera aggiunge che potrebber 
esporre altre osservazioni analoghe ma dì minor cfinlo 
e erede poter bastare le surriferite per dimostrar utile 
in siihtta malattia la soiuzioiia iicquósa di sapone. 

€ol1a qoale eum ES dite non Inteiidere a voler escludeva 
nelle ulceri ct-oniehe la nropatìa^ m« slbbene di avvalerarla, che 
qaanéo siavi estese ed*^ antico Infiurciraento defia gamba, cfiiaado 
la ulcere sto coperta da matevlt vìscide dense *« gnusose, iDSohH 
bili quindi ntìY acqua seaipllco e fredda ; quando vi sìa locale 
forte Inerzia e atassia : quando si tratti di ulceri varicose non scor- 
buliebe , panai tu questi casi e negli analoghi specialmente che 
il sei-vini delia soluzione . saponacea anziéelta p«r frizione , per 
doecie , e per lavatura tenga le veci , in tal quel modo , della 
nalorak tarapìa cai la Provvidenza per istinto, insegna a certi 
ammali I quali eolla scialiva e col leccamento, e £orb|mento.fre- 
qneaSe medicano mirabilmente le loro piaghe e le. altrui, p paiH 
mi che questo non possa in tali casi dall' idropaiia semplice esr 
sere ottenuto. {^BolkttinQ delle Scienze Mediche di SolagnaJ^ 

Noi non aczarderemo di pronunciar giudizio della 
cura proposta dai Dottor Pistoecbi e per cui si fa Egli 
ad interpellare lo esperimentato parere del Ch. Prof. 
Rizzoli. Gì permetteremo soltanto di ricordare che le 
ulceri croniche » in qualuoque parte della esieroa .su- 
perficie del nostro corpo appariscano^ se si maoifesliuo 
«q «oggetti di età piuttosto avanzata, quando cioè la 
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«tiargla ? itale fengtt per il eorso degli omi nalvalaiea'» 
le ìttfraloodo, se compariscano io iadi?idai deéiii a prave 
abitudini e per cui à a supporsi che an 4}ttatehe prin- 
cipio itiaffine facoia labe, o coinqaiiU la crasi degli u« 
mori, se mantengansi ostinate e ribelli alle più sempli- 
ci e locali medicature » senza cbe ne scapili T abito di 
corpo ed il generale dell' organismo, in queste e scMni* 
gliault circostaosee deve ritenersi cbe la natura, sempre 
intenta alla propria conservazione , voglia usare delia 
sua virtù emenatoria ed attivare una via di depura-* 
mento e di spontanea eliminazione , la quale ci viene 
rappresentala appunto dali* ulcera alessa , che non po- 
trebbe reprimersi ed impedire sesia grave scapilo delia 
salute, e persino delia vita dello iufermo. Che poi i casi 
osservati dal Doti. Pislocchi fossero di qneata nalora, 
e dipendessero cioè da una peculiar diascrasia ed una 
inquinazione umorale , ci, viene confermato dall' essersi 
riprodotte le ulceri non molto dopo intermessa la cara 
locale, la. quale è riuscita per ciò appunto ineflicace 
perchè in pari tempo aon si è avuto cura di correggere 
e di migliorare la mala dispoaiaiooe individuale, mediau* 
le quelle cure Hgieaiche e profilaliehe che solo valgono 
a tanto scope. 

Osi^rpàxiom di oftalmia eanimpùm e wnmderoM- 
ni $u di essa ; teitétm del medefimo^ sig. Doti. Pislocchi 
al Ch. Dottor Pietro SabattinL 

Btferisce il distiolo autore in questa seconda let- 
tera la storia di una oftalmia porulenla che in modo 
contagioso si è diffusa in una Simiglia di uà signore 
dove ebbe albergo un virtuoso di canto il quale area 
viaggiato con sua moglie ed una piccola bambina in una 
vettura in comf^agnia di altri tre individui affetti da 
scolo denso • e rossore negli orli delle • palpebre. La 
piccola bambina fu prima ad essere attaccata dall* oflalp 
mia con fotobia, e le apparenze tutte della tarassi as^ 
sociata a scoio denso purulento e profuso; fu curata 
dall'autore cou polveri di calomelano e diagridio date 
ispicraticamcute oltre ad altri presidj locali, cui in fino 
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aggimse, a vincere lo «colo che era rimasto, la poma^ 
ta di lanio e le frhìoDÌ nella fronle con estratto scil^ 
liiìco. Questa bambina però non tardò ad attaccare lo 
stesso male ed altra bambina poppante figlinola del pa« 
drooe della casa , dalla quale si diffuse poi ad un fra* 
fello e quindi ad una giovane che guardava questi fr» 
gliuoii, e Boalmente ne fu colpito anche il padre stesso, 
rimanendone esenti la moglie ed i genitori della prima 
bambina che a preservarsene non trascurarono ogni mo* 
do di cautele^ 

I medici che ebbero conlecza di questo fatto con* 
vennero, dice i* autore, cbe si trattasse di una onalmia 
contagiosa , ma trovaronsi discordi in quanto all' indole 
del contagio; peroccbè voleanó alcuni che non fosse la 
semplice oftalmia purulenta, creduta contagiosa, ma la 
celtica. 

L' autore emette su tal proponilo un parere assai 
riservato , ed tnclinarebbe ad escludere nella conlagio- 
ailà di questa oftalmia la presenza di uno speciale vi* 
rus sifilitico; imperocché le malattie capaci a divenir 
contagiose possono, per opportune circostanze, addivenir 
tali benza cbe sia dato al più avveduto medico di pre^' 
vederlo a priori; oltre di che T oftalmia può assumere 
r indole contagiosa senza interposito del virus venereo , 
non solo, ma può anche forai endemica come avven- 
ne anni indietro anche fra le truppe stanziate in An* 
cona, che furono attaccate di oftalnria giudicata da un 
Antonio Scarpa assolutamente contagiosa e come attual- 
mente osservasi ned* ospitai militare di Bologna tra i 
soldati austriaci affetti da una blefarite purulenta, epi- 
demica in esse truppe. Solo rimane a sapersi come si 
produca un lai contagio , se per la materiale importa* 
tione del veleno , o per quella proprietà inerente 
ai corpi organici vivi ed agli animali in genere, di po- 
ter cioè procacciare entro se sotto T influenza di spe- 
ciali cagioni o estrinseclìe od intrinseche, certi princi- 
pj pestilenziali o miasmatici capaci di riprodurre in aU 
tri la contagiosa infezione. 

Ma qui Fautore lasciando siffatte astrattezze si vol- 
ge a considerare la differenza che corre nella manife* 
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suzione esleroa di ana oftalmia venerea dalle abie éi 
aemplice natura, e al £a qniadi a ricordare -il fallo di 
un infermo da lui e da allri rispeltabili ntedici osservalo 
il quella lavandosi gli occhi con la sua orina iofelU 
era»! innestalo la blenorragia agli occhi. Si presealò 
subito la chtmosi grave accompagnata da violema in- 
fiammazione ed esulcerazione delia superficie oculare. 
Vinta r acutezza del male non si riesca però a guari- 
glooe finché non fu adoperala sua cura antivenerea la 
più attiva; la quale non valse nulla meno, ad impedi- 
re la formazione di una macchia a guisa di cicatrice 
o d'ingrossamento .di tessuti per la quale T occhio dcH 
slro è rimasto privo della sua facoltà visiva. Questo 
procedimento e queste risultanze non s' inoontraoo nel- 
le oftalmie purulente e contagiosa lo quali cedono air 
uso dei deprimenti, dei drastici, della dieta e degli a- 
stringenti usati topicamente. Lo che non accade nelle 
oftalmie veneree a proposilo delie quali io Stoll nota.» 
£tsi enim cura antiphlogistica miasma venereum non 
iollat cjus tameo eifectum, in/7amffia^toiiem videlieel, niì> 
tigabit et ad alqnod saltera lempus sospendet « donec 
datis uìMdiiz mercìmaiiòus virus venereum» diflala jam 
flogosi, extinguatur ». 

Sulla neeesntà di aggiungere , per to diagnoti 4 
terapia dei nuMrU^ t intestigaziane di un altro fatto c/i* 
nteo. Sunto di una Memoria del doti. Gennaro Marini 
inserita nel Filiqlre Sebectio. 

L'Autore dà principio a questa Memoria mostran- 
do che la Medicina quantunque a tempi nostri abbia 
mollo avvantaggiato per opera della filosofia e della os- 
servazione, tuttavia è ancora assai lontana dall* esattez- 
za delie altre scienze naturali, incolpandone il metodo 
onde i morbi vengono osservali ed analizzati. Imperoc- 
ché coloro che si sono slndiati a coordioare i diversi 
metodi proposti allo studio ed alla classificazione dei 
morbi o hanno aberrata la via per aver troppo .vagheg- 
giala r idea di non poter restituire la salute ad un in* 
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ienM SéDia eke si fosse bene approfondata l'osseoia 
delle infermila, la quale essendo di ualura incomprefH 
sibìle li ha indolii ad amniellere delle supposizioni da 
sosliluirsi ad un ente ignoto ed oscnro cke si voleva 
conoscere ; ovvero rivolgendosi • piuttosto che >alle i»- 
vestigationì essenxialiy alle condizioni fisiche anatomicbe 
e fisiologiche dei malati e cooibnéendole con l'essenza 
dei morbi hanno creduto rinvenire questa essenzialità 
nelle diatesi, nella condizione patologica» nei sintomi, 
nette cagioni; i quali falli, ^anlunque Terì, non haD«* 
ne bastato però ad illustrare la diagnosi e la torapiii 
perchè ' sono slati esaminati isolatamente senza tenere 
a calcolo il vincolo onde sono insiememente collegati 
Altri finalmente, non curando 1* essenziale ioYesligaaior 
ne del morbo hanno riunito in pna brevissima prospet- 
tiva i falli semplici che compongono il fallo complesso 
dei morbi, hanno cercalo rilevarne quanto- era nece»» 
sario per curarli. E quivi all«de alla No$ologia Po$iiit>m 
del Chiarissimo Lenza nella quale ha Egli riuniti in nu- 
mero determinalo e distribuiti in classi i fatti sempli« 
ci da investigarsi, di cui ne ha falli due ordini distin- 
ti. Ha chiamati /olii fósiiivi quelli del prim* ordine i 
Juali possono studiarsi come stanno in natura senza 
ar luogo a supposizioni e consistono 1 nello stato fi- 
siologico , 2 nella sindrome dei sintomi, 3 nella sede , 
4 nef eorsOf 5 nella ferma ^natonu^patolopca- intema , 
6 neirinsielne delle cagioni^ 7 nella tolleranza e eonfe- 
renus delle cose adoperate. Ha chiamali poi falli trascen* 
dentali od ipotetici quelli del secondo ordine o con^ 
sìstono nell* esunxa del morbo , nel modo di agire 
delle cagioni e nell* azione intima dei farmaci. E final- 
mente stabilendo doversi rintracciare le notizie neces- 
sarie alla diagnosi, ed alla terapia dei morbi fra i fatti 
del primo e non fra quelli de| secondo ordine ha trac- 
ciata la via che può condurre la Biedicioa ad una scien- 
za certa e positiva. 

Lo scopo pertanto che 1* autore si prefigge in que- 
sta Memoria si è quello di mostrare appunto che il fal- 
lo complesso delfuomo maialo non può reslringcrsi ai 
soli sette fatti positivi di sopra enunciali e che non pò- 



Ufi 

ehi 80U0 i iDOìpbi de' quali si deve ellenere la ^ari-^ 
gione per una via che io Dessimo dei suddetti fatti puè 
essere compresa e quindi esser necessario che ai sella 
eù enamerati si aggiiuiga un ottavo fatto semplice po- 
sitivo il quale è stalo trascurato ad onta della somoia 
di Ini importania. « 

Per addimostrare la quale necessiti il Doli. Mart<^ 
ni sì fa a citare alcuno di quei casi in cui la conlen* 
pincione di questo nuovo fatto è più necessaria; fra qua-» 
li cita a modo di esempio Un ostrucione del fegato 
prodotta dalla ripercussione di un erpete per opera Ai 
astringenti e delia quale non si ottiene la guarigione 
se non si richiami alia pelle la sordida impetigine , 
cost pure ricordaci caso di un asma accagionato da 
soppressione di podagra pw applicazione dì sostante 
fredde sul piede affetto » e i* altro ancora dì una fisco- 
nia addominale in cui è incorsa una donna cui siati 
ripercoss(> la mestruazione per effetto di un patema o 
di una paura; dei quali morbi non si raggiungerà la gua- 
rigione se non riatti ?ando la mestruazione. 

Ora dimanda T autore da quali dei aetle fatti pa- 
tititi emergerà Tindicazione di richiamare o f erpete a 
la podagra, o la mestruazione? Non da//e cagioni; pe- 
rocché né gli astringenti, né il freddo, né la paura che 
nei <:asi suesposti figurano come cause morbìfere esclu- 
sive possono condurre ad essa, né dall' esser queste pre- 
cedute, la terapia sente T obbligo perciò di procedere 
per quella indicazione. Oltre di che l'erpete, la poda* 
grn, la dismennotrea essendo considerate nella catego* 
ria dei morii , non potrebbero essere annoverate fra 
quella delle cagioni senza confondere il significato dei 
vocaboli. 

Non dalla sindrome dei sintomi i quali non con 
ducono ad altra indicazione che di restituire alla pri- 
mitiva integrità Tergano, o 1* apparecchio d'onde essi 
promanano. Non dalla forma anatomo-patologica t non 
dalla sede^ non dallo stato fisiologico che ognun vede 
non avere alcun rapporto colia indicazione terapeulica 
di cut è quÌ9tioiie. 

Non dal criterio a juvantiius et laedendtus il qua* 
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le non può arersi per unico ed eselasiVo dettato d* in- 
dieazione. Finalmente non dall' erame dei tre fatti tra* 
scendeotali ed ipotetici i quali non ci hanno fruttato 
che delirile fantasie con immenso sacrificio della scien- 
sa e deirnmaniti. 

Nei casi sopraccitati adunque ed in molti altri a- 
naiogfai non si può soddisfftre completamente nirindi** 
catione cnratira se non si ha riguardo alla funzione 
ohe prima è stata disordìoata» air organismo che primo 
è 'italo alteralo dalle cagioni morbifere. E quindi Tal-* 
tfo fatto fche V autore crede dorersi aggiungere agli al* 
Cri gii ooBsiderati dai clinici sarà lo sconcerto delccT'- 
pò primamente ingenerato daìV azione dèlie cagioni mor- 
àiftre il quale mentre può figurare come concausa dal* 
hi malattia predominante/ vuoisi assolutaménte distìngue- 
re dàlie altre cagioni d*onde il male ha tratto la sua 
immediata origine. * 

Quindi il Dolt. Marini toma ad esistere sulla ne- 
cessila di aggiungere questo fatto il quale in nessuna 
delle forme morbose che nella nosologia costituiscono 
una classe generica o specifica si vede mancare giam- 
mai , e che non è stato ancora contemplato ; e se nul- 
lameno tali malattie riescono a guarigione ciò avviene 
perchè lo sconcerto primo è cosi subordinato al eecùn- 
dario piò intenso, che dalle indicazioni curative diret- 
te contro di questo no risulta indirettamente anche il 
riordinamento di quello. Laonde concfaiude che il solo 
elogio che gli può appartenere si h di aver elevata a 
maetima teoretica genemlimma un fatto, del quale le- 
oevasì conto solo praticamente ed in qualche caso spe- 
ciale; e quindi (termina col proporre questi due que- 
siti. 

\/ Tha qualche malattia ^ la cui indicaxione cura-» 
fiva pud direi completamente eeaurda senza che dalla na- 
iura o dall' arte non siasi diretta una particolare azio- 
ne terapeutica eul tesstiUo , organo , o apparato dalle ca- 
gioni morbifere primamente infermati ? ? 

2. Questo tessuto , organo a apparato primamente 
disordinato nel suo organismo e dinamismo i desso un 
fatto importante il cui esame interessa al metodo cura- 
Serie IL Voi. I. 9 
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Uvo non meno che p^ello dette cagioni morbifere » della 
forma anatomico-patologica interna , dell' insinne dei nV 
tomi morbosi? 

Noi non pretendiamo risponder qui ai due quesi- 
ti proposti dal Sig. Dott. MariDÌ; cerio si è che la No- 
sologia positiva del Clinico di Napoli con Tesarne dei 
sette fatti positivi viene a racchiudere in beli' ordine gli 
elemenii più generali e più sicuri che entrano a com- 
porre la vasta famiglia dei morbi» quantunque però non 
basti per se sola ali* esposizione dommaiica dei morbi 
stessi, e non costituisca quindi una sintesi reramenlo 
razionale e positiva della scienza nostra. £ sino a tan- 
to che non ci verrà fatto di ordinare la medicina sot- 
to certi prìncipj che servano di guida e d'interpreta- 
zione a tutti i particolari fatti morbosi , non avremo 
mai una dottrina che possa dirsi induttiva e che com* 
prenda in se tutti i singoli elementi che costituiscono 
il campo estesissimo delle umane infermità. Tuttavia 
non ci sembra che il Chiarissimo Lanza possa dirsi a- 
ver trascurato interamente T elemento morboso che il 
Dott. Marini vorrebbe innalzare al grado di ottavo fat- 
to positivo^ inquanto che trattando Egli del concorso del- 
le cagioni nel produrre le infermità ha distinto un or- 
dine di morbi che ha denominato cagióni radicali in- 
quanto che agiscono come cause o disponenti, od occa- 
sionali, o efficiènti, o concorrenti, od almeno ostanti alla 
cura di altri morbi che da essi nascono come effetti o 
trasmutazioni secondarie, ed il quale ordine di morhi 
o cagioni radicali ha Egli suddiviso in tre categorie; 
la prima cioè delle malattie radicali invizianti ^ la se- 
conda delle defedanti, la terza delle virulente e nelle 
quali sono comprese certamente anche quelle coadizio- 
ni morbose e radicali come 1* erpete, la podagra etc: 
ed altre molte che debbono considerarsi come cagioni 
efficienti di que morbi secondar] di cui il Dott. Mari- 
ni ha voluto citarne un qualche esempio. 
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Dei rapporti deleàlare animale con la quantità di 
ossigeno combinato nella respiraxione, 

lì S!g. Ghènot ha diretto ali* Accademia delle Scienze in 
Parigi una nota sul rapporto del calore animale con la quantità 
di ossigeno combinato nell' atto della respirazione. Secondo l'au- 
tore sarebbe impropria k classificazione adottata sin qui di ani- 
mali a sangue caldo, e di animali a sangue freddo. In opposizio> 
ne air opinione ammessa dai fisiologi V autore crede che tutti gli 
animali hanno un calore asMdnto e proporzionato alla quantità di 
ossigeno eh' essi consumano nella respirazione j e che tutti ne 
consumano in proporzione degli alimenti di cui si nutriscoop ed 
in proporzione della loro quantità. Le variazioni di temperatura 
non dipenderebbero che dallo stato dello ambiente in mezzo al 
quale gli animali stessi. Tiyono. 

^Gazeite Medicale de Paris J. 

Funzione dei globuli del sangue e scopo della re- 
spirazione. 

l globali del sangue, secondo ne pensa il Sig. Glèment sa- 
rebbero dotati di uaa vifa e di una forza partìcoli^e in virtù di 
che possono resistere alla distruzione ed alla putrefazione e pro- 
vocare i movimenti del cuore nella circolazione. Questa stessa 
forza e questa stessa vita presiedono alla nutrizione degli organi. 

Quanto allo scopo principale della respirazione sarebbe, se- 
condo Fautore, la produzione del fluido globulare e la nutrizio- 
ne del corpo per la decomposizione del sangue col mezzo dei 
globuli, la di cui funzione nei vasi capillari rassoraigliarebbc a 
quella di un sistema nervoso mobile. 

Infine Y acido carbonico che si unisce ai globuli quando han- 
no esaurita la loro funzione, agirebbe nella stessa maniera di una 
specie di valvola di sicurezza, narcotizzando questi globuli ed 
obbligandoli al riposo durante il loro passaggio nei 'vasi venosi. 

rivij. 

Dello Strabismo retto o diretto: di Corvisart. 

Togliamo dal succitato giornale quest' arlicolo in- 
torno allo strabismo dello dall' autore direlto, cui fan- 



116 
no seguito alcune c(inpi4(erazionì criiicbe che ci sem- 
brano assai ragionevoli. 

Si supponga che ano dei miucoli retti dell'occhio sia pa- 
ralizzato senza che siavi raccorciamento del muscolo ^ntagoni* 
sta : r occhio in istato di riposo starà in posizione diretta. Se 
al contrario 1' individuo voglia dirigere i suoi due occhi nel 
senso delP azione del muscolo paralizzato, sia in aitò od in bas- 
so, a destra od a sinistra secondo la sede della para)isi| mentre 
r occhio sano obbedisce all' impulsione della volontà , V occhio 
affetto si rimarrà immobile, di modo che la sua persistenza nel- 
la sua posizione normale farà contrasto con la direzione impres- 
sa air occhio sano. A questo contrasto prodotto da tale elione 
e risultante dal suddetto meccanismo, l'autore ha dato il nome di 
strabismo diretto. Partendo da questo dato il Sig. Corvisarl pas- 
sa in rivista tutti gli autori, ricorda le diverse teorìe conoscia- 
te sullo strabismo, t ne conclude che sin qui nessun autore e nes- 
suna teoria aveano compreso lo strabismo diretto nelle loro 
classificazioni. 

Ecco quali sono le riflessioni critiche che riguarda- 
no questa nuova forma di strabismo contradella giu- 
stamente al Sig. Corvisart. 

Lo strabismo è una deformità, né vi ha strabismo senza de- 
viazione di uno di ambedue gli pcchi. Si è il cangiamento di 
direzione che costituisce il carattere di questa deformità. Il lin- 
guaggio di tutti i popoli sino dai Greci e dai Latini ha adotta- 
to la pafola strabismo in quc^o senso; per cui e an tentativo 
pericolosa quello di voler cambiare il significato usuala delle 
parole e questa intenzione addiviene un errore, una colpa quan- 
do ha per risultato di voler fare entrare in un quadro metodi- 
co un fatto che non gli appartiene. Tale è il caso del Sig. Cor- 
visart. 

Il suo strabismo diretto non è uno strabismo , e non è che 
un sintoma di paralisi di ano del muscoli retti dell' occhio , 
la quale produce una dlsarmonia passaggiera degli occhi, ma 
non una ionormale deviazione di uno o di ambedue gli occhi. 
Questo per ciò che riguarda la sua definizione. 

Quanto poi al fatto segnalato dall'autore e ch*ei riguarda 
come rarissimo, diremo essere al contrario assai frequente, e so* 
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]Mrattatto dopo T operazione dello strdibiiio con il metodo del 
taglio intero. Il Sig. Guerìn nel suo lavoro sullo strabismo ha 
fatto rimarcare che quasi tutti gì* individui ai quali si è taglia- 
to uno dei muscoli retti col metodo ordinario presentano ad nn 
grado più o meno pronunciato lo «tato che 11 Sig. Gorvisart chia»« 
ma strabismo, e ciò a tausa della escissione di una parte del 
moscolo tagliato, ed in seguito della non riunione .delle fibre , 
per cui r occhio si rimane immobile nel senso di questo musco- 
lo: dal che ne proviene che volendo T infermo guardare a- quel 
lato, r occhio operato si rimane fermo, mentre Taltro obbedisce 
all' impero della volontà. Questo fatto costituisce per confessione 
dei più abili operatori di strabismo il resultato di nn tal me-> 
todo. 

Lo stesso fatto si osserva in alcuni casi di paralisi recente 
di uno dei muscoli delF occhio, ed il Sig. Guerin 1* avea no- 
tato già da gran tempo non solamente all' occhio, ma in tutte le 
altre parti del corpo, e ciò per attestare contro la comune opi- 
nione la quale suppone che la paralisi di un muscolo produca 
necessariamente una deviazione nel senso del muscolo antcìgoni- 
sta rimasto illeso. Questa deviazione non accade negli occhi che 
dopo molto tempo come avviene in altre parti ; essa è precisa- 
mente il resultato di un movimento ripetuto per lungo tempo in 
nn dato senso senza antagonismo. 

Siamo dunqoe obbligati a conchiodere che il Sig. Gorvisart 
ha detto impropriamente strabismo retto un semplice sintoma 
di paralisi o di inerzia di uno dei muscoli dell' occhio. 



VARIETÀ' 



Stato della medicina nelle tribù di Niger. 

Leggesi nella Gazzetta Medica Lombarda (21 gennajo). - 
Quantanque la pratica della medicina ancor sia nell' infanzia ed 
avvolta da molte superstizioni fra i popoli della Nigrizia, coloro 
che la professano e portano il nome di Jlfallam ne raccolgono 
di grandi vantaggi nel Nufi e nel Kakanda. I^^//7m insegnato 
no la religione di Maometto, ed accoppiano al loro insegnamento 
la pratica e 1' arte di guarire. In tutti i casi difficili impiegano 
i versetti del Corano quali incantagioni. Praticano la circouci- 
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sione, e scariGcano nel caso i dolori locali. La pHma operazio- 
ne Tien praticata assai per tempo con un rasojo. I Mallam rì- 
ceTono le contribuzioni proporzionate alia fortuna dei malati. Ad 
Egge dice il dottore Mac WiUiam^ in una relazione della di- 
sastrosa Spedizione del Niger , ho veduto dare un montone, a- 
na capra per un* operazione. Difficilmente si incontrerebbero 
nomini più docili a sottoporsi a tutte le prescrizioni mediche ohe 
non le razze africane. Proposi, dice il citalo Autore, ad un in- 
digeno di lasciarsi operare della cateratta. Accettò: s' assise: io 
abbassai il cristallino ; ed eg li si ritirò immediatamente nel sao 
battello, senza aver dato il minimo segno di sofFerimento per quan- 
to io gli faceva. 

Premt proposti delV Accademia reale di medicina del 
Belgio. 

1. Esporre lo stato delle nostre cognizioni sul latfe» Deter- 
minare per mezzo di nuove esperienze, T influenza che esercita- 
no sulla composizione e la secrezione di questo liquido animale^ 
i differenti generi d' alimentazione, e V ingestione di sostanze me- 
dicamentose. --Premio: Una medaglia d' oro di ^ 500 ft'anchi^ 

2. Determinare dietro osservazione ed esperienza la parte 
rispettiva dei centri nervosi sui movimenti del cuore. — C/>ia /ne* 
daglia d^ oro di 800 franchi, 

3. Fare l' istoria dei tumori bianchi delle articolazioni, insi* 
stendo particolarmente sulla cura richiesta da ciascuna vai'ietà di 
essi. — Una medaglia d' oro di IQOO franchi, 

4. Far conoscere dietro lo stato attuale della terapeutica i 
mezzi onde evitare le amputazioni e le risegazioni ossee. -« Una 
medaglia d' oro di 400 franchi. 

5. Esporre lo stato delle nostre cognizioni sulla costituzione 
chimica delle differenti produzioni patologiche tanto liquide che 
solide, e fdr couosc ere, per quanto è possibile, i caratteri chimi- 
ci proprj a farle distinguere dalle altre. — Una medaglia d'o- 
ro di 800 franchi. 

Le Memorie in r isposta ai diversi quesiti devono esser scrìi- 
te in latino o in francese ; e devono essere indirizzate , prima 
del mese di aprile del 1851, franche di porto, al doU, Saitveitr 
segretario dell* Accademia, al Museo, a Bruselle. 
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NOTIZIE MEDICHE 

Scuola imperiale di Medicina a Costantinopoli. 

Salik Effendi , medico ordioario del Sultano , e direttore 
della scuola imperiale di medicina a Costantinopoli ha operato 
diverse migliorie in questo stabilimento. Il numero degli ispet- 
tori è stato aamentato, e il dott. Spitzer, professore in capo 
della scuola è stato nominato direttore degU studj. La Gazzetta 
Medica di Costantinopoli è stata posta sotto la direzione del dott. 
Spitzer, e del suo consiglio. 

Cretini in Sardegna. 

Il ministro dell' interno in Sardegna ha presentato ultima- 
mente al re i membri della commissione nominata dal re suo 
Padre, neH845. Questa commissione deve ricercare le cause del 
cretinismo e indicare rimedi per combatterlo. Risulla dalle ta- 
vole statistiche del rapporto, che la Saidegùa non conta meno 
di settemila cretini sparsi in ventidue delle provincie Sarde. 



ANNUNZIO BIBLIOGRAFICO 

Sulle febbri sintomatiche. Memoria di Ranieri Bel- 
lini di Pisa. 

V accoglimento che ebbe una dottrina sulla genesi della si- 
noca da locale processo di flogosi esposta dall' Autore in alcnnc 
lettere al prof. Ranzi, ed inserite nella Gazzetta delle^ Scienze 
Medico-fisiche , lo ha determinato a fare di pubblica ragione una 
Memoria, nella quale non solo ha dato più ampio sviluppo a quella 
dottrina, ma Y ha estesa ancora a tutte le febbri sintomatiche. 

Ecco l' ordine degli ai-goipenti che iu questa Memoria V Au- 
tore si propone di tenere. 

Stabilito cosa debba intendersi per febbre, si fa a studiare ad 
uno ad uno tutti gli stati morbosi che ne sono la cagione, quindi 
colla scorta de' fatti 1 più certificati che offrono la fisiologia e la 
patologia, espone il modo di genesi delle febbri sintomatiche 
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criticando le principali dottrine che sa questo argomento possie* 
de la scienza, cioè la dottrina dei Meccanici , quella dei Vitali- 
sti, r altra dei Mistionisti, ed infine quella dei Riflessisti. — Do- 
po ciò passa a studiare tutt* i fatti rehtiYi allo stato del sangue 
nelle febbri. — Fissa il valore del così detto cambiamento di dia- 
tesi ; espone lo stato in cui sono condotte la fibra organica, e le 
funzioni di assorbimento, e di secrezione per effetto del processo 
febbrile , — e cerca dimostrare come le crisi non abbiano real- 
mente il valore assegnato loro dagli Ippocratici nei morbi féb- 
brili. — Prende ad esaminare la dottrina del Polli di Miaklo 
sulla vitabilità del sangue , e le principali dottrine esposte intor- 
no alle cagioni che fanno aumentare in quell'umore la quanti- 
tà della fibrina ; — quindi espone i fenomeni che sogliono pre- 
cedere lo stato febbrile, ne indaga le cagioni, parla del pro- 
cesso febbrile, dei fenomeni che lo rappresentano, e delle ca- 
gioni che modificano quei fenomeni stessi. «- Accenna le ragio- 
ni per cui la febbre si mantiene, cresce, declina e cessa.— 
Espone i fenomeni che sc^liono succedere al processo febbri- 
le. — parla della convalescenza, ed addita le cagioni per le qoa^r 
li le febbri sintomatiche conducono a morte. 

Questa Memoria sarà pubblicata pei tipi del PQstri di Pisa 
entro il prossimo Aprile ; sarà comp >sta di circa pag. 128; e 
costerà agli associati due lire toscane . — Dirigersi all' Autore, 
sig. dott. /Zonieri SeUini. Pisa. 
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PARTE OBIGINALE 

SIÌ9 carisfimo e pregiatissimo amico. 

Se voi sapeste in quanto pregio ho sempre ternato 
il Raccogliloro Medico di Fano, che ora per. opera yo- 
atra, io ne sono certo» accrescerà l'antica sua bene- 
laerenxa degli stadi! Medico-Chirurgici ( non tanto per 
r natica ed inviolata amistà che mi lega al celebre sno 
instilutore e direttore , quanto per T intrinseco pregio 
di quel periodico educatore della medica famiglia nello 
alato nostro ) di leggieri comprendereste , come grato 
ed accetto mi sia giunto il vostro gentil dono di un 
esemplare della seconda serie del medesimo, che per 
sola ispoDtaneità.di vostra cortesia, voi novello suo nu* 
tritore, mi avete proferto. E poichò nella * graziosa let- 
tera, con la quale ne accompagnate la prima distribu- 
sione, BOB mi ascondete il«4esiderio vostro , che io pu- 
re a q«ando a quando porti qualche pietra al novello 
edifizio , cui intende lanimo vostro nobilissimo con que- 
sta laboriosa elucubrazione, slimo di non potere più 
onestamente corrispondere a questo nuovo tratto del- 
r orrévolisaiiiia vostra deferenza , di quello che facendo 
. tosto atto pratico di adesione , e non già vane promes- 
se; cominciando dal dichiararvi con estese parole, e dal 
giustificarvi con approprhite ragioni la non inopportu- 
nità dei due avvertimenti. che mi sfuggirono dalla pen- 
na , mentre non ha guari scriveva al Malagodi , ed ap- 
plaudiva al divtsamento vostro di non lasciar perire u- 
na si gagliarda impresa. 

11 vostro proemio , che bene si pronunzia » per la 
schiettezza con la quale avete svolto il pensier vostro, 
mi svela chiaramente, che voi siete meco d'accordo 
sulla necessità nella quale versa il giornalismo medico 
dei tempi presenti, di avere un punto intuitivo al qua- 
le sia giudiziosamente diretto ; senza di che , egli non 
sarebbe dissimile da tanti altri esseri miserabili della 
sua natura , che vanno a zonzo per . le vie , imbaraz- 
zando quelli che in essi si abbattono, e poi finiscono 
per essere i malarrivati. Veggo , che la prora del- 
Serie IL Voi. L 10 
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r intcIleUo vostro è .direlU ftlla sacra e yeneraoda iso- 
la di Goo , alla quale io pure riverenlemeole m' inchi- 
no ; ma bea non so , se ta questo atadio della vita del* 
lo scibile medico , sia maturo consiglio il voler tornar 
là d'onde partimmo, e per necessità venir a ritroso del 
lungo cammino percorso in venti e più secoli; forse 
perchè » le frequenti sirti ed i scogli perigliosi che s*ia- 
conlrano nel gran pelago biologico « segnalarono cele- 
bratissimi naufragi I A meno che V intendimento vostro 
non fosse ( che diverso certamente essere non può ) , 
quello di mettere in istretto ed evidente accordo , non 
già le sfumate ed ingannevoli a (^parerne, ma lo ricise 
o costanti verità di fatto , lucrate dalla vetusta e spre- 
giudicata osservazione » che la divina mente di qn«l 
vecchio seppe anumere e stemperare negli aurei ed im- 
mortali suoi libri Della Natura Umana, degli Epidendu 
e dell'Aria , delle Acquef è dei luoghi. Dopo di che poi 
io non so, quanto a ragione potrà essere cognominata 
Ippocratica la scienza nuova ch^ da voi si vagheggia , 
se da una parte fosse esatto quello che lasciava scritta 
Aulo Cornelio Gelso , nella prefazione alle sue opere (o), 
eh* ei si studiasse di separare la Medicma dalla Filo- 
sofia ; o meglio ibrse , come taluno benignamente inter- 
preta, dalle altre branche delle scienze naturali; e- se 
da un'altra, essa scienza medica, non potrà avere cor- 
po ed essere , che per un giudizioso e felice innèsto 
del frutto degli studii fisici e naturali di questi tempi 
nostri t suir annosa pianta del grezzo empirismo e della 
osservazione {b). Ma questo sia detto cosi di passaggio, 

.' 

{a) Vedl-Ctf/rf A. Cùmelii de Re Medica lib. f^///.Flo- 
rentiae 1478» Praefatioras pag, 2. 

(ò) Non diversa dalla mia opioativa in questo proposito è 
qaella dal Dott. Pietro Buffa espressa nella sua Memoria — Del" 
fa Filosofia Medica , ed esposizione di un saggio sopra que-^ 
sio argomento j pubblicato dal dbtt» Bouillaud, Professor^. 
CUmco^Medico a Parigi inserita uegU Armali Universali di 
Medicina^ Voi. LX^ILaII. « Se noo siamo , egli dice , dell*av- 
« viso di Rosori , che non sia difficil cosa 1' osservare nialaUie 
« e farne le storie particolari come ha fatto Ippocraie , e che 
e un attento infermiere ci possa ibrnire gtornaltnente di somi* 
« glianti malati il materiale necessario a compilare una storia 
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pi& presto per «hrvi no sentore delia Aia maniera di 
vedere , di qaello che per distoglierri dal vostro lau- 
dabilissimo assunto; intanto che a me rimane il con- 
lento di ammirare i conati di vostra mente naraviglio- 
aa , e di applaudirvi , ancorché ne avvenga , che io deg- 
già riconoscere di avere errato , con questi miei diver- 
si presentimenti. 

Ippocratica, nondimeno non consideriamo la maniera di 
osservare del medico di Coo la pia esatta e filosofica ^ va- 
levole ad itmalzare la medicina a vero qrado di scienza. 
Già sonosi a sufficienza dUcusse le ragioni che ci spiogeyano 
a questa cooclusione , allora che collocammQ al suo postò le 
opere ippocratiche , gìusla lo spìrito di sintesi empirica , che 
in esse s'è veduto massimamente predominare. Tuttavia ci pia- 
ce qui di portare a suggello del nostro senUre alcune .rifles- 
sioni dello Zimmerman sulla mente d' Ippocrate , le quali 
grandemente si prestano air uopo nostro. 

« Ippocrate^ secondo quésto scrittore ,' tenne Farle di os- 
servare (sintesi empirica) come la parte essenziale della me- 
dicina, e a lei soprattutto consacro la massima sua non mai 
abbastanza pregiabilc attenzione ^on tanta fortuna , che anche 
al dì d' oggi egli e' insegna a conoscere le malattie. Ed è sta- 
to calcolato, che Ippocrate non abbia dato più che uha de- 
cima parte delie sue opere a tutta quanta la trattazione del- 
la medicina, t che tutte le altre nove parti versino sopi-a i 
segni. Riflette poscia Zimmerman^ che la storia naturale delle 
malattie, benché sia la-parte fondamentale dilla scienza del 
medico , non costituisce propriamente V esperienza , avvegna- 
ché lo SDìrito di osservazione onde arrivare all' esperienza ha 
bisogno Gel soccorso del genio. È poi di spettanza al genio del 
medico , per sentimento del medesimo Zimmerman , di sco- 
prire 1^ essenza e la proprietà intrinseca delle malattie, di pas- 
sare dagli effetti alle cause, da aueste alle indicazioni cura- 
tive, ai metodi ed ai rimedii coir analizzare i sintomi (n/in/iW) 
rilevati dallo spirito dir osservazione ( sintesi enmirica ). Ol- 
treché è por d' avviso , che si possa possedere 1* arte di os« 
servare {sintesi empirica ) e non sapere quella di ragionare , 
cioè esser privi del genio ( analisi , simesi razionale ) ; che 
Io spirito ai osservazione ci mostra ciò che ha insegnato Ip" 
pocrate\ il genio ciò che volle insegnare Galeno \ le. quali 
cose abbiamo pure dimostrato a suo luogo, parlando di que- 
sti scrittori. Dopo autorità così fatte , a me rimane il con* 
eludere, che il pretendere di riportare la medicina entro 
i limiti delia troia ippocratica osser^ziow , egli è un vo^ 
lerla aggirare in un circolo senza il minimo avanzamento^ 
circolo che non si estende oltre il semplice e cieco empi- 
rismo ». Vedi' alla pag. 11. del Voi. LXXXV. del Giornale 
istesso. 
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Oltre di che il giornalista medico, di questi dì , 
per mio giudizio è stretto da uq* altra cura scabrosa , 
quale si è quella di vagliare tutte le produzioni , che 
desso pone innanzi ai suoi lettori » e di fare saggio e 
sveglialo uso della criiica.E ben v' accorgete che io qui 
non accenno a quel criticismo prapulnto » dal quale 
ninno si può esimere, quando abbia per proposito di 
fondare o difendere una dottrina qualsiasi, o soltanto 
di promulgarla e ridurla ad un punto di luce a lei più 
propizia ; bensì a quell* altro , che io direi esfrobativo , 
di cui ogni giorno cresce la necessità , tanta è la calca 
delle produzioni che invadono ad ogni ora, non solo la 
parte speculativa, ma ben anche la tecnica della medi- 
cina. E tanto più poi, se io non .erro, a cagione del- 
r essere deteriorata anziché fatta migliore la condizione 
degli studiosi dal carattere 'roercatantesco impresso agli 
Annali , ai Bollettini ed ai Giornali medici , in gran 
parte governali più dallo spirito di speculazione , di 
quello che dall' amore della scienza , che ti dicono di 
voler avvantaggiare, e ti promettono di spedirtela fino a 
casa , depurata come una quintessenza , per la corri- 
sposta di alquanti paoli, quale si spaccia nelle Metro- 
poli f e nelle pia fiorite Università I Né ti giova poi 
molto , che nella fodera di que' forbiti e puntuali vo- 
lumetti siano impressi alquanti celebri nomi di Profes- 
sori e di Medici, a malleveria della merce che ti vie- 
ne spedita ; giacché se a Bn d' anno farai esatto il con- 
to , vedrai che se Y illustre Società compilatrice riu- 
scì a bene con la sua impresa , altrettanto poi non si 
verifica , nò del progresso della scienza , né del profit- 
to degli associati e dei lettori. E di vero , che cosa so- 
no mai le compilazioni dei giornali , se non che specu- 
lazioni tipografiche quando non sieno, intelligenti^ eia-- 
borale e coscienziose? Farmi di non errare, dividendo 
r intero novero degli associati ai Giornali delle Scienze 
e delle Arti, in due classi : e cioè in quelli che hanno 
bisogno d' istruirsi e di erudirsi , ed in quelli che già 
dotti ed eruditi, hapno soltanto mestieri di tenersi a 
filo di ogni nuova evoluzione di nostra intelligenza, on- 
de arricchirne maggiormente il tesoro della loro men- 
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te , sema sperdere il tempo di che hanno tanta pena- 
rla , Tentilando grossi e frequenti volami , per caTame 
appena qualche brìociolo di buon natrimento. Ma 
se dai ai primi le stranezze e le esorbitanze, con cbe 
certi vanitosi e dappoco , dei qaali non è scarso il nu- 
mero , intendono a rendersi peregrini , senza almeno ap- * 
porvi una glossa , an cemento , una seria confalazione, 
se ve ne sia il bisogno, che cosa avviene di quei pic- 
coli cervelli , o meglio , che cosa ne avviene di quei 
miseri infermi , che capitano nelle loro mani ? Non ab- 
biamo noi veduto , e non vediamo le primarie cliniche 
che dovrebbero essere Y antemurale di ogni temerità 
terapeutica, modellarsi sopra ì più salienti ghiribizzi 
del giornalismo , e passare con grande disinvoUara dal- 
r uno air altro, a mano a mano che nuovi volumi ti 
decantano qualche nuova fantasticheria , quasi cbe ai 
tempi nostri il Clinico non avesse debito di essere un 
sapiente y di avere una fede ed una dottrina fondata 
sulla propria esperienza ?..... E per quegli altri poi, che 

di per se stessi sanno abbastanza a quanti dì è san Bia- 
gio,' io dimanderò a que* pietosi faccendieri della scien- 
za e dell* arte di guarire le infermità . se slimano che 
a questi possano venire a grado le loro pubblicazioni, 
se una volta non sieno inesorabilmente scartale le ve- 
siche che ci si vogliono vendere per dottrinamènti ; 
smascherate le frodi degli spigolistri delle scienze che 
pur troppo ne hanno invaso il santuario e ne fanno un 
turpe monopolio; svergognati i plagi, i furti e le con- 
trafliizioni sfrontate ?....... No per certo , ed anche due 

volte no I €hè chi studia con amore , e sa quanto sia 
ristretto il tempo , a fronte della immensità delle cose 
che è debito di non ignorare, onde essere competenti 
nel sacerdozio d' Igea , non vi ha certateente maggior 
jatlura , cbe di dover logorare un tempo preziosissimo, 
raggranellando il buono e Y utile nel pattume di cor- 
pulenti volumi interminabili , compulsandolo a compa- 
rire, mercè di una stoica longanimità» 

Da questo preambolo , voi certamente sai*es'te trat- 
to a temere , òhe io meschino fossi in procinto di es- 
sere riassalito da una lenta epatite , se tosto non tiras* 
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8i iiiDanzi acceanandoTi gli sconci diveni che schiera» 
vansi ioDansi alla mia mente , quando nell* ultima mia 
lettera al celebre Malagodi / mi coogratalava seco del- 
r animoso divisamento vostro a gran prò de' cultori del- 
r arte salutare , ove studiato vi foste d' imprimere al 
Raccoglitore Medico Fanese » non solo una ben deter- 
minata direzione , ma ben anche il carattere di erai^ 
nentemente critico. Che tale ordinamento poi sia in que*- 
sto mezzo un bisogno reale della scienza e dell' arte, o 
più presto un'ubbia della mia testa tapìnella e pauro* 
sa , lo deciderete , poiché giunto al fine di questa mia 
scriirura. E sapendo io quanto in voi sia schietto e po^ 
ro r amore dell'avanzamento della scienza che profes* 
siamo f non temo di offendervi , nò tampoco di spia* 
cervi, incominciando dal ragionare di quella specie di 
trappola nella quale siete caduto » forse per la troppa 
fiducia e non minore osservanza da voi tributata ai ri- 
spettabili compilatori della GazetU Medicale de Paris. '^ 
Alludo air articolo da voi tratto da questo periodico di 
Alcune osservazioni di nevralgie sciatiche ribelli , euraU 
e gwxrite con la cancerizzazione al dorso del piede, del 
doti. Payan. e mi perdonerete/ io spero » se non mi 

Siccò in questo caso di una certa creanza , e se pren- 
o un tantino di gusto a svilaneggiare la non nuova 
burbanza di quei protervi sprezzatori del mondo intero 
che per l' ordinario studiando pochissimo , spesso pre- 
sumono più di quello che loro si addica , quando avre- 
te riletto con animo riposato le seguenti parole» somi- 
glianti a quelle ohe una volta si pronunciarono dal tri- 
pode , dalle quali ha cominciamento l' articolo censurata. 
Non conomamo , che la cauterizzazione proposta 
dal dotL Pataft, e da lui addottala nelle nevralaie scia-- 
Hche ribelli , sta stata sino ad ora suggerita daU' em- 
pirismo terapeutico contro questa malattia^ per la jualt 
ogni giorno sono stati invocati e posti in pratica nuovi 
rimedii. 

E si può egli 9 senza arrossire, scrivere in questi 
termini' ed in un modo tanto assoluto, da un compila- 
tore della Medica Gazzetta della capitale della Francia, 
dppo tuttb quello che si sa , anche dai mezzanamente 
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uttlratti e al dì q«à e al di. là dell' alpi, intorno all'aQ* 
Uchiti deirnsliona dell' ansa: di unione dei due estreoù 
rami dei nervo iftchiatico e tibiale^ in tra le estremità 
delie due osaa del netatarsoi clie aostaagono le ultime 
dn« dita? Mdn farò a Ini rimproccio di non aver dai» 
peso alia piutlosto vaga .notiaia recala dagli storici del* 
la Medicina, ebe fin dai tempo degli Arabi dall' Albucor 
ùi fosse conosciuta rutilila di quesia operaiione; ma 
non gli perdonerò d'ignorare ciò ebe ne lasciò scritto 
il celebre Dommiico ùtùgtio nel ano notissimo Comm- 
torio dilla seiaiica nervosa. E tanto meno si pnò essere 
iodolgenle verso di ini » in quanto ebe il Barihex non 
amico e giustamente ripoiato medico delia sua nazione 
no fece onorevole rJeordania, lodandosi de* buoni risul- 
tamenli per essa ottenuti Abbenchè, come più oltre ver- 
rò raccontando» anche il celebre G. B. Monieggia neli 
aureo suo trattato delle Ckirmrfiok$ I$iùuxioni abbia 
dato cento, di questo metodo di guarire la aciatiea» non- 
dimeno parmt più bello udire il Cotugno , ebe fu il 
primo a fame parte alia medica repuUklica. « D'una 
A sola cosa , egli dice , mi rincresce ora » cioè di non 
« avere Cd qui voluto sperimentare l' altro modo di 
« cauterizzare , giaccbò' mi parve troppo doloroso per 
« grinfermif significatomi per lettera a me indiritta al 
« principio d^ll'aDUo MDCCLXXVII da Giuseppe Petrini^ 
« una volta mio discepolo, ed ora medico chiarissimo in 
« Ortona» Imparai, egli scriveva, questo modo di curare 
a la sciatica nervosa mercè la cauterizzazione da un 
<x monaco empirico, dell'ordine minore dei Francescani. 
i( Nello spazio che è tra le prime falangi delle ultime 
« due dita del piede affetto, s'infigge un piccolo cau- 
le terio acuminato e rovente , chiamato Snetta , fra i 
« tendini estensori de' medesimi, ove congiongonsi i due 
« ramusceliì del nervo sciatico, a modo, che dal ferro 
m infocato rimangano recisi. Fatto questo, cosi di su- 
a bito si acquieta il dolore, che si veggono gì' infermi 
« poggiar liberamente sull'arto infermo; rimanendo dub- 
<c bio se per siffatta recisione de* rami, il nervo ìschia- 
<c tico modifichi la sua maniera di esaere; o più pre* 
tt sto perchè la forza del fuoco, indotta nel nervo una 
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« specie di scossa elellriea, dissipi le preteraatorale ste- 
« rosila , raccolta nella guaina del medesimo. Comoa- 
«e qae avvenga la bisogna certo egli è, che fetta qsell' 
« ustione, l'ammalato tosto è libero daldolore: e ciò 
« mi fu chiaro mediaote la pratica di esso in quattro 
« infermi di questa specie, non che per molte altre cu-» 
a ragioni fatte da quel monaca, cuiricorrono gì* infer- 
« mi, come a novello Esculapio. (c)l 

Il celebre nostro G, B. MwUggia poi, che scrive* 
va l'aureo suo trattato di Chirurgia teorieo-pratìca sul 
cominciare di questo secolo , fatto il debito conto del 
Comentario del Coiugno^ discende a ragionare della pra* 
tica del Petrinh e descrive mioulamente tutte le regole 
e cautele di arte per bene oieguiria. E parmi eh' ei sia 
bene accorto, quando in progresso del -ano ragionamen- 
to nota: a che questa operazione serve a troncare il 
ce nervo ed insieme un ramo delia vena scia, dicendo 
« Pettini^ di aver veduto pia pronto sollievo in quelli 
.<c che più perdettero sangue. Ma se ciò foste vero« rì- 
<x piglia il MonUggia^ e perchò usare la lancetta infuo- 

{c) Unum modo piget , noluisse me adhnc alterum curandi 
experiri raUonem , qnoiiiam vehdmenter aegris tfmui , qnam Au- 
ditor elim noater, niioc claii3simu$ Ortt)aae Medicos Iosbpbus 
pBTBiifus , datis ineunte aniio ftIDCCLXXYlI ad* me lijtteris in- 
dicavit. Notionisj inqnil ab empirico monacho Franciscano mi" 
nore in ischiade nervosa percuranda hanc dldici rationenu 
Cauterium parvulum , acuminatum ignitum ^ Smetta, qiiae 
vocant Italia in sedem illam infigiiur , mtae est inlpr primas 
phalanges duonun postrcniQruni pedis afjecti laterìs digiiorumy 
inier duos illorum tendines extensores^ ubi duo ramuscuU i- 
schiodici nervi se conjungunt, ita ut igniti ferri opera n.-nn 
illi recidantur\ dubium an quiay recisione ilia rtunuscutorum 
nervus ischiadicus ììosk> modo modificetur ; an potius , quod 
ignis vis j eietric(t quadam concussione in nervum inducia, 
seriun praeter naturam in nervo colìectiwi excidiet. Ulrum- 
Hfue tamen certum est, aegrttm, illa institiua ustione^ subito 
a dolore liberari: idque in quatuor hoc genus egrotis insti-- 
luto esperimento , mini constitit , inque pernuUtis aliis a mo- 
nacho ilio curatisy ad quem tamquam ad jEsculapium alterum^ 
aegri confugiunt — DoMI^'lCI Cotuwnii. Reg. Prim. Anat. Prof. 
De Ischiade Nervosa Commeniarius, nosfis curis auctior, Bo- 
noniae MDCCXIC. Ex IHfpographia Sancii Thomae Aquinas 
tisj Superionun Foto^^. LVit pag* 98. 
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« cala? Forse per avere un espurgo più lango?* Ma 
« questo iotettto sì potrebbe ottenere egualmente, tcnen* 
« do aperta la ferita con filaccia, od anche bruciando- 
« la di poi con un caustico. Il Cotogno non disappro* 
« yando questo metodo, che egli attribuisce ai medici 
« Arabi, propose di fare il taglio in traverso; ma P^ 
<c trini prescrisse il longitudinale, che si può fare pia 
«e profondo (senta offendere i tendini) ed apre secondo 
« lui più sicnrameole la vena. (rf). 

Non tanto per le parole onorevoli \usate dal cele- 
bre Coiugno nel riferire la lettera del suo allievo Pe- 
trini, né per le lodi tributate al medesimo, in una Me* 
moria sulla Sciatica Nertosa^ di Lutei Petrini , profes" 
More di Chirurgia ed Ostetricia nel R. Liceo di Aquila 
( Città nel Reame di Napoli ) e socio di divene Accade" 
imV, rettificando il metodo di curarla col mezzo delVu" 
stione al piedep proposta da Giuseppe PaTRUii defunto gè-' 
nitore di lui (e) quanto per la saggezia delle viste teo« 
retiche nell* applicare la sua ustione alle diverse specie 
d' Ischiade , è mestieri persuadersi , che desso non era 
▼eramente, come annunziavasi modestamente al maestro, 
un Cieco imitatore del Frale , un materiale praticone , 
ma bensì un medico occulato e filosofo, dotato di ottimo 
criterio, e capace di far progredire la :9ciènza d*accor* 
do con r arte che professava. Infatti il Monteggia dice, 
ehe desso aveva veduto la sua ustione non riuscire a 
bene, che nella sola ischiade nertosa ^ ciò che implica 
Y idea di altre specie d' ischiade, per esèmpio T artritica 
e la reumatica, come in progresso dal figlio fu meglio 
dichiarato nella Memoria testé encomiata ; e vide in ol- 
tre la convenienza di sceverare con il suo maestro la 
sciatica tibiale dalla surale, non tanto per lusso di ter- 
mini parole, quanto per . aggiustatezza di criterio nel- 
r applicare la sua maniera di cauterio, avendo il Petrini 

(d) Vedi alla pag. 212. del Voi. I. delle Istituzioni Chi- 
rurgiche di G. B. MoNTEOGLà , Edizione seconda. Milano presso 
Giuseppe Maspero 1 81 3. 

(e) Vedi alla pag. 411 del Voi. LXXIV, degli AnnaU V- 
niversali di Medicina^ coinpilali dal dott. AirNijJiJLE Omodki. 
Milano 1835. 
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appresd daHa saa laiga pràtica « che questa specie di 
cara era baona per la tHiale e non tanto per la si^ 
rale, arvegnaccbè in nn caso di sciatica doppia^ riuscisse 
a meraviglia. 

E già ornai parmi di aver detto abbastania a mo- 
strare, che qaesta non è una di quelle frivole quist io* 
ni di priorità, delle quali del continuo si occupano tat- 
ti i corpi scientifici della Francia, con indicìbile tedio 
degli ascoltanti, e non minore dei lettori delle loro pub- 
blicazioni , ma bensì una giusta e dovuta eiproòaxione 
del granchio secco, preso dai rispettabili Compilatori 
della Gazzetta medica ^i Parigi. £ piaccia a Dio^ che 
questo veramente altro non sia, che una semplice iévue 
e non una larùin , au. une esorojum$ , di che non sa- 
rebbe nuovo r esempio, come fu spesso dimostrato con 
buone ragioni^, rispetto ad altri nostri trovati, di che ne 
muove il sospetto il dottrinale di cui fa pompa il sìg* 
dottor Pajan, nel render ragione della probabile ma- 
niera di agire di questa specie di presidio terapeutico. 
Mei quale proposito, non vogUo qui entrare in una se- 
rie quistione con il signor Payan, contentandonii di no- 
tare , che r utilità dell' ustione Petriniaoa nelt' ischiade 
dipende Terosimilmeoté, da quella legge istessa della vi-* 
ta , che con Prohuka direi pdare , per la quale rie- 
sce che al tocco di un dente cariato con la tintura 
alcoolica di cantaridi cessa immediatamente la spasmo- 
dia odontalgica; siccome cedevano mirabilmente le spa- 
smodìe ischiadtche sotto le applicazioni fatte dalia ce- 
lebre vecchiarolia di Cassano, sotto il calcagno dell* ar- 
to informo, di una ibcaccetta, composta coli*, erbe peste 
del Rannuncuhu acri$ o sceUeraius , come non ha guari 
tempo fu bene dimostrato dal mio amico dottor Criovanni 
Polli di Milano, io una sua Memoria letta nella Sezio- 
ne di Medicina della Riunione degli Scienziati Italiani 
a Torino, il giorno 25 Settembre 1840. (f). 

Perchè poi saggiate al giusto i molivi che si hanno 
sempre di diflBdare della eonscienziosiià di certe com- 

if) Vedi alla pagina 472 del Voi. XCVI deglìJnnaU U 
nix'ersali di Aftdicina^ compilato dal doU. Cablo AmpelioCal<> 
neRini. Milano 1840, gU — Esperimenti sull' azione di alcuni 
Ranuncoli applicati al corpo umano. 
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pHaziODi» avanti dar fiie a qaesto articolo, eoi terraoaò 
dietro parecchi altri tendenti al medesimo scopo, voglio 
farvi notare un altro strafalcione dei primi baccalari 
della Medicina in Francia, del quale mi seno avveduto 
neir appuntare le mie idee per iscrivere questa lettera. — 

10 non bo qui alia mia disposizione il Gran Dixim^o 
dtlh Scienxe MeUcke^ del quale va tanto fastosa la na- 
zione Francese ; invece bo potuto avere alle mani il 
DiMionario elàsiio^ di medicina ini$ma td «stoma, voi* 
tato in Italiano dal dottor M. G. Levi. Come ben sa* 
pete nel frontispizio ita scritto che quel libro elauicOf 
che in nostra lìngua tuoI dire teedltnU e perfetto , fu 
composto da niente meno, che ventotto dei primi me- 
dici e chirurgi, de' quali si onora il paese. Ebbene : AI- 
r articolo Sciatica^ vi è riportata alia distesa il Gomen- 
tario di Domenico Cotugno; con questo però, che in* 
vece di giovarsi della seconda edizione wnis curie m»- 
cUor , sonosi attenuti alla prinsa , che è mancante di 
molte importantissime varianti ed ampliazioni, che ren* 
dono il libro più prezioso ed istruttivo. -*• Della pri* 
ma edizione io conosco un eaemplare di Vienna deir 
anno 1770; e della seconda quello di Bologna del Pai^* 
DO 1789 , per le stampe di San Tommaso d* Aquino. 

11 primo Comentarìo risulta di soli LVII paragrafi ; il se- 
condo invece, stampato a Bologna risalta di LXIV, con 
molte notabili modificazioni ed utili aggiunte da me riscon- 
trate, tra le quali al §. LVU. la Ietterà del Peirini su* 
periormente riportata , non che moke giudiziose rifles- 
sioni , che meglio fanno quel libro , eecundum meniem 
auoiarie^ e veramente completo. 

Aggradite i più cordiali saluti, e credetemi sempre 

San Ctiovanni in Persiceto 

Adi 6 del Febbrajo 1850. 

Il Vostro Affino Amico 
GiuKo Dottor Creecimbeni. 



^s^ • Di una flegmasia alba doleiu recidiva; storia del 
Dottor Melchiàde Antooio Petratti Medico condotto in 
Tessenuano di Caslro. 

. NoD y* è cosa per me più a desiderarsi che a eia- 
scano- dei Gsici* ed in specie a noi medici condotti, alla 
tstela addetti ed al ben essere di una popolazione in- 
combesse per ingiuntoci officio il tessere ragionate sto- 
rie sulle infermità cbe di maggior rilievo si appalesano 
in fra Tanno ; per colai guisa non restarebbero velati 
neir oblio tanti casi , che ben ponderati , e resi quindi 
di pubblico diritto arrecato fotse * avrebbero un qual- 
che lume air arte nostra diiBcilissima, nel mentre stesso 
cbe per una via sifiatta al cerio si sarebbero marcate 
orme più progressive a vaalaggio dell' egra umanità che 
alle nostre cliniche viste per intiero si aflBda. Ci è trop- 
po palese come ogni ramo dì sciehze fisiche a nuore 
indagini lutto di si conduca , cosicché sebl»ene sieno 
pervenute a maggior perfezione, pure ulteriori ricerche 
son pronte , che direi quasi il ricolmano all' impensata 
di novella luce. Basti per sincerarsi di ciò un solo sguardo 
agli avanzamenti luminosi che nelt* attuale secolo conta 
oggi la scienza. Penetrato io non già da cimili rifles- 
si, perchè assai conscio della mia insufficienza, e sicuro 
di |K>terè piuttosto con le mie deboli osservazioni offa- 
seare , che in conto alcuno porger Ince alle mediche 
discipline, nulladimeao azzardo il ragguaglio storico di 
una malattia di non lieve rimarco, e meritevole a mìo 
divisare» per la stranezza dei fenomeni concomitanti, la 
più matura riflessione di ogni pratico. 

Gbtiide Cenciodi da Gellere di Castro di anni 35 
di nervoso linfatico temperamento, di statura piuttosto 
alta e colore clorotico, con idiosincrasia* decisamente a 
diatesi sierosa, maritossi in Settembre 1849 in Tessen- 
nano : soppressi fino da tale epoca i mestrui, venne mo- 
lestata da leggiere affezioni isteriche e da spesse lipoti- 
mìe , quali anche allo stato nubile accusò di andarne 
d' inquaudo in quando soggetta. Il di 2. decembre ven- 
ne sopraffatta da qualche frequente brividio , da spessi 
sUrnuli , da corizza e da leggiero mal' essere di gola » 
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Itniomi però che fiuroDo ben presto soflsegttki da altri 
di più grave iinponenia, cioè ,da mo^sa febbrile, da ari- 
dità di faaci, da aDoressia e da peoosa cefalalgia , non 
che da an senso di dolore al sinistro lato del collo » 
per cui era obbligata alla contrattura dd maseolo mas^ 
ftetere , e platismamioide , che per dne giorni eontinni 
manifestò (' apparenaa della reamatica affeiione che ?ol- 
garmente uppellati torcicolloi, capocbino» ovvero oòsUpi" 
tas degli Autori. 

La notte del 4 saddetto in sequela di un fiero ed 
ottuso dolore insorto alla regione uterina « ed in spe« 
eie in corrispondenza del Ugamento rotondo sinistro, 
fu presa da una apasmodla tale, che il dolore si e« 
stendeva olire tutta la splenica regione, e per anasto- 
mosi riverberava esiaiidio al ligamento proprio poste- 
riore della scapola corrispondente, al mgscolo sottocla* 
Teare, non che airinfraspioato^ al delloide, ed al roCon* 
do maggiore dell* omero. In meno di tre ore circa un 
edema, dolentissimo al tatto» di bianco colore si diflbse 
dalla mammella sinistra a tutto Tornerò ed avambrac- 
cio dello stesso lato , dando immobilità perfetta ail* ar* 
tìcolazione omero-scapolare, figurando il volume di un 
braccio qnasi triplo dell'ordinario. Mi recai alla visita 
di questa informa , che trovai nella massima angoscia , 
con polsi piccoli é serrati, con dispnea, faccia pallida, 
occhi piuttosto animati e livide labbra. Al mio arrivo* 
chiese all' istante soccorso, ed in specie bramava i con- 
forti di nòstra Santa Religione ; esprimendosi « sentirsi 
ricoprire il cuore ,. e venir meno la vita ». Non mi fu 
malagevole a colpo d' occhio discemere la sorgente pri- 
ma di questo siconcerto in un ingorgo angioilico cioè 
del sistema linfatico , cagionato forse da un ritardo di 
circolazione venosa, che come sappiamo il più delle voi* 
te, patologicamente parlando, favorisce i rappigliamenti 
fibrinosi, quali ostruiscono od obliterano il .tronco di un 
grosso vaso. Sotto tale vista, non esitai un istante dal 
praticargli dal braccio sano un salasso di circa quattor- 
dici oncie , prescrivendo contemporaneamenle su tutto 
l'edema delle foitienta^ tiepide di una ebollizione ben 
satura di foglie fresche di lauro-ceraso, e ciò sulla vi- 
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sta di minorare T edema e mitigare lo spasmo. Dopo il 
salasso l'inferma provò qualche- calma, e potè compiere 
gii oflki di Santa Religione: sulle ore vespertine rial- 
zatisi alquanto i polsi ed essendovi decisa piressia, sei 
oro dopo la prima deplezione , ne ripetei una seconda 
di altre otto oncie circa; trovai il sangue come il pri- 
mo carboniosOy ma però alquanto abbondante di siero. 
Praticate per tutta la notte le fomenta suddette, comin- 
ciò a cedere il dolore che era intollerante al tatto; cal- 
marono del tutto i dolori sotto la regione splenica ri- 
manendo però soltanto quello del lato superiore della 
scapola presso la così detta apoGsi coracoidea. La ma- 
tinà.del 6 sul far del giorno venne all' improvviso as- 
salita da vomiti biliosi , e da feroce gastrodinla. Non 
sicuro io di me medesimo , per la straneiia di simili 
fenomeni» temendo sempre di qualche metastasi , invocai 
un consulto con un pratico più sperimentato; accedè 
difatti l'Eccmo Dottor Achille Pascali diPiansano» 
non* che l'Eccmo Carmine Caccia villani Chirurgo di Ca- 
nino, quali convennero per una forte a(^licazione di san- 
guisughe lungo tutto il braccio, il che si effettuò, ma 
con leggiero esito. Prescritti in seguito i cataplasmi ri- 
solventi, ed in specie di seme dì lino, dopo varj gior- 
ni cominciò a vedersi diminuita la tensione pellucida 
delia cute e del sottoposto tessuto celluioso. Diminuito 
alquanto il dolore allo stomaco, benebè non frenato to- 
talmente il vomito , non mancai di purgarla con ripe- 
tute dosi di olio espresso dai semi di ricino unito ad 
emulsione di amandorie dolci epicraticamente ammini- 
strato. Avute le debite evacuazioni gastro-biliose con 
un corso di sette giorni continui di febbre continua 
continente, tra l'ofttavo ed il nono si rese decisamente 
apiretica, restando il braccio leggermente edematoso ed 
in specie sul carpo. Mia intenzione era di applicarle 
dopo tate stato un lieve emuntorio al braccio suddetto» 
ma r inferma si ricusò. Scorsi alcuni giorni di conva- 
lescenza, usando di un villo più che pittagorico potè 
il dì 28 Dccembre godere per alcune ore, alzata da let- 
to, la compagoia di sua famiglia e ciò per circa otto 
giorni continui. Quando la notte del dodici Gennajo , 



(epoca io €Qt ella già convireTa la noUe con lo sposo,) 
renne di bel nuovo tormentata da una seconda colica 
uterina, non che da fiero tenesmo associato ad ingorgo 
emorroidale: praticati per tutto il giorno sulla regione 
pubica li fomenti di decotto di matricaria camomilla , 
sulle ore 24 circa si appalesa ad un tratto un edema 
bianco dolentissimo che estendevasi dall'inguine sinistro 
a tutta la coscia e gamba dello stesso lato , rendendo 
il terzo superiore della coscia specialmente di un rolu* 
me straordinario ; accusando in pari tempo l' inferma un 
forte palpito sulla regione dell'utero, che sentivasi ri?er« 
berare sotto lo eterno allo scrobicolo del ouoee. Esplo- 
rata da me quest'ultima regione con lo stetoscopio di 
Laennec , ne riscontrai le pulsazioni normali ; passalo 
quindi detto strumento solla regione pubica per accer^ 
tarmi sul dubbio di gravidanza vi udii un leggiero sof- 
fio che imitava il placentario, ma assai ottuso e mar- 
catamente dicrotono. Tornato il d) 13 di nuovo a vi- 
sitarla l'egregio' collega Dott. Pascali, ed ascoltata nuo- 
vamente r inferma con lo stetoscopio suddetto, conven- 
ne con r ascoltazione- da me (uraticata , e che 1' utero 
fesse in slato ionormale. Poste in uso le solite fomenta 
tiepide di foglie di lauro, ed il cataplasma lenitivo di 
semi di lino sulle parti più dolenti, ed in specie lungo 
il eorso dell'arteria crurale e poplitea, e praticate due 
piccole deplezioni per vedere in specie la crasi del san- 
gue, si riscontrò il primo leggermente cotennoso, ed il 
secondo abbondantissimo di siero» Non mancarono in 
pari tempo a manifestarsi nuovamente sintomi di gastri- 
cismo, con lingua secca ed arida , motivo che ci spin- 
se alle deplezioni snddetie « ed a ripurgare Y inferma 
col solito eccoprotico, prescrivendo in seguito una so- 
luzione fredda di polpa di tamarindo, che mitigò allo 
istante l'irritazione enterica ed il tenesmo. L' inferma 
però essendo tuttavia molestata da continua veglia e da 
dolore spasmodico sul gran trocantere del femore, gli 
propinai un lieve calmante , composto di alcuni grani 
di estratto di giusquiamo nero, ed acqua di latiuca da 
prendersi a cucchiajate. Sotto questa semplicissima cu- 
ra tenuta, T inferma di giorno in giorno ha migliorato; 
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la coscia 81 è già resa allo stato normale ; ed ora non 
resta che un lieve infiUramento sieroso sotto la cella^^ 
lare del solo tarso , e per cui viene praticando inter- 
polatamente delie fregagioni secche con fanelia, e delle 
lozioni di tintura alcoolica di digitale purpurea in aU 
ternativa a delle embrocazioni di olio canforato , onde 
riattivare il riassorbimento linfatico. Correndo oggi il 
di 31 Gennajo la nostra cliente va già a far passo al* 
lo, stato di convalescenza, senza però che. siasi ommes- 
so a refratte dosi l'uso interno dei tonici ed in spe- 
cie del tannato di nuirle. 

Esaurita la storta e la cura di uQa ripetuta spon- 
tanea flebite linfatica» della natura della cosi detta fieni- 
mflsia alba dolente , ne aggiungo di passaggio i Tarj 
fenomeni che questo morbo, al dire degli Autori, quasi 
costantemente presenta. Essa è quasi sempre adesiva e 
dolentissima, e termina assai di rado con la suppura- 
zione , cosa che ho veriQcato anche nella nostra infer- 
ma. A seconda di Vigarous, Cambon de Montaux cli- 
nici francesi che hanno magistralmente trattato sui dan- 
ni di questa specie d'idropisia è mio dovere l'aggian- 
gere , che tale morbo in seguilo ^w può andare dis- 
giunto dalie funeste rirultanze degli estravasi nelle ca- 
vità interne. Il sìg. Laserre poi clinico della Maternilà 
di Parigi, che non a guari ha dottamente trattato sul- 
le coogesVioni sierose metastatiche delle gravide , ci fa 
conoscere non esserci ancora bea elevati sulla deci- 
sa cognizione della causa che tiene sotto la sua di- 
pendenza questo stato morboso. A riempire questa lae 
cuna, i Dottori Thieri e Mayer Cahen hanno prodotto 
la tesi seguente in specie sulla flemmasia alba , com- 
prendendo cioè nosologtcamente sotto il nome di diatesi 
sierosa nelle gravide, uno stato morboso consistente in 
un cangiamento nella crasi del sangue, cangiamento de- 
terminato dalla risoluzione flogistica dell' utero in spe- 
cie che si opera nell' economia di queste donne , e dal 
quale risulta l' inGItrazione delia sierosità, sia nel tessu- 
to cellulare, sia nelle cavità sierose, sia nei parenchimi, 
od in tutte queste parti ancora allo stesso tempo. Il 
Thicry distingue una diatesi sierosa primitira , ed una 
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diatesi sierosa secondaria, (otte due legate allo stato di 
gestazione o di puerperio » di cui Ja seconda riconosce 
egualmente per cagione, circostanze estranee, suscettibi-* 
li di favorirne lo sviluppo. Queste due idropisie hanno 
senza dubbio di comune il carattere di poter comincia-» 
re da differenti parli del corpo « spessissimo divengomo 
generali » e si accompagnanp quasi sempre ad urine al-* 
Luminose (come avvenne nella nostra inferma). Conclu* 
do coi su lodati autori in fine che (ali idropisie posso* 
no dar luogo ad accidenti più o meno gravi e funesti , 
ma soprattutto ali* aborto, al parto prematuro ed all' c- 
clampsia. 



RIVISTA DI GIORNALI 

Di alcune affezioni cerebrali iimulanti l'imminenza 
dtlV apoplessia. 

Queste alTezioni di cui il Dott. Hughes parla nella Gazzetta 
Medica di Londra souo piuttosto forme diverse di un medesimo 
stato patologico assai difficile ad essere indicato con una precisa 
denominazione, fu questo stato V infermo presenta qne sintomi 
che generalmente sono considerati dai aiedici, e dagli stessi ma- 
lati come prodromi di una imminente emorragìa cerebrale , e 
che danno indldo o di una pUtora dei vasi cerebrali o di una 
tendenza al raptus sanguigno del cervello, nel mentre in real- 
tà, a senso dell'autore, il cervello trovasi io una condizione e- 
sattamente contraria. Per dare una idea più. esatta dell' affezio- 
ne di cui si tratta riferiremo in succinto una delle osservazioni 
contenute in questa memoria. 

Va uomo di forte costituzione, piccolo, pallido, di 50 anni, 
che da due anni viveva una vita ment» agiata , provò alcune 
molestie riferibili al cervello; per le quali prese un purgativo sen- 
sa alcun buon effetto. Egli soffriva ad intervalli dolori alla testa, 
battiti, e specialmente delle vertigini che lo prendevano per lo 
più per istrada ed alcuna volta erano così forti da farlo cadere 
se non trovava un sostegno. Dormiva però tranquillamente, avea 
appetito, e tutte le altre funzioni A eseguivano naturalmente. La 
Serie //. Voi I. Il 
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lingua era netta, pallida ed nmida; il polso largo, molle, cede- 
vole; le pupille dilatate, e contraente^ lentamente; Si verificò 
non esistere alcuna affezione né del cuore né dei reni. L'infermo 
fu da prima nuovamente purgato, poi si assoggettò all'uso del 
ferro e dell'aloe. Fu visitato due altre volte dopo quest' epoca, a 
due settimane d' intervallo, ed ogni volta il suo stato si rinven- 
ne considerabilmente migliore. 

Gii altri malati presentarono sintomi analoghi ai su descpittì, 
e che sarebbe difficile, come abbiamo detto, poter carattedzzare 
nel loro insieme con qualche esattezza. Ma V autore indica le 
circostanze che possono mettere sulla vìa del diagnòstico, e le 
quali sono le seguenti. 

Le condizioni in mezzo alle quali si sono sviluppati questi 
fenomeni, sono in generale quelle circostanze od abitudini della 
vita che deprimono l'energia vitale, o la cessazione di quegli at- 
ti che mantengono il vigore dell'organismo. 

L'autore indica particolarmetite le seguenti cagioni. 

1 . Diarrea prolungata, leucorrea abituale, perdite di sjngue, abu- 
so dei piaceri venerei, onanismo, eccessiva fatica, mancanza di aria 
libera, inquietezze, patemi, sostituzione di una bev'anda debilitante, 
ad una bevanda tonica, per esempio dell' acqua al vino: l'improv- 
visa ed intera cessazione da qualunque occupazione. 

2. V apparenza generale dell' individuo, il quale d' ordina- 
rio mostrasi pallido, anemico, debole, quantunque presenti alcu- 
na volta l'abito apoplettico. 

3. Lo stato del polso che ora è piccolo frequente e debole, 
e che d^ spesso la sensazione propria del polso clorotico o emor- 
ragico, ed ora mostrasi pieno benché molle e cedevole. 

4. Alcune particolarità sintomatiche; come certi fenomeni 
che avvengono in specie durante il moto che fa V individuo od 
anche nello stato di riposo i quali diminuiscono spesso nel decu- 
bito orizzontale* II momento in cui questi fenomeni molestaao 
più facilmente è nel mattino in sul levarsi. 

5. Il non aumentare di questi sintomi dopo un 'abbondante 
vitta 

(5. Il ritorno più frequente di essi aJ5iaisttra'|cheyi^sono mol- 
tiplicate le evacuazioni sanguigne. 

7. L'innocuità ed anche spesso 1 vantaggi che si ritraggono 
dalle bevande toniche e stSmoIantì come sarebbe il «vino. 

8. Finalmente l'esistenza in alcuni casi soltanto del rumo- 
re di soffio anemico e del rumore dot diavolo. 
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Ld cura che conviene a qnesto ìnsiame di sintomi consiste 
prìnclfKilmente neU' oso dei tonici, ed in specie del ferro, coi^ 
giunto ad un nutrimento sostanzioso, ad un moderato esercizio 
della pei'sona, al soggiorno in un luogo aereato, e neir esercizio 
di quegli atti capaci di mantenere libero il ventre. 

L' affezione di cui parla il Dott. Hughes, non solamente è 
reale ma esbte assai più di frequente che non si crede^ ed i trat-* 
ti principali di cui si è servito per descriverla sono indicati con 
molta verità. Potremmo notare molti casi esattamente conformi 
a quelli ^designati dall'autore tanto perciò che riguarda Tetiolo- 
già, come per i sintomi che per la cura; e crediamo senza alcun 
dohbio che il cervello, sia primitivamente, sia consecutivamente, 
( lo che accade più di frequente ) ad un alterazione del sangue, 
ad uno slato anemico, od altro, si trovi in uno (tato astenico. 
La circostanza che ci ha sembrato influire piti direttamente alla 
produzione di questa malattia è V abuso delle evacuazioni sangui* 
gne cui sono assoggettati gì* infermi per pretese congestioni cere- 
brali per malattie organiche del cuore. I primi salassi arrecano 
un sollievo ; ma i fenom«>ni per I quali .Tengono praticati addi- 
-vengono vieppiù frequenti. Ben bresto tali infermi veggonsi im- 
pallidire , fanno una faccia tumida la quale offre una espres- 
sione caratteristica che è sufficiente indizio al pratico esperimen- 
tato per escludere assolutamente ogni altra evacuazione di sangue. 
Aggiungeremo alle considerazioni dell'autore un fatto da esso 
trascurato, cioè che lo stato cerebrale di cui si tratta si conver- 
te alcuna volta in un rammollimento. In un caao da noi osser- 
vato, in cui erano staffe praticate molte cmlsskMii sanguigne pet 
nn vizio organico del cuore, mediocremente avanzato, sospendem- 
mo qualunque sottrazione di sangue ed esprimemmo formalmente 
all' infermo il nostro timore di un'^rammollimento cerebrale, nel 
caso che la nostra prescrizione fosse stata tiasgredita. Sotto l' a- 
zione della chìnachina associata al ferro la sua salute > migliore 
notevolmente; ma un giorno fu preso da vertigini ; un medico lo 
salassò. Immediatamente dopo perdette la conoscooza e quattro 
o cinque giorni dopo era morto avendo presentato i segni più 
caratteristici del rammollimento. 

Dobbiamo aggiungere però per amore di verità' e di giusti- 
zia che molti altri autori in Inghilterra come Abercomlfie , Mar- 
sali-Hall, Copland, Burrows etc. hanno indicata la malattia die 
forma il soggetto della roemoda del Dott. Hngbes; ma forse con 
minor precbione ed esattezza. 
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Dei rapporii che eéietono fra i sintùmi nert^osi, e le 
loro cagioni produttrici; del Dott. Richard Rowland. 

L' idea fondamentale -di qnest' opera non è priva d' interesse 
e fers* ^nco di esattezza ; essa consiste nel riconoscere il rappor- 
to di causalità che intercede fra certe lesioni o esterne, o visce- 
rali, ed alcune altre del cervello, come a modo di esemplo sa- 
rebbe una piaga della gamba ed una pneumonia la quale Ibsse 
suscettibile di determinare per un azione ricorrente, e con l'in- 
termezzo dei nervi, una emorragia cerebrale od un rammollimen- 
to, dal lato però del cervello opposto alla lesione generatrice. 

Per ciò che concerne le alterazioni di esterna sede il Sig. 
KovFland dice non aver riscontrato negli autori che cinque os- 
servazioni in cui tutte le circostanze del fatto erano assai ben 
precisate per permettere di ricercare il rapporto in questione. 
In questi cinque casi pertanto riferiti da Abercrombie, da Lal- 
lemand, Bright, e Durcand-Fardel, 1' alterazione ( piaga scrofo- 
losa, tumori etc. ) avea preceduto T affezione cerebrale la quale 
erasi effettuata dal lato opposto alla prima. 

Le 086ervazioni relative alle alterazioni che hanno sede nei 
visceri risgoardano le pneumonìe ed appartengono a Morgagni, 
Rostan, Andrai, Craveilhier, Lallemand, Brìght, Durand-Fardel, 
Dechambre, e nella gran maggioranza delle quali osservazioni, 
r affeziono cerebrale e la pnenmonia erano incrociaie. 

L'influenza della pneumonia e di alcune altre affezioni vi- 
scerali sulla produzione delle ksioni dei centri nervosi , non è 
stata ancora ben determinata che per quanto riguarda la midol- 
la spinale^ A' qnesto proposito vi sono documenti interessanti nel- 
F opera di Ollivirr (d'^Angers), Non è possìbile però che non 
accada egualmente del cervello? Tale ricerca dev' esere sottopo- 
sta air esperienza ed il saggio che ne offre il Sig. Rovt^land ha 
di già un valore reale. 

Stato chimico dell' iodio nelle piante marine e in 
molti altri prodotti naturali. 

In un lavoro letto all' Accademia delle scienze di Parigi dal 
sig* Dorvault egli crede aver risolto la questione , che interessa ad 
an tempo la terapeutica, la chimica e la industria manufatturiera^ 
vale a dire, in quale sUto si trovi 1* iodio nelle alghe, nelle acque 
di mare, e nelle acque nùneruli dette joduratr. 
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Varia è V opinione dei chimici su qqesto punto: secondo al- 
cuni, r iodioj nelle produzioni marine, sarebbe allo stato d' iodu- 
ro di sodio ; secondo altri a quello d* ioduro di potassio, di cal- 
cio, di magnesia, od anche d' ioduro di tutti questi metalli insie- 
me ; e secondo alcuni altri, V iodio non sarebbe combinato con 
alcun metallo, ma farebbe parte della tessitura organica dei ve- 
getabili degli animali marini o di una sostanza proteica di que- 
sti esseri. 

Dietro parecchie ricerche sperimentali, Doi"Tault è .venuto 
alle seguenti conclusioni: 

« Dal complesso di questo lavoro, dice egli, ci crediamo au- 
torizzati a conchiudere che nelle piante marine, e in generale in 
tutti i prodotti naturali in cui si trovano sali metallici, l* iodio 
è allo stato d* ioduro di potassio» 

m Ma non è, d'altronde, a questa medesima conclusione che 
avrebbe condotto un' interpretazione razionale della teorìa ? Il 
cloro e il bromo scacciano, è^vero, V iodio dalle sue combinazio- 
ni metalliche, e in particolare dai quella col potassio , quando 
r uno o r altro di questi due* corpi vien messo a contatto cqll' io- 
duro ; però ciò succede con restrizione. In fatti Jacquelain ha 
dinioslrato che l'iodio in eccesso, e sotto l'azione del calore, li 
scaccerebbe entrambi. Questo chimico ha inoltre proposto un 
processo per ottenere l' ioduro potassico, chimicamente puro, fon- 
dato su questa proprietà. Ma se, invece di un miscuglio, per esem- 
pfo, di cloro, d'iodio e di potassio, si suppone un miscuglio di 
molti halos e vssisoli di potassio e di sodio , fra i quali dei 
cloruri^ dei bromuri, degli jodori, ecc. , non è egli ragionevole 
r ammettere che l' iodio, in ragione della sua poca affinità per 
il sodio, e benché meno elettro-negativo del cloro e del bromo, 
prevalerà in faccia al potassio su questi due corpi, la di cui af- 
finità è egualmente energica tanto per V uno quanto per 1' altro 
metallo; in altri termini, che, nel caso nostro, i corpi sono sot- 
to la forma chimica la più stabile eh' essi mai possono formare ? 

«t Aggiungeremo, come ultimo corollario, che non è nei ta- 
lassiofiti che questi fatti si compiono ; codesti prodotti salini ven- 
gono loro forniti già formati dall'acqua del mare, dalla quale 
essi li attingono per il bisogno della loto vegetazione ; dalla qua- 
le acqua, per una specie d'affinità elettiva dipendente da una 
azione vitale, essi estraggono a loro profitto il composto iodico, 
precisamente come i crostacei e i polipi coralligeni la spogliitnu 
anch' essi , pei bisogni della loro orgunizzazione della maggior 
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parte della calce che le trasportano continuamente i fiumi. Egli 
è per questa singolare facoltà dei talassiofiti di operare la concen- 
trazione dell'iodio nella loro .economia, ch'essi ne sono così ric- 
chi, mentre 1* acqua del mare che glielo fornisce ne è per sé 
stessa povera, poiché, presa nelle condizioni le più favorevoli , 
ne contiene meno di un millionesimo ; l'iodio in fatti, meno an* 
cora del potassio che gli è associalo , non potrebbe provenire 
dalla roccia secca su cui crescono queste piante, poiché V anali- 
si non arriverebbe a scoprirvi questo metalloide; e d'altionde 
non è più in oggi ammissibile V ipotesi, emessa nei primi tempi 
della scoperta dell' iodio, che questo corpo sia il prodotto di una 
elaborazione organica qualunque ». /" Compie s-rendus de l'AcOr- 
demia des sciencesj. 

Così, da questa nozione generale è dimostrato che 1' acqua 
del mare, le acque minerali, in una parola quasi tulte le sostan- 
ze iodate che lìanno nei loro materiali de' sali potassici, conten- 
gono riodo allo stato d'ioduro di potassio. ^Filìaire StbezioJ. 

Mezzo semplicissimo per togliere il disgusto nella 
presa di medicine nauseose; di G. Polli. 

Esso riposa sulla legg$ fisiologica per la quale una forte im- 
pressione sui nervi li rende meno Sensibili o anche affatto insen-: 
sibili ad una impressione più leggiera che immediatamente le 
succeda. Una luce mediocre non è più percepita da un occhio 
che fissò poco prima i raggi del sole. Una mano che esce dai- 
r acqua caldissima, non discerne più la temperatura dell* acqua 
calda. Così se, trattandosi di medicine di sapore non molto forte, 
ma nauseose per il dolciume, per la insipidezza o per il viscìdu- 
me che talvolta le accompagna, come sarebbe per esempio V olio 
di ricini, si impressioni vivamente la bocca , prima di prenderle, 
con qualche sostanza fortemente aromatica o pizzicante, la nauseo- 
sa impressione del rimedio sarà nulla o piccolissima. Invece di 
sciacquare q riassaporare la bocca con sostanze aromatiche o 
gradevoli subito dopo la presa del rimedio, come ordinariamente 
si suole, bisogna preparare prima la bocca colla grata impressio- 
ne, onde renderla insensibile alla successiva del rimedio. Rice- 
vere a bocca pura il rimedio nauseoso, e poscia volerne cancel- 
lare r ingrata sensazione così completamente avvenuta, mediante 
vapori di più facile stimolo, è agire coutrosenso dell' accenuata 
legge fisiologica delle sensazioni. 
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€tò premeiio, la regola da tenersi per evitare le ingrate ìmr- 
preisioni delle bibite, dei boli e delle polveri medicinali è chia- 
ra, e l'esperienza ne conferma Totilità. Io trovo già da multo 
tempo comodissimo, dice il Polli, di raccomandare agli ammala- 
ti nn pò schifiltosi, ai quali ripugna 1* olio di ricini ( purgante 
che, a malgrado della sua poca piacevolezza gode di sì prezio- 
se proprielà da non potere, in molti casi, esscse surrogato ]j di 
masticare prima di ricerverlo ^in bocca un pò di corteccia d'a- 
rancio di limone, o u|& zuccherino con menU, e dopo presa- 
lo, di rimpressionare la bocca colla stessa sostanza. L^ bocca co- 
sì preparata non sente dell' olio di ricini che le proptietà mec- 
caniche, la densità e la temperatura, nelle qujili non v' e nausea* 
L' applicazione dello slesso principio alla presa de rimedj di di- 
Verso più ingrato sapore, è troppo facile , perchè sia d' uopo 
ti'attarne più dilTusamentc. 

Mi limiterò solo a dii-c, finisce l' autore, che la preparazio- 
ne della bocca con sostanze dolcissime allorché si tratta ài rice- 
vere medicine amare, non conviene molto, e soprattutto se il 
dolce è tratto dallo zucchero. Si dà orìgine facilmente ad un 
terzo sapore che vale e supera il disgusto dell' amaro. L' unico 
dolce che può mitigare, senza perversione di sapore, l'amarezza 
e quello di liquirìzia. La genziana, la quassia e la coloquintide 
lasciano poco amaro in una bocca previamente intonacata col su- 
go di liquirizia. Nella dulcamara troviamo un esempio naturale 
di questo connubio di ;5apori. f Annali di chimica di Polii ). 

Neil* essere grati al dolt. Polli della ragionata espo- 
sizione che ci ha fatto sulla maniera con cui si può 
preparare la bocca dei maiali per renderla meglio atta 
ai ricevimeuto di sostanze medicamentose di disgustoso 
sapore, non possiamo dispensarci dall' accennare che 
questa utile pratica non è sfuggita ad altri. In questo 
Race. Med. (Voi, XXllT. pag. 155, 12 Marzo 1819) noi 
abbiamo fatto conoscere come il dott. Frederih abbia 
raccomandato di mascherare il cattivo sapore dell* olio 
di fegato di merluzzo, di cui si fa tanto uso nelle ma- 
lattie scrofolose e rachidinosc dei bambini, colla masti- 
cazione di Qu pezzetto di corteccia d* arancio , rimet- 
tendole in bocca un altro pezzetto appena ingojato il 
rimedio : il che ci corrisponde assai bene nella praticai 
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giornaliera. La radice sciroppata di zeDiero bianco , 
presso quelle famiglie, che per uso di tavo)a sono for- 
nite di quest* oggetto di lusso, ci ha servilo anche meglio 
della corteccia d* arancio. 

Sciroppo peitoraht di Moroncelli. 

P. Ealsamo di Tolu 60 grammi ( J. Ij ) 

Fate digerire a bagno-maria per doe ore in 

Acqua ......... 3000 grammi ( 7,\ vj ) 

Passate e Ycrsate l'acqua balsamica calda su: 

''.ti^s:J' ''^'''' ] - - ^' ^'^^ ^^' i:^ 

Ipecacuana frantumata .... 4 » ( 3* j ) 
Lasciate infondere per dodici ore^ passate e 
aggiungete: Zucchero bianco . 6000 gram. {\Of,xi}) 
Scaldate moderatamente sino a dissohieionc di xuccaro, e 
chiarificate in seguito con nna chiara d^ uovo sbattuta in 1 25 gram- 
mi di acqua. 

Questo sciroppo si dà agli adulti nella dose di due o quat- 
tro cucchiaiate da tavola nel corso della giornata, e altrettanto la 
nette. Esso facilità l' espettorazione e calma la tosse nel modo 
istesso delle preparazioni opiacee^ senza ayerne gF inconvenienti. 
f Jofirnal de chim. médj. 

Acetato di piombo neutro nelV ottalmia egiziaca, dei 
iigg. Buy e Cunier. 

^. Saccharì saturni ( Ace^to di piombo neutro ) in pulv. 
subtiliss. reducti s. q. 

Si prende un pennello da miniatura, lo si bagna nell'acqua, 
perchè possa caricarsi di questa polvere, e lo si porta sulla con- 
giuntiva palpebrale per ricoprirla di detto sale. Si comincia V ap- 
plicazione sulla palpebra superiore, arrovesciata, di un occhio, e 
nell'btesso giorno, ovvero dopo qualche giorno di riposo si pas- 
sa alla superiore dell* altr' occhio, ed alle palpebre inferiori. 

Uno scolo di lagrime tien dietro ali* applicazione, e deter- 
ge la mucosa dell* eccesso di sale adoperato. 

Effetti, — Bruciore e costrizione che presto svaniscono; ta- 
lora edema transitorio delle palpebre ; aspetto bianco assunto dal- 
la mucosa, e dalle sue granulazioni, che poi a poco a poco se om- 
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pajono; diflaiftodone o cessatone dello scolo mncoto ;' guarigio- 
ne nello spazio di tempo minore della metà di quello che in* 
piega la canterizzazione. 

Buffi adoperava già questa polvere a guarire le ragadi e la 
balanite ; e Cunier ebbe a lodarsene anche in casi di ottalmia 
gonorroica, ed in altri di ottalmia catarrale e scrofolosa. 
( Gaz. méd* de Paris. ) 

Cloridrato d'oppio^, di NicoK 

L'autore asserisce di servirsi, da una dozzina d'anni, d'una 
soluzione di oppio nell' acido clorìdrico, alla quale egli ha dato 
il nome di cloridrato d'oppio^ e pretende che questa prepara» 
zione sìa uno de' migliori calmanti di cui possa servirsi; e ch'es- 
sa non accagiona nessun dolore di capo, ciò che non lia luogo 
colle soluzioni fatte cogli altri acidi. Eccone la formula: 

P. Oppio di Turchia in polvere .... 32 grammi 

Acido cloridrico 32- » 

Acqua stillata 600 s 

Agitate per una quindicina di giorni, poi filtrate. La dose è 
di 20 a 40 gocce. Clourn. de CfUm. médj. 

V acetato e il solfato di mor6na non pareggiano 
r oppio nelle sue virtù clioicbe: gli estratti acquosi o 
alcoolici di oppio non ne rappresentano V intera effi- 
cacia , come non possono averla isolatamente nessuna 
delle numerose basi che nell' oppio vi scoprirono i chi- 
mici. La morfina, la narcotina, la narceina, la codeina, 
la meconina, la tebaina, la pirossina, la papaverina, ec, 
che si trovano nell* oppio , e dalle quali, non è dubbio, 
dipende la sua portentosa virtù, non si trovano né nei 
sali di morfina, nò negli estratti acquosi o alcoolici di 
oppio. Un estratto acido d'oppio potrà contenere tutti 
o quasi tutti i priucipj attivi dell* oppio , ed ò perciò 
che crediamo un buon preparato per la clinica il clo- 
ridrato di Nicol, e lo raccomandiamo ai medici pratici. 

Noi insistiamo nel ripetere ai medici la differenza 
tra r oppio e i suoi derivati, perchè troppo spcssQ la 
^comodità dell* amministrazione oflerta dalla morfina , e, 
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non lo taceremo .la sua pronta atliviti, hanno coDdotU 
i medici a dimenticare 1* oppio , a credere di poterne 
far senza, o poterlo con essa inleramente , e secondo 
alcuni, più sicuramente rimpiazzare. Ed è purtroppo 
grave errore. L' oppio ci scapita , perchè la morfina 
pretende di rappresentarlo e non lo potrà mai: la mor- 
fina vi perde , perchè sovente applicala ove T oppio so- 
lo ha virtù. Apprezziamo i comodi preparati della far- 
macia , ma non dimontichiamo per essi le virtù delle 
droghe che per interi secoli si trovarono meravigliose. 

Intorno ad altre sostanze anestesiche oltre V etere e 
il cloroformo ; di Sinipson. 

L* interesse destato dalla scoperta de' maravigliost 
effetti anestesici dell* etere portò al ritrvato dell' azio- 
ne ancora più sorprendente del cloroformo, e doveva 
naturalmente trarre gì' investigatori alla ricerca ed al- 
l' esame di tutte le sostanze che potevano spiegare ana- 
loghi effetti. Simpsony fra gli altri , intraprese questo stu- 
dio, ed ecco le nuove sostanze sopienli da lui scoperte 
coi vantaggi e gì' ipconvenicnti che ne accompagnano 
r uso. 

Cloruro d' idruro di carbonio o etere dorico: 
( liquore danese, liquore dogli olandesi, ecc. ). 

Esso risulta dall^ combinazione di parti eguali di cloro e 
di gas oleoiacepte (C4 114 C112 ); si presenta sotto forma di 
un liquido oleoso, incoloro, di un sapore dolciastro e di odore 
etereo. Allorquando si respirano i vapori di questa sostanza ne 
risulta una così violenta irritazione della gola, che s* ha ,d' uopo 
di molto foraggio di continuare fino a produzione di anestesia. 
Del resto T insensibilità non è accompagnata da alcun fenomeno 
di eccitamento o di cefalalgia. 

Nitrato d' etilo. 

Esso ottiensi distillando due parti di alcoole , una parte di 
acido nitrico puro, e una piccola quantità di urea (C4 H5. O, 
NO 5, ossia Ac O, NO 5 ). È un liquido trasparente , incoloro. 
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di un sapore dolce, e di un adore aggradévole. L' inalazione di 
quesM sostanza è senza inconvenienti. L* insensibilità è rapida e 
completa. Bastano da cinquanta a sessanta gocce, versate sopra 
un fazzoletto, per ottenere 1* insensibilità, dopo alcune inalazioni. 
Ma durante il breve intervallo di tempo cbe precedo l'anestesia, 
si prova tale pienezza e rumore di capo, e V anestesia è seguita 
da cefalalgia e b^igliore tali, che rendono Tuso di questa sostan- 
za poco comodo, e poco conveniente. 

Benzina o Benzolo. 

Questa sostanza ottenuta da prima da Faraday^ comprimen- 
do il gas oleo-facente, e più tardi da Mitscherlìch mediante ila 
distillazione dell* acido benzoico cqu un eccesso di calce (C 12 
II d), è nn liquido incoloro e trasparente , di un odore etereo 
particolare, suscettibile, come la sostanza precedente, di produr- 
re r anestesia, ma determinante una sensazione intollerabile di 
rumore alla testa che precede e segue 1* inalazione. Snow^ ch^ 
pure ne fece esperimento V ha veduta produrre de' tremiti con- 
vulsivi. 

Aldeido, idrato d' ossido d' acetilo. 

Venne ottenuto à& J)uber€iner mediante la distillazione del- 
l' acido solforico, dell' alcoole e del perossido di manganese. Es- 
so. ( G 4 II 5 4^ acqua ) à un liquido limpido e traspai-ente, molt* 
volatile, che si decompone spontaneaoiente, e che da Simpson non 
venne trovato possedere proprietà anestesiche cos\ potenti come 
l'aveva asserito in questi ultimi tempi Poggiale. Pochi sono ca- 
paci di respirare una quantità molto grande di questo vapore , 
per urrijare alla insensibilità. Sopra cinque pei-sone cbe hanno 
sperimentate queste inalazioni, quattro furono costrette a rinun- 
ciarvi, a motivo della sensazione di dispnea, di costringimento 
al petto, e di tosse violenta che esse determinarono. La quinta 
persona cadde nella insensibilità dopo avere respirato coraggiosa- 
mente l'aldeido durante un minuto o due, ed e restata in que- 
sto stato per due a tre minuti con debolezza e piccolezza estre- 
ma del polso. Riprendendo conoscimento, la tosse e la costrizio- 
ne bronchiale ricomparvero, e persistettero durai\^e qualche 
tempo. 
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Bisolfuro di carbonio 
( alcoole di zolfo, liquore di Laropedias). 

Questa sostanza (C S 4.3) è un liquido trasparente, incoloroy 
Tolatilissiino, sapore piccante, e che vuoisi esperimentato In que- 
sti ultimi tempi a Christrania. L* autore ha ripetuto sopra se stes- 
so e sopra venti altre persone le sue esperienze. Egli si convinse 
della molta sua potenza anesteticn;solo ha 1* inconveniente di dar 
luogo in molte persone a visioni discggradevoli, e la sua azione 
fu seguita da mali di capo e da bagliori. In un caso di ablazio- 
ne del seno, praticata da Millen^ Simpson si servi del bisolfuro 
di -carbonio. L'insensibilità ebbe luogo, ma l'ammalata fu agita- 
tissima : essa conservò dopo 1* operazione una violenta cefalalgia 
e una frequenza con pienezza di polso per cinquanta sessanta 
ore, ^senz'altro intorno febbrile. Usato in una donna durante il 
parto, per tre quarti d'ora, il bilsolfuro di carbonio ha deter- 
minata l'insensibilìttì ben difTercntc dal sonno calmo che sicgue 
r uso del cloroformo. L' azione di questa sostanza sembrava so- 
spendere le contrazioni uterine, e 1' anestesia non ave^'a luogo, 
d'altronde, che per un breve spazio di tempo. Negli ultimimi- 
noti del travaglio del parto l'autore fu costretto di ricorrere al 
cloroformo, perche la respirazione e il polso si erano accellera- 
ti, e l'ammalata aveva avuto delle nausee e dei numerosi vomi- 
ti. 11 cloroformo produsse al contrario un sonno calmo, in mez- 
zo del quale ebbe (vogo il parto. Aggiungiamo che esso bisolfu- 
ro di carbonio esala un odore molto disaggradevole di cavolo 
putrefatto, odore che può mascherarsi, ma uon mai farai scom- 
parire. 

Tutte le accennate sostanze aneslcsianti sono dunque lontane 
dal poter emolare i pregi dell' etere e del cloroformo; esse aon 
saranno impiegate che in casi eccezionali. La storia della loro a- 
zione serve però a completare sì gli studi farmacologici , che 1 
(biologici, e Annali di chim. di Polif^ iSi9J, 
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Deir ordinamento nosologico da tenersi nello «/ii- 
dio della medicina Teorico- Pratica. Lezione Proemiale 
del Prof. Serafino Belli. Camerino 1849. 

Questa lezione proemiale con la quale il prof. 
Serafino Belìi intende ad un nuovo ordinamento noso* 
logico è divisa in otto capitoli. Nel primo capitolo si 
discorre la dignità e la importanza della medicina Teo- 
rico-Pratica in cui vengono a metter capo lutti gli 
altri studj che formano il complesso delle mediche di^ 
scipline. Quindi si accenna alla grave difiicollà che s'in- 
contra nello stabilire un ordinamento nosologico atteso 
il vasto numero delle malattie ed il campo immenso 
delle cognizioni e dottrine ad esse spettanti le quali so- 
no tuttavia intralciate e intenebrite da errori, da ano*^ 
malie e da assai gravi e penose incertezze. Il perchè 
nello intraprendere un tale studio è necessario formarsi 
da prima un metodo , un online » un filo filosofico che 
serva di guida in mez/o air intricato laberiolo. Il me* 
lodo pertanto cui 1* autore si propone di seguire si è 
quello che pone il fatto come principio di ricerca. 

Il capitolo secondo tratta 1' analisi del fatto mor- 
boso, distinguendo T intima sua essenza da tutto ciò 
che è solamente fenomeno esteriore : quindi la diflc^ 
rcnza fra il fatto morboso primitivo, il quale risulta 
dalla alterazione primigenia cui soggiace i* organismo 
per effetto delle cagioni esterne, e tra il fatto morboso 
secondario, il quale è costituito dalla fonomenia causala 
daU* intima e segreta alterazione primitiva, d' onde il 
morbo assume la sua forma, o la Cinopatia , seconda 
il Bufalini ; termina il capitolo con la distinzione fra 
sintomo e segno. 

Nel terzo capitolo è detto sotto quali e quante 
ragioni abbiansi a distinguere fra loro le malattie , e 
procedendo quindi neif esame del fatto è notato le in- 
fermità non avere una sola condizione . primigenia a 
tutte comune; io che si deduce e dai diversi melodi 
di cura che vogliono essere adoperati per la sanazione 
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dei morbi , e dalle diverse risultanze patologiche cbc 
le varie efliccnze morbose lasciano impresse sull* or« 
ganìsmo. Laonde ne viene la necessità di classificare , 
e coordinare queste diverse particolarità essenziali delle 
malattie : lo che spelta appunto alla Nosologia che con 
più esattezza di vocabolo dovrebbe dirsi Patogenia. 
Dalla diversità poi delle primitive condizioni dei morbi 
discende apertamente la maggiore moltiplicità e varie- 
tà delle forme appresenlate dai morbi slessi. E qui av- 
verte r autore doversi evitare T errore in cui sono ca- 
duti i moderni dottrinanti, i quali hanno stimalo poter 
desumere la distinzione delle primilivcessenzialità mor- 
bose dalla differenza delle loro forqae, e d$i queste po- 
ter argomentare la differenza di quelle. 

Nel quarto capitolo si tiene discorso della nosolo- 
gia degli antichi e della sua insufficienza per difetto di 
principj e dì metodo. Sono quivi ricordati i primi che 
nel secolo passato diedero opera a classificare i morbi 
e principalmente Sydenham, Boissier, Sauvages e dopo 
questi Cullen, Sagar, Yogel, Linneo e molti altri i qua- 
li però fondarono le loro nosologie sopra falsi principi, 
sia perchè le ritrassero dalle classificazioni adottate dai 
naturalisti per gli esseri naturali , ovvero le dedussero 
dalle apparenze, dai sintomi e dalle forme dei norbi 
slessi , ed in conseguenza i loro metodi dovettero rie- 
scire nel falso perchè di soverchio esclusivi. Cos) pa- 
rimente errarono coloro che nelle loro ricerche posero 
soverchio amore alle speculazioni teoretiche e furono i 
«istemnlici, contro de quali però il fatto pratico sorse a 
contradire i loro lusinghieri sistemi : come quegli altri 
che si stellerò tenacemente formi alla nuda osserva- 
zione dei fatti, cioè gli empirici , i quali si adopera- 
rono astenere la scienza sempre bambina senza farle 
godere alcun frutto di quella buona filosofia che con- 
siste neir associazione giusta e temperata del metedo 
empirico-razionale. 

Il quinto capitolo verge intorno alle riforme ope- 
rato dalle scuole italiane sul metodo che dovea guida- 
re air ordinamento della nosologia, e per le quali rifor* 
mo s* intese da un canto a migliorare la dottrina trop- 
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pò sistematica del Brown già invasa in {(alia, e dairallro 
canto si operò una rivoluzione contro lempirico assolutis>- 
mo di Boerahave. Di che, dice TA. , ne dobbiamo il me- 
rito al genio dei Rasori , ed agli indefessi stodj del 
Tommasini, che si adoperò alacremente per formare 
un nuovo tesoro di fatti clinici, e di principj' patolo- 
gici d' onde ebbe fondamento la nuova dottrina dinami- 
ca od eccitabilistica che fu distinta e proclamata in I- 
talia. E quivi il Belli discende a far parole intorno 
alle vive opposizioni mosse dal Bufalini nella sua Pa- 
tologia analitica contro le dottrine eccilabilistiche , so- 
stituendovi un sistema di medicina organica , e le ri- 
forme operate dal Puccinolti il quale si elc\ò quasi a 
conciliatore fra la dottrina dinamica e la organica cre- 
ando con la sua Patologia induttiva Y altra scuola i- 
laliana che è detta etiologica o dei Jalro-fitosofi. Scor- 
rendo a disamina il Prof. Belli tutte queste dottrine ne 
viene a conchiudere che quatitunquc sembrino a prima 
giunta fra loro oppugnanti e discordi, pur nulla meno 
hanno tante relazioni di contatto e di somiglianza da 
poter essere incarnate tutte in una sola dottrina. Alla 
quale utilissima e nobilissima impresa si accinse il Prof. 
Medici col suo tentativo di un prospetto di medicina 
organico-dinamica nel quale ha egli cercato combinare 
i più certi e ineluttabili principj delle accennate pato- 
logie in un solo sistema fn una sola e italiana medici* 
Da. Termina questo capitolo accennando T autore alle 
massime fondamentali della dottrina del Medici colle qua- 
li intese a formare una nuova nosologia. 

Nel capitolo sesto vengono esposte le nosologie del- 
le più recenti e primarie scuole italiane cominciando 
dalla dinamica del Tommasini, e discendendo alla or- 
ganica del Bufalini, ed alla etiologica del Puccinolti giun- 
ge poi a parlare della nosologia dinamico-organica pro- 
posta dal Medici. 

Nel capitolo settimo si ragiona la insufficienza del- 
la antiche e recenti nosologie per la pratica dell' arte 
medica, le quali quantunque abbiano grandemente gio- 
vato alla precisione e lucentezza della patologia gene- 
rale, non hanno però arrecata la stessa utilità di pre- 
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cisione chiarezza alla patologia speciale. Imperocché 
basta alla patologia generale lo aver classiGcali i som- 
mi tipi delle malatiie , purché dentro quelle classi 
vengano essi tipi realmente tutti compresi ; ma la 
patologia speciale abbisogna per le sue applicazioni 
pratiche di conoscere oltre ai sommi tipi anche le for- 
me dei morbi e di averle definite e distribuite sotto 
speciale ordinamento; il che non si ò ancora ottenuto 
dulia scienza; tutto che la moderna nosologia siasi recala 
a splendidissima perfezione; essendo tuttavia grandissi* 
ma la confusione che s ingenera ogni qualvolta si lenti 
distribuire tutte le forme che hanno un nome nell' arte 
sotto le classi , gli ordini, i generi e le specie stabi- 
lite dalla patologia generale. Imperocché o si desuma la 
nosologia dai caratteri prevalenti nelle forme dei morbi, 
si rimane però nella grave incertezza della precisa co- 
gnizione deir intima e vera natura di essi ; o si sta- 
bilisce sulla natura delle loro primitivo condizioni ed 
in allora si è altrettanto imbarazzati nel distribuirne le 
forme. jB lo stesso ostacolo, aggiunge T autore, debbe 
- incontrarsi neir altro metodo tenuto dai moderni Fran- 
cesi Pinel, Roche e Sanson, Rostan, Andrai ec, i quali 
distinsero le malattie a seconda degli organi e degli ap- 
parecchi che ne sono presi e perciò fu detto anatomico; 
iìhperocchè incontrasi da essi gravissima difCcoltà nel 
dover distinguere le forme morbose dalle loro condi- 
zioni. Accenna quivi V autore ad alcuni fatti morbosi i 
quali dovrebbero essere diversamente classificati per 
quanto diversi sono i visceri da cui promanano, e per 
quanto sono diverse le maniere d* infermare di essi vi- 
sceri. Il porche conchiude egli é tempo di rimediare a 
tanto male; ma ciò non potrà conseguirsi giammai sino 
a tanto che non sia la medicina al tutto emancipata e 
libera dalla servile imitazione, in che la si è tenuta si- 
nora tirannicamente soggetta ed invitila. 

Il Capitolo otfavo racchiude il tentativo di un nuo- 
vo ordinamento nosologico di facile applicazione allo 
studio della medicina teorico-pratica , e sul quale noi 
contratteremo un poco più distesamente in quanto che 
consiste in esso lo scopo principale che si è prefisso il 
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dott. Belli in questa sua Lezione proemiale della quale 
diremo poi quale ce ne sembri il merito. 

Richiamata la distinzione di Nosogenia, cai spetta 
la cognizione e 1* ordinamento delle differenze essenzia- 
li e primigenie dei morbi, e di Nosograftoj cui appartie- 
ne la conoscenza pratica e descrittiva nelle forme mor-i 
bose, e ricordati i vantaggi che da esse provengono 
aHa scienza ed alP arte medica, T autore si fa quindi a 
parlare della difl^qoltà che s' incontra nello stadio della 
Nosogenia la quale non può superarsi se' non quanda 
si approfitti unióamente dei fatti veri ed incontrastabili 
che l'esperienza e l'anatomia patologica • hanno offèrto 
alla dottrina dei morbi dai primi |empi della medicina 
insino a noi. I quali fatti egli ai propone di recare a 
fondamento della sua nosologia come principj elemen- 
tai'i , come verità prime da prendersi per norma alla 
conoscenza delle massime generali che devono costituire 
la parte scientifica della medicina, E per tal modo et 
ai prefigge di seguire il metodo empirico-razionale , 
metodo commendevole quanto trascurato , come il dU 
mostra il lentissimo progresso della scienza. Oltre di che 
seguendo tal via s'imprometle di poter incarnare in una 
sola dottrina, capace di dettare giuste e sicure norme 
alla pratica, le teorie e le massime fondamentali che sono 
comprese tanto nella patologia dinamica, come nelVorga- 
nica e nell'induttiva, formando cosi dalla loro fusione 
un corso di medicina teorico-pratica da potersi chiamare 
dinamico-organica o positiva, o meglio ancora italiana. 
La distinzione pertanto delle primitive condizioni 
morbose ritragge il prof. Belli 1* dalle alterazioni di 
forma, di situazione e di offici dello parti; e le quali pos- 
sono dirsi fisiche o meccanico-organiche. 2* dalle alte* 
razioni dei processi assimilativi, ossia degli atti chimico- 
vitali; 3* dalle alterazioni del semplice movimento vi- 
tale occasionate dalle morbose impressioni e le quali 
distingue in dinamico-organichc, rd in dinamico-morali; 
cbe sono le dinamiche per eccellenza, e che furono tra* 
scurate in tutti i quadri nosologie!, quasiché le affezio- 
ni dello spirito fossero sempre T effetto di alterazioni 
materiali, e non potessero dipendere dall'azione di causéf 
Serie IL VoL I. 12 
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morali operali ia maiiiera morbosa sullo ìnteHetto, il qnato 
va poi ad allerarsi o meli* esercizio dell* arbitrio cmI in 
quello della scnsiTÌtà affetta. Fioalmeote ritragge la 
quarta distinxiooe dalla coipbiDazìoue che di frequente 
iutervieiie fra le suddette diverse condizioni morbose 
primigenie; cioè dalla combioazioue delle lesioni org^ 
piche con le dioa miche le quali alcuna volta sussistono 
indipendeotemente l'una dalIValtra^ ovvero le une sono 
ingenerate dalle altre; quindi la distinzione di condi- 
zioni tortele miite. Nella prima distinzione sono com- 
prese le malattie di spettanza chirurgica ed i vizj or- 
ganici; nella seconda si contiene riptrsienìa diatesicm , 
Vipoitenìa diatesica^ V iperemia^ Vipoemiat la paraema, 
fematosàa, V ipertrofia, V ipotrofia, l'atro fia^ la paroìlroftm^ 
Vidioirofia « la periodicità morboeat quando miasmatiea , 
quando amiannatica, V idionevropatìa , nella quale ulti- 
ma ammette col Medici che il sistema dei nervi, vada 
soggetto ad ogni maniera di condizioni morbose come 
gli altri, ma concede al Puccinotli esistere un idio- 
patia tutta propria e speciale dei nervi Nella terza di- 
^inzionc che comprende le condizioni dinamiche, siano 
drnamico-organiche, siano dinamico-morali, ammette, re- 
lati vamoote alle dinamico-organiche, l'iperstenia adiate- 
«ICO, /' ipostenìa adiatesica, la quale può essere o ponti- 
va o negativa; la teazione viWe che riconosce come uo 
fatto morboso derivante da una speciale proprietà del- 
r organismo indipendente daHe altre , e primaria che 
chiama forza reattiva; l'abitudine morbosa ^ /'ioutozto- 
ne morbosa; T irritazione ; fra le alterazioni poi dina- 
m^ico-morali annovera quelle che provengono dal mal 
esercitato governo o dell* arbitrio a dell* affetto. Da ul- 
timo nella quarta distinzione comprende le condizioni pri* 
migeoie miste o composte fra le quali annovera p. e. la 
flogosi come risultante dall* alterazione dinamica unita 
alla chimico^rganica e ad altre alterazioni meccanico- 
organiche; come pure la periodicità morbosa potrebbe 
riporsi, a senso dell^autore, fra le eondizioni composte- 
Quanto pof alla Nosografia te distinzioni sotto le 
quali debbono coordinarsi le forato morboso sono da 
aesumersi dalla prevalenza di alcuno d^^i principali fe-r 



li da «Sie preieatati 11 perohè iMiHa pri«ta ««rito 
8M0 a riponi quella forme nelle qaali il Polonia pre*- 
▼aleaia è la febbre» delie firéime; così oella seconda le 
flmmium$; nella feria gli ésamUmi; nella qpiarla le emor*- 
ragie ; nella qatnla i fr<^mj; nella sesta le rUeniioni ; 
nella seltima la meroii: neiroCUra leeo^AeUte, e nella 
nona i etj^ locali. 

Ecco adnnqne una nuova maniera di disporre, ed 
ordinare la snppelleUile molto varia e diversa della No* 
aoiogia« onde con essa agevolare lo studio della Medi«- 
-cina Teorico-Pratica. Né merita certamente poca lode 
il prot Serafino Belli per aver voluto tentare la non 
agevole impresa; tanto più che dal canto suo non mancò di 
apendervi sopra e acume d'ingegno e merito di erudi^ 
sione e maniere di dire non solo chiare ed ordinale , 
ma per di più terse ed eleganlL 

Non dimeno non sappiamo persuaderci che da co- 
aiffatta fatica sarà per risultare utilità vera e perma* 
Beute alla scienza ; uè però per di Lui colpa» ma sten* 
le le falsità e gli errori che si trovano originariame»- 
le annessi a quegli enti di ragione nosologica cui EgK 
fece prova di classificare In maniera più filosofica e 
oonduceote. Che quando in taluni soggetti ò penetrato 
l'errore e li ha condotti a foggiarsi piuttosto a fanta- 
sia» che secondo verità , muta pur quanto vuoi la di- 
aposiiione in fra loro» fa di combinarli in un modo non 
per anco usato» ma non per questo avrai rimosso i di- 
letti iolrinseci e le mende provvenienti dal lavoro idea* 
lìstico » che presiedette appunto alla determioatione a- 
atratta di que' soggetti. £ per che ragioni infatti, ve- 
demmo cadere ndl' oblìo non poche classificaiioni no- 
aolpgicbe prodotte da nobilissimi ingegni? Perchè gli 
errori delle Patologie sulle quali esse s* impiantarono 
trassero necessariamente seco al discredito anche i coor- 
dinamenti che a norma di quelle si stimò di poter in- 
trodurre in Nosologia. 

Che se poi si chiedesse quali furono i ^tivi pe 
quali nei passali tempi le dottrine patologiche» lo une 
dopo le altre andarono in dileguo» dovremmo rispon- 
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dere oMére avvennlo opicamente per qaeslo/che ven- 
nero erette sopra false ed arbitrarie doUrioe intome 
alla essenza e alla cosliiuzioDe della \ita. Le diverse 
parli che compongono lo scibile medico si coosertano 
si coDcatenano in guisa fra di loro che sino a che 000 
ci verrà fatto di erigere una scienza stabile e positiva 
della vita in istato sano , bisognerà senza dubbio che 
ad ogni istante vacillino tutte le costruzioni ideali a 
cui si verranno innalzando le contingenze patologiche , 
non che gli ordinamenti che ci piaccia di apporre agli 
enti di ragione, e che si presentano dischierati nel vaslo 
cainpo della Nosologia. Per cui rinlcoto a che dovremmo 
principalmente affaticarci egli ò di costruire una scienza 
fisiologica sopra i referti sperimentati della fisiologia^ per- 
che solo quando avremo raggiunto quesi*alto e primis- 
simo scopo ci sarà facile concludere una valida e po*!^ 
sitiva patologia, dalla quale poi si desumano le classi^ 
ficazioni nósologiche egualmente stabili e veritiere. 

Non di meno intendiamo che chi assunse 1* obbli- 
go di guidare i giovani allo studio della medicina 
pratica fa duopo che si giovi di doltrine già io cor- 
eo « e tenti di riunirle sotto un punto di vista il più 
acconcio per addestrarli ali* esercizio, clinico; e quindi 
ha bisogno di appigliarsi ad una specie di £ccielicismo, 
come il solo che valga a stabilire e distinguere il vero 
dal falso e scevrare le illusioni dalle realtà. Ma intan- 
to che cosa avviene? Avviene che si dia per compiuta 
la sintesi della scienza e proclamandone il trionfo ai 
lasci di alimentare il dubbio, entro giusti limiti, e la 
diffidenza, che d'altronde sono gli stimoli che potente- 
nkeole spingono di ricerca in ricerca, sino a che non 
ispunti il giorno in cui finalmente potremo quietare tat- 
ti insieme nel possesso pieno della verità. 

£ ci siamo permessi queste poche avvertenze per- 
chè assai ci dorrebbe che 1* ingegno lucido e conchiu- 
sivo che riconosciamo nel prof. Serafino Belli facesse ma- 
stra di adagiarsi pago e contento fra gì* idealismi e le 
trascendentalità di cui riboccano le teorie più famigerate 
in Italia , ed alle quali ò omai tempo che si sostituisca 
un corpo più pratico e positivo di mediche dottrine. 
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VARIETÀ* 

Poaki anni biagrafiei iniorno ài Prof. Gtaeomoai^ 
drea Giacommù 

Nacque Giaconiaadrea GiaiM>iiiÌDÌ il di 16 aprile 
delFanoo 1796 in ooa terra della Proyiocia di Bragia 
che cbiauuiDO Boccasioa. Coiuìdciò gli stndj pcelsmintt- 
rj di belle leilere « di filoj^Ga< in Dcseozano, e li ter- 
idìqò a Verona. Meli* Uni ?ersiià di Padova ai applicò 
€•• meote iiìdrfeasa alla medicina. Ollenatane la. lau- 
rea il 20 agoMo^dei 1820, desiderò dirigersi a più ain<^ 
pio insegnamenlo, e 6i recò alla scuola di perìeiiona* 
mento medico-chirurgica di Vienna nella quale si di- 
stinse fra i molti altri. Se non che informato il Giaco- 
mini dalle dottrine mediche italiane ohe avea apprese 
nell'Università di Padova» dovette provare mm lieye 
rammarico nel vedere come queste fossero trascurate e 
aprezzate dai Professori Tedeschi ; e da queir epoca la 
sua mente fu tutta intesa alle teoriche del vitalismo 
Ab si proponeva di pvopugnare e dffaiiderer non appe- 
llai sarebbe ritornato in Italia/ Difatto poich'ebbe rim- 
patriato si dedicò con tutta 1' alacrità del suo igegno 
wÀ applicare al fatto lo massime patologiche e cliniche 
dftUa scuola, rasoriaaa io aedordo coi progressi e cogU 
avanzamenti della fisica animale e morbosa. 

II governo dell* Austria volendo ricompensare il suo 
merito gli affidò la cattedra di Clinica medica pei chie<*. 
rnigbi» che sostenne sino alla morte nell'Università di Pa* 
dova con grande yalore. Nel 1833 cominciò a pubblio 
care la sua rinomatissima Opera intitolata =: Trattato 

£0àofifio .«pertmefila/e dsi pocearn terapeutici z= colla qua- 
mostrò al mondo coiyi' Egli avesse realizzato il suo 
proposto di propugnare e sostenere le dottrine rasoria-. 
ne e lomnafiniane, cominciando dalla storia naturale 
d^ogU agenti sui corpo vivo, per discendere poi allo stun 
dio degli effetti da esai suscitati nel medesimo» priam. 
Mib stato sano, e quindi nello stelo morboso. La quel- 
Opera non ò a dire qi^anta riputazione e rinomanza 
gii pcoeacciase in ItaUa e foorì* 
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Nel 1836 scrisse r: Sulta eoniixion€ enenxiale del 
colera morbus =: Dell' idealismo in medicina e dei segni 
tolU dalf iepesione della lingua per la diàgnosi dello 
malailie del cervello^ dei polmoni^ dello stomaco e dei oa- 
si sanguigni = Nel 1839 pubblicò un* altra scrìUara=: 
Sull'italiana riforma della medicina e sopra alcuni ea* 
si di avvelenamento =: le quali uoitamenie a più altre 
gli acquistarono una fama da poter contendere cod 
quella de più insigni patologi e medici italiani. Fa a- 
scritto alle principali Accademie mediche Italiane e strm- 
niere. II Re Carlo Alberto di Sardegna volle distingae* 
re il di Lui merito inviandogli una grande medaglia 
di oro colla iscrizione: 

IACOPO ANDBEA GIACOHINI 

PATAVINI ATHAEinSi AlfTECESSORI 

IN BfEDIGIS DISCIPLINIS 

PEAESTANTISSIHO 

MDCCGXLIV. 

Nel 1848 pubblicò 1* ultima sua opera nella quale 
intese a confutare le dottrine cbkniatricke sostenute 
dal Bufalini. 

La malattia che trasse al sepolcro i}uesto iltiiatiw 
medico il di 20 deeembre 1849 fu rapidissima, e repen^ 
tina quasi la sua morte. 

Èra Egli nel vigore degli anni , vegetò > robusto ; 
avea occhio penetrante, e vivace; aspetto grave e tìm^ 
cero ; era di carattere e di fibra suscettiliilissima; ame« 
no nel conversare , focile nei modi , disinvolto , piace^ 
▼ole. 

Da pochi anni erasi impalmato ad una bellissima 
giovanetta, e viveva, pago degli* agi che si era formato 
colla sua fortuna, tatto dedito alla scienxa ed air«rle« 

Ora non rimano di Lui che il suo notne e la sua ono- 
Mitsima memoria; cui abbiamo voluto relribaira eoa 

Sesti brevi cenni della sua ?ita e delie sue gesta scien-^ 
iche quella giusta lode che ai è meritata, e spargere 
nache aei uà fiora di rii^erenia, di stima, di gratitodi-p 
ne sulla tomba che c<e lo ha iqfoiato per sempre. 
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NOTIZIE MEMCfiB 

Annunzio n^crologico. 

Con Pallina piana di cordoglio aantindamo la Immatura 
perdita di an assai distinto chierargo de) nostro stàloi. Il DoU. 
Cesare Torregiani natifo di Faenza chindeTa i snoi giorni la notte 
del 15 corrente mese in Ancona doTe da più anni occnpaTa la Con* 
dotta Gliìerargiea egual^primaria. Una Tiolentissimafebre tifoidea, 
ciQntratti afi' OspiUle, io trasse al Sepolcro in meno di undici 
giorni. Non era ancor giunto al mezso del camino di soa vita , 
e si era già procacciata fama di ▼alentissimo nell'arte clv^ pro- 
fessava, in ispecie poi per le operazioni della pietra eseguite eoa 
la litotrizia. Ed il merito cbe lo distingueva fuÌargaroenteiricom« 
pensato di onori e di fortune ; le quali essendogli venuta prin- 
cipalmente dalla Città di Ancona volle in morendo lasciarne te- 
stimonianza di affetto e di gratitudine, disponendo nna parte del- 
le sue ricchezze in legato ai suoi amici, ed una altra gran parte 
in favore di tre poveri giovani Anconitani che desiderassero ap- 
prendere le scienze mediche» In mezzo all^ tristezza che provia- 
mo neir annunciare la morte del nostro Collega, della di cui a- 
micizia ci tenevamo onorati, ei solleva il pensiero cbe queste bre- 
vi parole di cordoglio troveranno un eco in tutte le pei'sone dab- 
bene le quali ne onoreranno la di Lui memoria con un perenne 
tributo di stima e di ammirazione. 



I Farmacisti di Genova indirizzarono alla Camera dei depu- 
tati una petizione, 1. perchè sia assicurata alle loro famiglie la 
proprietà del rispettivo stabilimento (armaceotico ; 2. perche sia 
proibita la concorrenza che loro fanno le farmacie dei conventi, 
monasterì ed altri luoghi analoghi ; 3. perchè ^a frenata la vcpdita 
illegale del medicioali che si fa dai droghieri e confettieri. - 

II Consiglio Superiore di Sanità in Torino essendo stato av- 
vertito della vendita di confetti colorili con sostanze minerali ed 
in specie con l'arsenito di rame ( verde di Schede) o col gial- 
lo di cromo, ossia cromato di piombo, i quali danneggiarono la 
aalute di non pochi fanciulli, ha preso gli opporiuoi provvedi- 
menti per ovviare ad un tal pericolo , ed ha fatto avvisato il 
pubblico perchè si guardi dalla compra di confetti colorati e 
principalmente da quelli tinti di nn bel verde e di giallo — 

— Il Biinistro della Pubblica Istruzione in Toscana ha sten-* 
ziato ima modica somma ( circa 2000 lire ) perchè aia ripresa la 
pubblicazione degli Annali delle Università Toscane — 
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— Fra le recenti scoperte qoelb si debbe atinoyerare di 
ma sostanza analoga alla pohere-<otone usata nella cara delle 
malattie nervose. Si mette la glicerina in sostanze acide a guisi 
di cotone. Si ottiene un residuo oleoso che .sembra àyereima- 
zione assai energica sui cervello — 

— Narrasi nella Gazette des Hopitaux che certo Bouet dei 
contorni di Nantes dopo nove mesi da che fu morsicato da bb 
cane rabbioso fu preso da idrofobia* e ne mori* ' 

— Mancò ai vivi uno del più celebri Medici Europei, il 
Dott. Waher, professore all'Università diBlenaco. 

Premi proposti dall' Accademia di Medicina di Pa- 
rigi per /'annp 1851. 

Premio dell'Accademia di fr. 1500. 
Tema — De' tumoii bianchi. 

Pi*emio Portai di fr. 1200. 

'^ Tema — Anatomia del fegato; 

Premio Bernard de Civrienx di fr. 1000. 
Tema — Deile Convulsioni. 

Premio Lefevre di fr. 1860. 
Tema — Sulla Malinconia. 

Queste Memorie vogliono essere consegnate innanzi il 1. glor* 
no di marzo 1851. 

ANNUNZI BIBLIOGRAFICI 

Elementi di Fisiologia generale del Professore Giuseppe Pi- 
gnatari - Firenze, tipografia del Vulcano 1849 - Quest'Opera 
sarà distribuita in 4 fascicoli formanti un volume di circa 300 
pagine — Ogni dispensa costerà agli associati una lira e mezza 
toscana — La pubblicazione dell'opera avrà termine nel novem- 
bre prossimo; dopo ì^ qual epoca costerà ai non associati lire ot- 
to — Le spese di porto e dazio a carico dei Signori Associati — 
Ne sono stati pubblicati due fascicoli. ' 

— Sulla legatura della milza protrusa ^a una ferita ncir i- 
pocondrio sinistro. Breve storia del dott. Luigi Novelli da Lo- 
reto^ chirurgo condotto in Marano.- Hipatransone , 1849. 



COSMOLOGICO DBIU V1T4 



DSL DOTTOR 

GIOVANNI FRANCESCHI (*) 



Del Processo armonizzantt dtU' Unità. 

Se. dalle alte regiooi della menlalilà pura io decli- 
no gli sguardi su la vita individuata negli organismi vi 
discopro a prima giunta un'immagine dell* Universo, la 
quale a seconda che cresce la perfezion delle specie 
tanto più somigliante vi si riflettei sebbene per la stret- 
tezza de* conSni non vi si possa effigiare che sotto for- 
me assai rimpicciolite, e microcosmiche. Ed in vero sic- 
come la grande macchina mondiale è una somma di 
forze finite e diverse che concorrono colla varietà loro 
a produrre un tutto unico ed armonico, cosi ogni esr 
sere organizzato risulta da una moltitudine di poteri 
che per via di variazioni e di contrasti specifici ten- 
dono tutti inverso 1* unità nella quale insiememente si 
accordano con {squisita armonia. 

(*) Quantunque questo Prospetto Cosmologico della vita , 
faccia parte del Saggio fisiologico della vila^ per servire ai 
vroqressi della restaurazione Ippocratica in Italia^ già pub- 
nlicaio dallo stesso autore; tuttavia abbiamo stimato per più ra- 
gioni riprodurlo in questo peripdico. E primieramente perchè 
intendendo Noi, per quanto è nelle nostre facoltà) di coopera- 
re a questa restaurazione delle dottrine Ippocratiche, e di richia- 
mare in onore i supremi principj della attività della vita , e 
degli atti spontanei della natura , e combattere certe strane 
esorbitanze , e fallaci pretensioni delie scuole mediche che a 
giorni nostri sorto salite a maggior rinomanza in Italia, abbiamo 
creduto indispensabile di dover presentare questo Prospetto Co- 
smologico della vita , che , a senso nostro , racchiude il caratte- 
re distintivo ed essenziale della vita , per tradurlo a principio 
fondamentale di Fisiologia non solo^ ma per applicarvi altresì le 
Serie IL Voi. I. 13 
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Nò i corpi ?ÌTÌ sollaolo » a chi ben vi consideri , 
ma gli inorganici pur anche si modellano su questa leg- 
ge cosmica suprema che chiamo della tetidenzà armoni^ 
ea o del proce$9ù unifieanU^ di maniera che gli elemen- 
ti loro cosli(uti?i si approssimano e si compeneirana 
fino a riuscire, non dirò già nella unità perfetta di un* 
organismo, ma in una specie di simultanea cospirazione 
che diciamo forMa criikUKzxtmtef e la quale fra le con- 
tingenze molecolari o chimiche del regno minerale mm- 
tiene costanti i tipi delle speciali aggregazioni, a quel- 
la stessa guisa che la forza vitale plastica riproduce e 
perpetua fo forme prestabilite ò alle razze degli anima- 
li o alle famiglie de' yegetabtli. 

Ma però come 1* aggregato cristallico degli inorgar 
nici è imperfetto esemplare della unificaziwie organica 
dei viventi , eos) questa ripròdace pure languidamente 
una immagine della unione armonica dclf universo , il 
quale anch* e()so è tanto lontano dalla unità assoluta 
deir Ente di cui et offre la prospettiva , quanto i pic- 
coli e scarsi pregi delie cose finite sottostanno all' ec- 
cellenza ineffabile deH* Infinito. 

E questo processo armonizzante della uniti che 
esordendo da EKo, il quale è uno per essenza, e river- 
berandosi per tutti i sistemi solari che popolano la di- 
stesa del firmamenti^ givnge ad investire col vortice 



ragioni deir umano infermare e deire provvidenze curative , cui 
sogliamo apporvi. Oltre di che sendo per venire alla luce i Pro^ 
tegomeni di Patologia coi quali lo stesso autore intende ad 
nna fondamentale restaurazione delle dottrine patologiche , ed 
essendoci nof proposti di darne esteso conto in quesito giornale 
e farne soggetto di scientifiche discnssìont , eosk ci è parso ne- 
cessario premettere questo Prospetto Cosmologico della vita sul 
quale poggiano le dottrine patologiche di coi verreme ragionando. 
Finalmente sapendo che d' esso si rimane tuttora sconosciuto alla 
massima parte dei nostri associati, a molti dei quali è piaciuto di 
accettare V invito di associazione ai saddetti prolegomeni di Pa- 
tologia y ed essendo eonvinti che la medicina non potrai mai 
raggiungere una perfezione scientifica fioche non siasi rilevato 
per via di fatti puri e dimostrativi il supremo magistero delb 
vita , così non possiamo dubitare che il presente prospetto fisio- 
logico non sia per riescire accetto a quanti amano il vero pro- 
gresso delle mediche discipliiier 

// Compilatore^ 



163 
della sua dinamica qaeslo globo (erràqaeo pur anche , 
cotal processo» io dìcOi dopo avere innalzato la Terra 
a far concento con le altre sfere, si riflette e si repli- 
ca in seno ad ogni cosa quaggiù creata e 1* a?yiVa e 
la coordina nel tempo e nello spazio , voglio dire che 
non solo le imprime le maniere di essere, ma vi deter- 
mina eziandio i periodi della durata. La quale chiaro 
si vede che dee venir misurata e riuscire corrisponden- 
te ai diversi gradi di perfezionamento e di concentra- 
zione che la forza uotficalrice ottiene lungo le diverse 
categorìe d^Ii enti ; di modo che gli accozzamenti cri- 
stallici del mondo bruto, ove la legge armonici! si arre- 
sta ad un primo conato , come accennai , di riunione 
pseudo-organica, non descrivono alcuna periodica e ne- 
cessaria evoluzione intorno alla gran ruota del tempo, 
ma sì rimangono sempre in balia delle circostanze che 
li determinano. Nei corpi vivi in vece dove il sistema 
euritmico della unità riesce a stringere i componenti in 
un tutto unico e indiscernibile, in quanto che ogni par- 
te è principio e fine di tutte le altre , il corso della 
esistenza è misurato dalle età e procede regolarmente 
cogli anni. Lassa poi fra i cori dei Soli celesti e le 
miriadi delle altre Stelle, dove stupendamente armoniz- 
za la somma economia dell' Universo, ogni durata tiene 
la misura dai secoli , a tal che se fuTvi un di che le 
vide nascere , e certo vi fu , perchè Dio era prima di 
esse, chi sa quando sorgerà l'altro che le conduca ali* 
ultimo tramontare. Finalmente Iddio dove Tuno 6 per- 
fetto, ed anzi ò Y atto compiuto di una unità immanen- 
te la quale abbraccia e contiene dentro di sé , come 
Idea creatrice, tutte le altre unificazioni che si svolgo- 
no lunghesso la moltitudine numericamente infinita del- 
lo altre cose contingenti, Iddio, io dico, vive nel miste- 
ro di una eternità che non-fia che tocchi mai ti fine 
dapoichè non ebbe innanzi di se un principio. 

Della Tendenza Disgregativa del molti f lice. 

Ma se tutte coteste esistenze contingenti che for^ 
mano la stupenda varietà del cretto, ad onta del prò- 
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cesso arnionizzanlc cbe le governa , riescono (ulUyhi 
supremamente periture, farà d' uopo ritenere che costi- 
no di due momenti o atti distinti e contrari , e cioè 
di una tendenza che attrae da un lato il multiplo a fa- 
re armonia, come abbiamo detto, nella unità , e di un 
conato distruggitore dall* altro» che mostrerò provenire 
dalle diverse attenenze della materia onde il moltiplico 
si compone. E siccome il principio unificante , che è 
quello che attua e concretizza, rappresenta il concetto 
con cui r Idea creatrice viene a replicare se medesima 
nelle opere della creazione , e perciò vivo sempre ed 
operoso non dismette giammai 1* efficacia del suo eser- 
cizio, cosi r altro elemento che è destinato a fagli op- 
posizione, cioè il contrasto specifico del molliplice , af- 
finchè non riuscisse inferiore nelle gare e nei combat- 
timenti che mantengono la varietà, dote principalissima 
deir universo, era mestieri che prorompesse anch' ei da 
un procosso dinamico poderoso incessante,^ come parrà 
esser quello che io fo derivare dalle diverse attenenze 
della materia. 

Imperciocché è facile osservare appunto che gli 
atomi e le molecole e i corpi e le masse di cui si com- 
pone ogni essere materiato sono ordinate in guisa che 
mentre si attraggono per aggregarsi ed acquistar forma 
e consistenza d*un individuo, non tralasciano di mante^ 
ncrsi in rapporto di affinità , e con un giro illimitalo 
di azioni , cogli atomi le molecole i corpi e le masse 
di tutti gli altri organismi , e sono perciò spinte sem- 
pre e promosse a non quietare in un sol termine mai 
a scapito della esistenza di tutti gl'individui che quin- 
di di continuo si fanno e si disfanno entro il mare in- 
finito degli esseri, E questo processo dinamico corpu- 
scolare investe congiunge concatena in modo le sfere 
di attività di ciascun corpo, ed anzi di tutte e singole 
le particelle che li compongono, che non può accadere 
cangiamento in veruno di quelli e di queste che non 
sia il risultato di altri che precedettero, e principio di 
assai più che seguiranno ; in guisa che si apre quivi 
e si mantiene una sorgente incoativa perenne del pro- 
gresso vitale del mondo fisico. 
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Io non so se cosi aslraUeggiando mi venga fatto 
di rendere chiaramente il mio pensiero, ma io intendo 
dire che tolti cotesti esseri che si succedono gli ani e 
gli altri nel tempo» e sono per conseguenza transitorj, 
e che trovansi collocati a lato gli uni degli altri nello 
spatio , e risultano quindi limitati , tutti questi esseri 
insomma vengono costituiti da una forza unitiva, rap- 
presentazione della Idea creatrice » e da un multiplo 
materiale che ad essa cede ed obbedisce, ma in guisa 
però che mentre si presta alla realizzazione di un es- 
sere e lo individaalizza , non lascia di conservarsi in 
certi rapporti scambievoli col multiplo materiale degli 
altri esseri, e quindi o per la diversità delle attinenze o 
per i contrasti specifici o per le attrazioni e le affinità 
sì mantiene da corpo in corpo, da contingente in con- 
tingente , da indivìduo ad individuo , attraverso tutti i 
tempi e lutti gli spazj, e sempre colf intermezzo delle 
rispettive materie , un* incatenamento non interrotto di 
cause e di efTetti, di composizioni e decomposizioni, di 
vite e di morti che con vece assidua ed incessante , 
comprese tutte insieme, giungono ad adombrare in quaU 
che maniera nel finito , cioè in tutti i modi possibili 
della esistenza, una immagine del Principio Unico, del- 
la Idea Infinita, dello Spirito Eterno di Dio. {*) 

Del PùraB9Ìtisntb Universale e della legge 
del più forte che lo governa. 

Ma il principio unificante facendo a se medesimo 
sostegno della materia di cui abbisogna per manifestar- 
si vi addiviene forza organizzatrice che informa investo 
tatto e singole le particelle che entrano in un corpo 
a fare armonia insieme; talmente che il multiplo ma- 

(^) Il principio dell' armonia oniTersale che col Gioberti in 
Filosofia, e col fiardach in Fisiologia fo derivare dall'Idea crea, 
trice che replica se medesima in tutte le cose della creazione , 
protesto aneli' io che , diversamente afTatto dal Panteismo Ger- 
manico , debba essere inteso per un processo in cui 1' assoluto 
v'entra come principio operatore, e non già come materia in 
cbe ta) processo ai compie. 
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feriale d un organismo si erige in conflitto, come dissi, 
coir aggregato multiplìce degli altri organismi non già 
seguitando la direzione cieca del caso, ma a norma di 
certe leggi organiche ; che toma come* dire c|ie an di- 
segno continuo ed invariabile regna al di sopra delle 
contingenze fenomenali e tra un'infinito numero di par- 
ticolarità tì si realizza. E il disegno o legge che rego- 
la e governa la metamorfosi, o per dir meglio, il Par- 
rassitismo organico universale può esser formulata , se 
non m* inganno, in questi termini c< che Ogni esiere da- 
9t il Principio unificante^ o Forza organica che vogliam 
ekiumare, rieece deoole, poco tenace, corrispondentemenie 
al bauo grado eh' ei occupa lungo la icala delle crea- 
zioni , i meetieri che sottoponga la prioria attivila , e 
quindi la tua esistenza al dominio di tutti quegli altri 
esseri ne' quali il maggior grado di perfezionamento or- 
ganico obbliga la materia a stringersi in una piik compiuta 
armonia, e perciò riescano ad esercitare contro lo stata 
molecolare di que' primi una tendenza disgregativa o di- 
struggitrice che rispetto a se medesimi però rappresenta 
tulf altro , e significa anzi un' appropriazione ed un ca- 
nato conservativo. È questa a dir breve la Legge del 
piik Forte cui indeclinabilmeote soggiace ogni cosa quag- 
giù creata, e che non solo favorisce i conflitti e le gare 
che sono richieste al fine della varietà, ma v'introduce 
un'ordine di successioni e di dipendenze cosi fisso ed im- 
mutabile da mantenere gli uni agli altri sottoposti, e gli 
uni in balia degli altri non solo gì' individui e le loro 
specie , ma per di più i diversi regni essi puro della 
Matura. Dapoichè tu vedi che il regno degli inorganici 
costituenti il seno lerraqueo , ùe quali il grado della 
tendenza unificante non giunge più oltre , come di so- 
pra è detto, degli accozzamenti cristallici, soggiace alla 
forza appropriatrice degli esseri vegetanti che vi s* im- 
piantano vi si radicano e intususcettivamente ne trag- 
gono quanto fa d*uopo perchè di un seme si sviluppi 
una pianta, la quale seguila a ricavarne le materie nu- 
tritive , che fossero anche avanzi di vegetali o di aui- 
mali già morti, è sempre però la forza vegetativa che 
piiovamente li riveste di organizzazione o di vita. 
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Mi aegli emiri vegetali la potettca aiiicf ante ai ar- 
vesta agli ìofimi gradi della coeibioaiione organica» di 
modo che non ai erìgono easì ia an poaseaso intero di 
se medeaimi , non acquistano la propria indipeodensa , 
come, si vede dal non potersi distaccare dal suolo che 
gli alimenta ed al quale perciò si tengono strettamente 
abbarbicati* E quindi appunto fa mestieri che il regno 
della vegeiaiione sottoponga se stesso al potere essimi* 
lativo degli animali » il quale risaltando proporzionato 
alla maggiore perfezione organica che in essi è ; non 
solo dispiegasi con maggior forza di appropriazione, ma 
ai adempie e si manifesta con insoliti modi e con cer- 
te foggio specialissime affetta Avvegnaché il multiple 
della materia che entra a comporre ogni animale rap« 
presentando un* esatto compimento del processo armo- 
nico dell* unità, ne conseguita che non solo ogni essere 
in un modo assoluto si individualizzi, cioè si renda in- 
dipendente dal mezzo in che nacque, ma s'innalza fino 
al sentimento della propria esistenza , prova il bisogno 
di continuare ad esistere, e mosso dagli stimoli del pia- 
cere e del dolore è in grado di esercitare la appropria- 
zione entro una sfera che non è misurata dalla esten- 
sione e dalla portata materiale dell* individuo^ ma dalla 
ampliazione della sua conscienza. Laonde gli apparecchi 
locomoti?i diretti dalla consapevolezza del bene e del 
male, ossia dalle leggi della sentimentalità, costituiscono 
la demarcazione tra le piante- e gli animali* fra i quali 
a seconda che cresce il perfezionamento organico delle 
specie vedi anche aumentare in corrispondenza raecon« 
cozza degli uni e Y operosità dell* altra^ 

Ohi certo io per me credo ohe le costruzioni lo-» 
comotive, e gì* istinti^ e le altre abilità aflbttive che le 
dirigono « sieno da considerarsi come tante maniere di 
allargamento e di moltiplicazione che la tendenza ap- 
propriativa ottiene fra l' ampia famiglia degli animali, e 
che crescendo il numero Testensione e Fattività di quel- 
le in ragion diretta della prcfezion delle specie , per 
questo appunto divenga più eiBeace, cioè più distrug- 
gitivo il dominio di una razza sull* altra, ed anzi fra 
un* indivìduo e V altro di una medesima razza. E tu o 



uomo elle incedi aUt (eala della creazione, o ovunque 
ti presenti obblighi la natura selvaggia a ritirarsi, ta 
che abbatti la rovere annosa e la incenerisci » in che 
domi r Elefante ed incateni la Tigre del deserto, tu che 
passeggi r Oceano, e sfidando a spaventevole tensone la 
Balena Y uccidi, ti| che tronchi il volo al più ardito a- 
bìtatore dell'aria e preidL insanguinata ti cade ai piedi, 
come ti fai tu centro di tanta appropriazione che nel* 
la esultanza del tuo orgoglio non ti rattieni dal crede-* 
re che ogni cosa sia stata in tuo servigio creata, dapoi- 
che tptto cede ali* impero delle tue devastazioni ? La 
roaccbina umana è 1* organismo per eccellenza, è quello 
dove qui in Terra il processo armonizzante dell* uniti 
si replica siflattamente in ogni di lei membro, che dal- 
la squitczza della cospirazione organica si svolve una 
tentenza conservativa cosi eOicace così possente da vin- 
cere e sorpassare di gran lunga quella di tutti gli altri 
meno perfetti organismi. E le più splendide doti del- 
r intelletto e le affettività e gF instinti sono, senza dub- 
bio, i mezzi e le vie con che la tendenza conservativa 
o appropriatrice, che vogliam chiamare, tende di conti- 
nuo a manifestarsi e a realizzarsi. In guisa che e Newton 
che procl9ma le leggi della gravità, e Galileo che pre- 
scrive il giro che fa la Terra pei Cieli, non altrimenti 
di Colombo che dischiude T America all'avidità dei na- 
viganti , e Jenner che ritrova nella vaccina di che 
far salve le genti dall' arabica peste, tutte queste so- 
vranissime menti, io dico, le quali emergono in fatto da 
un più raro accordo del multiplo nella unità, ossia da 
una più felice organizzazione, rappresentano al certo no 
massimo grado di quella tendoqza colla quale Tuomo, 
più forse per la propria specie che per se stesso, tenta 
di pervenire all'acquisto di tutti quei mezzi che ponoo 
rendere più secura più comoda più graziosa la vita , 
ovvero meglio soddisfatto il bisogno della propria con- 
servazione. 

E se però sembrasse immaginoso troppo questo 
mio concetto che presenta le facoltà della mente come 
se fossero l' esponente e la misura delle tendenze appro- 
priatrici, e si volesse invece che io dimostri la veraci? 
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ti della legge» che ho intiloUla Dèi pie foriti doo già 
fra i troppo loDginqui rapporti della vita animale, o di 
relazioDe» ma fra le attineoce invece che intercedono 
fra corpo e corpo» a seconda de* mutai contatti, e co* 
me porta la vegelasione somatica di ciascheduno, anche 
sotto cotesto aspello di leggieri mi verrà fatto di por- 
re in chiaro come gli esseri di più alto ordine e pia 
nobilmente organizzati abbiano potenza di assoggettare 
alle proprie elaborazioni, ed a se medesimi assimilare, 
distruggendoli , tulli quegli altri che sono d* organizza* 
zione inferiori. Oapoichc per tornare all' uomo che già 
recai innanzi come il prototipo degli animali, basterà 
che io ricordi come si alimenla egli e con un proccs-* 
so di decomposizione digestiva converte ia sua sostan« 
za e s* immedesima ogni altra ${)ecie di viventi, e dal 
profondo de* mari, e dai sereni cieli, e dagli aperti cam- 
pi tira a se come vittime ogni altra creatura, ed omni- 
voro se ne satolla (*)• 

Dtl cùnalo distruggitore del mondo esterno ^ 

e delle maniere di difesa con che la natura vivente 

di continuo gli si oppone. 

Ma mentre nell'uomo riconosciamo il grado mas- 
sinfio di quel processo con che il principio unificante, 
eaplicamento e riflesso della Idea creatrice, replica se 
medesimo nelle cose che compongono questo basso mon- 
do, è d' uopo soggiungere però che qnestr stessa sfera 
terrena, con tutte le fenomenizzazionì che vi si rappre** 
sentauo, viene compresa • dominata da un più vasto e 



(*) A questo mio assunto parrà che faccian9 contradizione 
quelle sostanze che chlamansi veleni, e le quali non solo resi- 
stono alla elaborazione vitale , ma inducono esse una decompo- 
sizione neir aggregato organico del vivente. Ma farò col Gio- 
berti notare che il massimo della varietà dee neceasariaraeote 
iocludece nimicizia ed opposizione , perchè il divergere dei si- 
mili ., che da principio produce i diversi , bisogna che compien- 
dosi partorisca i contraij e gli opposti. Quindi qual maraviglia 
che lungo la moltitudine innumerablle delle specie ogni essere 
si trovi di avere il suo contrario ed il pugnante ? 
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più possente giro di tendenze unificatrici, siccome sono 
quelle dell'Universo, e le qunli, por la medesima Leg- 
ge del più forte fanno iucessunleiueule opera di attrar- 
re nel yorlice della loro dinamica, e per conseguenia 
di scomporre tutta quanta^ la varietà delie contingente 
terrene. Quindi le gare ed i combattimenti fra la forza 
conservativa di ogni individuo e il conato distruggito- 
re dal mondo esterno, quindi i limili approssimativamen- 
te imposti alla durala di ciascuna vita, quindi i deyia- 
ineuii dallo stato sano, quindi insomma lutlociò cbe av- 
vi di effimero di perituro nella succesiiione degli esseri 
che attraversano la esistenza. E la appropriatività che 
r Universo giunge a esercitare contro le creazioni ter- 
rene ha i punti di partenza dalla forza planetaria in 
parie, ed in parte dai più remoti influssi del sistema 
aNtroiiomico, o si rappresentano iulorno a noi in un re- 
gno etereo diaria, di luce, di calorico, di fluidi elettri- 
ci, di correnti magnetiche, e chi sa quante altre, non 
so se io dica, o yarie tensioni o diverse specie di po- 
derosissimi imponderabili. Quindi coli? opposizione del- 
le zone, colla diversità dei climi, colla contrarietà del- 
lo stagioni, coir alternarsi dei giorni e le notti, colle 
meteore e le procelle, i diluvj e i terremuoti l'ambien- 
te cosnoiro Hi continuo insorge minaccioso contro gli 
atti conservativi della natura vivente. Né T uomo, il più: 
perfetto degli organismi, il dominatore di lutti gli altri 
animali, nemmeno egli possiede forza od industria che 
bastino a sottramelo, sebbene per quanto in lui è, e 
con tutti gli alti possibili della sua esistenza, intenda 
a opporvi riparo sempre dalla nascila insino alla morie. 
Conciossiacchè è bello a considerare come per ciò 
appunto la genesi primordiale di ogni essere che deve 
nascere si compia dentro le viscere di unValtro essere, 
il quale nella pienezza de' suoi poteri, cioè già maturo 
di organica resistenza, si viene cpsl a interporre fra il 
germe tenerello e la prepotenza dei mondo esteriore, 
fino a tanto che l'organismo materno al quale si tiene 
abbarbicalo, abbiagli fornito i materiali di cui abbiso- 
gna onde tutto intero si compia lo sviluppo embrioge- 
nctico» Cbe se il nuovo germoglio innanzi tempo, pre- 



171 
matoramente, Teoisse ritoUo alla incubazioiid olerìDa 
che lo ajata Io protegge lo accresce lo perfeziona, nou 
essendo per anco pervenoio a poter serbare colle atti- 
vità sue proprie la vita, si lascierebbe tosto sopraffare 
dal conato distruggitore delle cose mondiali. Obi io per 
me penso che in nissun altro miglior modo mai polrem* 
mo noi riconoscere ed a noi stessi persuadere questo 
grave concetto del supremo dominio dell* Universo so* 
pra la vita degli individui, ebe meditando su le manie- 
re di provvidenza ebe riescono indispensabili onde il 
nuovo essere giunga air acquisto della forma corrispon- 
dente al tipo prestabilito alla sua specie. 11 germe non 
anco fecondato rappresenta, se non erro, una unità in 
potenza od in istato neutro, che non potrebbe perveni- 
re giammai alia manifestazione di se medesima nel tem- 
po e nello spazio^ se non gli fosse dato di esplicarsi 
in un mutliplo materiale, il quale però non fui che ac- 
quisti spontaneità se non sia divenuto attivo da se sles- 
so, se non siasi fatto uno con s^ medesimo. E fintanto 
ebe questo segreto e stupendo lavoro è in via di for- 
mazione, e si rimane, per dir cosi, in istato di fruito 
era mestieri che venisse difeso e onninamente isolato 
dalle varietà garreggianti dell* ambiente cosmico, contro 
delle quali non avria potuto reggersi con nissuna resi- 
stenza mai. Ecco adunque perchè i viventi si generano, 
e fino a una certa epoca si- svolgono dentro degli ani- 
mali viventi più tosto che altrove ed in qualunque sia- 
si altra guisa ; e se anche interviene che molti anima- 
li rettili e pesci ed altri si separano dalle loro uova su- 
bito dopo di averle deposte nel mezzo che serve ad es- 
si stessi di dimora, è senza dubbio perchè V aria la ter- 
ra e l'iicqua in que* dali tempi, riescendo propizie a 
tenore della stagione, divengono esse come madri adot- 
tive dì cotesti orfani e li covano. 

Né le forze dell* universo minacciano di prevalere 
contro la debole coesione degli embrioni soltanto, per 
cui fa d* uopo che si procreino in una specie d* iso- 
lamento, cioè sotto la tutela di un altro organismo che 
nella pienezza de* suoi poteri gli faccia uflScio di con- 
tenente^ ma in ogni altra ctàj ed a scapilo di qualsia- 
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^i condizione di viventi continua sempre cosiflEtUo ce- 
nalo distrn giallore del mondo eslomo, ed è per ciò che 
ni bisogno ili opporvisi e di difendersene corrisponde, 
à chi ben vi consideri, tutto quanto T ordinamento e le 
consuc^tudìni della vita. Imperocché che sono mai tut- 
te i{uesla attività che posseggbiamo, e le funzioni che 
le rappresentano^ se non altrettante maniere di ripara- 
zionr* che dì continuo intendiamo a fare contro del ló- 
goro cb(} risulta dal conflitto di noi medesimi colle co- 
iste esteriori? Ù una forza parabolica terlamente la vi- 
ta, iDgKo dire che l'aggregato materiale che i*ammini- 
slra vetuniJo successivamente a stringersi in quell* ac- 
cordo che si richiede perchè il tutto faccia armonia col- 
lo pnrli, ed ogni punto divenga principio o fine di tutti 
gli ollri, ] gradi della coesione organica, e quindi del- 
la viintiu'i, vengono essi pure via via crescendo» sino 
8 tanto elio compiuta la cospirazione del multiplo Del- 
la nitità sia divenuta essa \ìuve massima la energia vi- 
tale. Ed è questo il tempo che si domanda di consi- 
stenza e di roaturitày che però è un* epoca di trausizio- 
ne» perchè tornando poi nella lotXa a prevalere lo sfor- 
zo dj<%grff:ativo delle influenze cosmiche, e incominciao- 
do lento lento il multiplo a dipartirsi dalla podestà del 
prinrjpio lunficanfe, scema essa pure la resistenza orga- 
nica, o la jor/a vitale, lungo Tarco discendetele della 
parabola, declina» illanguidisce, vien meno, e cessa. 

Or bene questi periodi e queste vicessitudini di 
progre^^o e di regresso della virtù vitale in troppo bre- 
\G irmi>o, e più che mai incerte si compirebbero* se 
provvida non soccorresse la natura noti solo conceden- 
doci di rinuuovare la sostanza nostra formativa , ma i^ 
stJtuondo istinti, affetti, e facoltà che proteggano ogni 
individuo da quel lato almeno per cui ciascuno contri- 
buisce alla conservazione della specie. Quindi dalle vi- 
gìtanze istiiilive, dai fini provvidenziali, e da tutto in- 
somma r ordinamento morale si può a buon dritto ar- 
guire dello sforzo che Tuomo è obbligato di adopera- 
re coulro le ingiurie della natura circumambiente, e noD 
solo per ^c individualmente, ma eziandio .per i propri 
stillili, siccome addimostra il collegarci che facciamo 
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per famiglie, e il paltò ancor più che stringe tutta ìa* 
sieme la società. Ed in vero se appena compiuta la scis- 
sione del neonato dalla madre non sottenlrasso Famore 
ineOabile della progenitora, se con un alimento , direi 
quasi scintillante di ?ita, il latte, con una specie d' in* 
cubazionc, la culla e le fasce, con mille tenerissime sol- 
lecitudini non provvedessero e non vigilassero i genito- 
ri alla novella prole, come potrebbe da se sola, cosi 
scarsa di vita e povera dì facoltà, come potrebbe so- 
stenere la lotta colle cose circostanti, le quali fino dai 
primi vagiti la assoggettano con un tributo di sudditan* 
2a, il dolore ? E dopo le cure soavi della infanzia, lun- 
go gli anni della puerizia e della adolescenza non ri- 
mane pure il nuovo essere sotto una specie di protet- 
torato morale, la educazione, la quale rispetto ai corpi, 
ò r arte- di renderli il più possibile resistenti contro le 
offese del mondo fisico, e rispollo al morale, 1* indiriz- 
za a seguire ciò che è bene, e fuggire quel che nuoce, 
insegnandoci per di più a riconoscerlo quand'anche ci 
si presenti nascosto sotto le tante ingannevoli apparen- 
ze del contrario ? Dopo di che, raggiunta 1* uomo tut- 
ta la somma de* suoi potéri, si distacca da chi lo ha 
generato e lo ha protetto, entra in possesso della pro- 
pria indipc^ndenza, in una parola, s* individualizza, e di- 
venuto arbitro del suo destino, e assuntone il carica 
della responsabilità, entra, rappresentante legittimo del- 
la propria specie, nel grande consorzio sociale onde pren- 
der parte alle arti e alle industrie, ovvero alle disci- 
pline cbe le dirigono, cioè le lettere e le scienze, che 
sono finalmente que*soli mezzi che gli uomini tutti in- 
sieme ponno adoperare per accrescere da un lato la 
somma di quelle cose che fanno cara e desiderabile la 
vita, e rimuovere dall'altro e menomare i pericoli che» 
io proporzione crescente dell' incivilimento, d'ogni intor- 
no la minacciano. Ma mentre Tuomo così adoperando 
sembra che si eriga in signoria sopra le altre cose crea- 
te, che sendo meno perfette conviene cbe cedano alla 
tendenza unificatrice cbe più gagliarda è in lui, rima- 
ne egli però sempre, come si è detto, sotto la balte 
di queiraltro ciclo di più possenti azioni^ che è il re- 
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giio etereo della natura. E se anche riesce per alcun tem- 
po a pareggiarne il conflitto, da lì a non molto però , 
perchè il logoro delle cose garrcggianti cresce sempre 
dal Iato del piii debole , incomincia a sentire di non 
poler più oltre, da se solo, continuare nella lotta. Quin- 
di, sottraendosi air andamento per lui troppo impetuo- 
so della società, rientra in seno alla famiglia, e patriar- 
ta incanutito si asside sotto la tutela della pietà dei 6- 
gli , cui è dolce rimeritare cogli si udj della riconoscen- 
za le cure amorevoli di chi gli crebbe, e gli educò. Ma 
ciò non dimeno accorgendosi il vecchio che infranta da- 
gli anni un d) più che T altro sta per isfuggirgli la vi- 
ta, e persuaso che non gli è dato di contrastare più a 
lungo colla vittoriosa natura, per un* ultimo suggerimen- 
to, io credo, dell* istinto conservativo invoca la religio- 
ne dei sepolcri, e si dispone a discendere, come per 
rinchiudersi in un utero novello, nella tomba, e spera 
di potere dentro di essa almeno sottrarre i proprj a- 
vanzi alla rapina delF universo. 

Se pia la terra 
Che lo raccolse infante, e lo nudrìa 
Nel suo seno materno ultimo asilo 
Porgendo, sacre le reliquie renda 
Datr insultar de* nembi. 

Dalle quali cose apparisce adunque come il nume- 
to infinito degli enti che brulicano nel seno immensura- 
bile dello spazio sia tutto compreso e governato da un 
principio sovrano, l'Armonia, il quale non solo li di- 
spone e li coordina in tal maniera che dal concenlo che 
fanuo insiememcnte ne risulta la somma economia dei- 
r universo, ma per di più si riflette ed echeggia a tra- 
verso di ogni singola cosa, e conduce le particelle ma- 
teriali di cui si compone ad accordarsi siffattamente 
tra loro che dalla cospirazione simultanea ne nascano 
que* che noi chiamiamo organismi, e che altro non so- 
no che un'aggregato di materia, dove ogni peculiare 
elomento si stabilisce in armonia con tutti gli altri, sic- 
ché le parti si ordinano in uà tutto, il quale poi man- 
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tiene ¥ ordinemeuta delle piarli, e ogoi memhro diyic' 
ne principio e fine di tulli gli altri membri, ad inima'- 
gine e similitadine di qvel ebe inlerTÌone nell' organi- 
smo maggiore che abbraccia e domina lutti gli akri or^ 
ganismi, voglio dire nell' UniTerso. £ qui, sia detto per 
passo, è da ammirare la sapienza di Pitagora cui parve 
che il sublime concetta delk universale coordinazione 
e deir armonico consenso non potesse in v.erun altro mo« 
do venir simboleggiato dalla mente umana che coi nu^ 
meri» i quali ^non pensava già, io credo, che fossero la 
causa eOScientc delle cose, uè loro attribuiva virtù e 
forza che li rendesse bastanti a produrre mutazioni ne* 
corpi mondiali, ma gli usava soltanto come un linguag- 
gio che inventato già per esprimere i rapporti del nume- 
ro colla unità si dee stimare il più acconcio a signi- 
ficare eziandio il processo della universale armonia, il 
quale si compone appunto della tendenza del numero a 
rientrare nella unità, ovvero dell* uno a replicarsi nel 
numerico. 

Ma checchessia di ciò certo è cbo V armonìa sup- 
pone la dissonanza, ed il principio armonizzatore con- 
viene riguardatlo come che sorga dalla lite col suo con- 
trario; quindi se il processo armonizzante si annunzia 
come una tendenza che porta il multiplo a stringersi 
nella unità, farà d'uopo ritenere che ei vi pervenga con 
un atto di coizionts superando cioè, ma non annientan- 
do, lo sfòrzo con che il moltiplice intenderebbe a ripi- 
gliare la direzione opposta; sforzo che d*altrondo viene 
sorretto da quella cateoazione di rapporti che si slabi- 
lisce, come riferii, fra 1* aggregato materiale di tutte le 
cose contingenti, e che appellai -^ Della divertita delle 
attenenze -— Quindi allorché un'esistente è giunto a rea^ 
lizzarsi nel suhbietto materiale che lo rappresenta, lo che 
vuol dire a individualizzarsi, dobbiam giudicare che ei 
vi mantenga le proprie forme, e con esse i modi della 
esistenza, per la ragione che le parti componenti sono 
pervenute a congìungiersi così concordemente insieme , 
che il multiplo vi rimane tutto compreso ed investito 
dal processo armonico della unità, senza che per questo 
però la tendenza disgregativa , promossa dalle diverse 
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aUeoenie della Valeria» ti sia renata meno » ed anzi 
facendo eàsa di contìnao le prore di ripigliare la saa 
direzione che è verso il discioglimenfd ; tanto che ogni 
essere «organizzato si può dire che emerga da una lot- 
ta da on conflitto che incessaniemente ci sostiene e eoa 
se medesimo, per le oontinae rimatazioni della sostanza 
propria, e col di fu»rì per le varietà garreggianti delfam- 
hiente cosmico. Nel concetto adunque della Vita non si 
può fare a meno di comprendervi questi due opposti stati 
dcirattività e della passività, della uniformità. e della me- 
tamorfosi, della medesimezza e della differenza , di un 
di dentro e di un di fuori, in guisa però fra di loro 
pugnanti che fattività venga a prevalere comunque o- 
gnora^ sulla passività, o come mantenitrice di queir or- 
dine che equivale allo stato di sahiie, e Forìia in allo* 
ra Cofuervativa si appella, o come tendente a ricondur- 
vi queir ordine medesimo laddove una momentanea e 
parziale prevalenza della passività sia giunta a turbarlo, 
e Forza quindi si addimanda Medicatrice. Ma o in un 
modo o nell'altro è ognora la Forza Conservativa che 
prevale nell* esercizio della vita , ed è essa che inizia 
ajuta mantiene dirige soccorre a lutti gli alti che sono 
compresi nelle vicessitudini organiche de* viventi, ed è 
quella in Gne che formulata nelle nostre ménti ci offre 
r idea più adequata deNa vita, stante che n'esprime tal- 
la l'essenza sotto qualunque condizione la si consideri, 
da quando principia fino a che non finisce. Per la qaal 
cosa come la forza di attrazione, per esempio, che pre- 
valendo sull'altra di projezione è ammessa per legge sa- 
prema regolatrice dell'equilibrio dei mondi, come la gra- 
vila ad onta de' contrasti che sostiene colla sua contra- 
ria, l'inerzia, ci si rappresenta qual legge fondamenta- 
le del pianeta, cosi la tendenza conservativa che sorge 
dalla aggregazione organica dei viventi, e per la quale 
& dato ad essi di durare nella lotta colle altre forze 
distruggitrici, è senza dubbio il fallo più eminente fra 
lutti gli altri della vita, e deve esservi proclamato co- 
me legge cardinale ed essenzialissima veramente. E di 
fatto se l'esercizio ddla vita, come più volte ho ripe- 
tuto, ha contro di se sempre molte opposte cagioni , e 
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se ogni atto Tilale è la risaUaBza esso stesso él un con* 
flitto fra i due momenli cootrarj delb attività e della 
passività, e ciò non di meno gli animali mantengono la 
propria organizzazione nel corao degli anni , non sarà 
argomento questo da persuadere a chi che sia che una 
forza conservativa coslituisce fi fulcro, il nucl^, il fon* 
do, l'essenza della Vita? 

Della Differènza che pam fra i due tòcaboK 
Vitalità e Forza Connrvaiiva. 

E dicendo io Forza Conservativa {*) non intendo 
già che debba equivalere, come alcuni potrebbero dar- 
si a credere, all'altro vocabolo, che più è in uso io 
medicina, quello cioè di Vitalità, o Forza Vitale, poiché 
anzi vengo a fare aperta la differenza che ip voglio 
interporre fra i|ueste dne denominazioni, -ed in che mo- 
do mi sembri che Tuna riesca assai inesatta, e manche* 
vole rimpetto all'altra. Imperocché se col vocabolo dif 
Vitalità, o Forza Vitale, si reputasse di esprìmere una 
formala intellettuale contenente la definizione della Vita^ 
opporrò io che definizione non può essere e non è, poi- 
ché manca a tutte e tre le maniere che usiamo di de- 
finire, e che sono, intorno a qualsiasi cosa, o di dichia* 
rarbe l'essenza, o di descriverne tutte e singole le prò* 
prìetà, ovvero di mettere innanzi quelle che sono di 
maggior momento, e danno origine allo altre. E intan- 
to che significa Vitalità se non ^^ Forza della Vita — • 
della quale rimanci poi a determinarne la natura, e sia- 
bilime le leggi? E che in rero questa molto prometti- 
trice parola, la Vitalità, sia entrata nel linguaggio scien- 
tifico quasi vuota di senso', o troppo indeterminala al- 
meno, si può di leggieri arguire dagli sforzi che non 
mai hanno intermesso di farvi sopra le menti a fine di 
discoprirne la segreta ed esscnzial natura, o di fissare 
almeno que' rapporti di causalità che, intercedendo co- 

{*) Io oso ora provvisoriamente di questo vocabolo Forza. 
Mostrerò poi in seguito che cosa io intenda, per nou dir non 
intenda , di cotesta assai controversa parola. 

Serie IL Voi. L 14 
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slanti nella saecessione dei fenomeni» potessero esser 
tolti per Ic^gi fondamentali della stessa vitalità. Sforzi 
che d'altronde per essere riusciti sempre in altrettanti, 
non so se io dica o vani, o stolti, od ambiziosi ideameli* 
ti hanno di necessità tratto seco la scienza a travolger- 
si vergognosamente tra le tante chimere, e le ingegnose 
immagini, e le sodate maccbinazioqi del favoloso onto- 
logismo. E tralasciando que* sogni di più remote età che 
intesero a simboleggiare la forza della Vita col Calore 
Innato, il Pueuma» gli Spiriti, gli Archei, avendo vola- 
to con ciò significare che dovesse essere riconosciuta 
d'indole tott* altro che materiale, e venendo in vece al- 
le scuole dell' oggidì, si vede bene che a questo mede- 
simo intento furon dirette, di conseguire cioè una de- 
finizione della Vitalità, cui la parola da se medesima in 
nissuoa guisa accenna* Per Io che a Brown, per esem- 
pio, ed ai riformatori suoi parve di aver colto giusta- 
mente nel segno prendendo a definire la forza vitale da 
Ima proprietà che hanno i corpi vivi di rispondere alle 
impressioni delle cose esteriori, e che da Heller, nella 
fibta muscolare riconosciutala^ Irritabilità fu chiamata, 
e che essi poi, per farne partecipi tutti gli altri (essnii 
e formarne il carattere più essenziale della vita, con più 
largo vocabolo, Incitabitità appellarono. La quale però 
è tanto lungi dal rappresentare una legge primitiva e 
fondamentale della vita quanto chi dicesse che la re- 
frangibilità alla luce sia, per modo di dire, la più prin- 
cipale virtù che spinge intorno al propio asse la Ter- 
ra. La Incitabilità, o Stimolabilità è un* attributo, è n- 
na proprietà, o forza secondaria, se meglio piace la qua- 
le proviene dalla special maniera di aggregazione cui 
serba la materia finché vive, e per averla confusa e scam- 
biata con queir altra più etGcace.e veramente primige- 
nia potenza che rogge e promuove le vicende organiche, 
e che Forza Conservativa ha nome, ha bisognato veni- 
re in questo, se non foss*altro, grossolanissimo errore 
che è di contemplare la vita come un risultato passi- 
vo, come uno stato di coizione indotto dalle potenze 
esterne, un* eccitamento insomma cui non sì può che o 
aggiungere, o togliere, cosichc ora avviene che la vita 
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tfi spenga non per mancanza di pabulo ma di stimolo, 
ùd ora al conlrario, e fa vergogna ridirlo, per sover* 
chio ecoitamenlo, ossia per un* eccesso di TÌta, che vuol 
dir che si muore, e farvi chi sei credette, per troppa 
▼ita. 

Ma dicendo invece Forza Conservativa suona que* 
sta come la più esalta difinizione di quella arcana po« 
tenza che presiede al magistero della Vita; né la si de- 
finisce per se medesima, e non si potrebbe, avvegna- 
ché di nìssuna forza è dato all'uomo di riconos(^ere la 
essenza, ma bensì daglf effetti, cbe costanti ed invaria- 
bili l'accompagnano, e la rivelano a traverso di tutte 
le vicende di queHa pecuUar materia colla quale si tro- 
va i^imedesimata ; e non altrimenti in somma da quel 
che usano i Fisici, i quali riconoscono V attrazione per 
esempio, e la gravità dai rapporti causali che per es- 
se indeclinabilmente si verificano nella succession dei 
fenomeni. Che poi la Forza conservativa sia legge fon- 
damentale della Vita, ed anzi una specie di sovrana 
virtù, cui tutte obbediscono e si modellano le altre pro- 
prietà dei corpi viveuti» in mille guise si potrebbe di- 
mostrare, ma in principal modo ponendo mente e in- 
vestigando Tordinamento, e la contestura degli organi* 
ami entro de* quali essa compicsi e si manifesta. E che 
cosa è in fatti un' organismo ? É una congerie di par* 
ti in colai modo ordinate le une rimpetto alle altre che 
la disposizione di ognuna è determinala dalla esisten- 
za di ciascun' altra, e quindi per un giro di azioni e 
riazioni la sfera di attività di ogn' organo rientra e s*im- 
perna dentro la sfera operativa di qualsiasi altro ori- 
gano, e cosi io proporzione delle volte che il circolo 
delle azioni vitali, per il concatenamento e la simulta- 
neità degli ordigni, si riflette e si replica in se mede- 
simo, per altrettante» io dico, cresce e si rinforza il po- 
tere della vita, cioè si rimoltipiicà nel di lei seno la ra- 
gion sufficiente della propria conservazione. Ogni orga- 
no, ogni viscere, ciascun sislema insomma rappresenla 
un compimento organico, e forma quasi un organismo 
a parte, come apparisce da una specie d'indipendenza 
fisiologica che spetta a ciascuno di essi ne* separati uf* 
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ficj , ma è Olì tale compimento organico però che ba 
bisogno di ripassare sotto l'alti vita funzioDale di tulli 
gli altri alla lor yolla, aflBnchò collegandosi e coalìzzan- 
dosii il potere di ognuno si faccia e riprodurre la sona* 
ma complessiva di tutti gli altri poteri, e quindi la com- 
plicazione organica degli esseri aggiunga più presto che 
ritogliere alla conservabiliià della Vita. E se cosi, e non 
altrimenti è, chi non si avvede che la costruttura mac- 
chinale dei viventi corrisponde a perfezione collo sco- 
po (iifalè conservativo , talneotechè potendosi scambia- 
re Tuna cosa coli' altra tornerebbe tutt' uno oche ai di- 
cesse che gli esseri vivono e si conservano perchè so- 
no organizzati, o che tanto hanno . di attitudine a tìvo- 
re e conservarsi quanta in essi è la bontà dell* ordina- 
mento organico* 

La Forza Camervativa è in ragion diretta 

della perfezion delle specie 
e della inUgrazione organica degl'individui. 

Per la qual cosa io mi fo a proclamare per una 
legge indeclinabile e principalissima questa che la For- 
za Conservativa è sempre in ragion diretta del perfe- 
zionamento delle specie, e della integrazione organica 
degli individui, sebbene sia stata sino ad ora annua- 
ziata tutl'opposta sentenza quando si mantenne che Tuo- 
mo, cui è dato il primo seggio nella serie sempre cre- 
scente dello perfezioni organiche, riesce il meno fermo 
ed il più cagionevole degli animati. Ma chi mai, io di- 
mando, fra le altre creature estende, tant* oltre sq me- 
desimo quanto Tuomo 7 Chi si nr.>iaura, come noi fac- 
ciamo, in tanti modi e così di frequente colle nimicbe 
cagioni , le quali si sa che aumentano a seconda che 
cresce la civiltà nelle genti, e la gentilezza negli indi- 
vidui? E non è egli soltanto Tuomo cbe può reggere 
a conflitto con tutti i climi, piantando e trapiantando 
la sua dimora dalle nevi del Polo alle sabbie ardenti 
dell' Equatore ^ dalle aeree Cordigliere alla più bassa 
MeotidCi fra i flutti dell* Oceano, e le non meno tem 
peslose arene del Deserto ? Kon vive ogii egualmente 
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o che si ritragga inebriato iì orgoglio allo splendore 
delle regie, o Gero della saa rozzezza si ripari alla tea* 
da del nomade selraggio ? E la crapula e la fame» e 
il fasto e la nudità, e il contento ed il cordoglio » è 
Tosio e la fatiea, e il viiio e la virtù non sono que* 
«Le, io dico, altrettante vicessitudini cui l' uomo unica- 
mente può, sino ad un certo punto, resistere, e con- 
Irastare? Che non avverrebbe mai delle 'altre specie 
degli animali se per alcun poco si allontanassero da quel- 
le regioni entro delle quali, trovansi e non altrove, Je 
condizioni convenienti alla scarsa capaciti d<^lla lor vi- 
ta, e se col volgere delle stagioni venendo esse meno, 
o V istinto nop le guidasse ad emigrare^ ovvero il son^ 
no non riducesse proprio ad un* alilo la vita onde ri- 
stabilirla in proporzione coi mezzi che scemarono dì sus- 
sistenza ? Di quanto poi non si rafforzerebbe il mio ar- 
gomento se tornando, come feci |Hà sopra, a riguarda- 
re le facoltà dell* intelletto quali mezzi conservativi mi 
ponessi sotto questo aspetto pur anche a far confronto 
tra la conservabililà che nell'uomo è, e quella degli 
altri animali; potendo in colai modo di leggieti addi- 
mostrare che di tanto la prima deesi reputar superio- 
re air altra, di quanto il genio inesauribile delle inven- 
zioni meravigliosamente sorpassa la monotona ripetizio- 
ne dell* istinto. Obi senza dubbio adunque la forza con- 
servativa segna nell' uomo il più alto grado di dinamiz- 
xazione , ed in rapporto colla maggior perfezione orga- 
nica che è propria della specie umana , non escludendo 
però eh* ella si proporziona poi allo stato macchinale 
sempre vario e mutabile dei diversi individui. Quindi 
non solo riesce varia a secmida delle varie età , sic- 
come di sopra accennai, dei temperamenti diversi, dei 
sessi differenti , e delle razze speciali , ma per di più 
soggiace eziandio agli influssi di tutte quelle cagioni col- 
le quali trovasi necessariamente in lolla , e che in par- 
te derivano dalle attenenze molteplici cogli altri esseri 
contingenti, ed in parte, ed anzi più da quel ciclo di 
poderosissime azioni , cbe è il Begno delle cose eteree , 
ossia delle forze universali della Natura. Ogni qualvol- 
ta adunque le varietà garreggianti del mondo esterno 
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giungano in qualsiasi modo a far prefatore il conato 
loro disgregativo, e quindi nel multiplo della miscela or* 
ganica diminuisca e rallentisi il processo armonieo del- 
la unità, o in altre parole, s'infievolisca la coesione deU 
la materia viva / la tendema conservativa uopo è che 
declini anch'alia da quell'alto punto cqi sq^ava duran- 
te la sanità, e discenda per tutte quante le degradaiio- 
ni che corrispondono ai vari periodi, e alle diverse fa- 
si dì queir altro stato che chiamasi di malattia, fino a 
riuscire da ultimo , giù giù abbassandosi , nella morte , 
la quale allora incomincia quando ogn atto della cospi- 
razione organica -venuto meno, gli ultimi conati della 
forza conservativa si esaurirono anch'essi coH'uliimo 
anelito del moribondo. 

La Forza dmHrvativa non aumenta ma dimnìU$ce 
in occasione di malatUa. 

E qui vorrei saper render chiaro 1' argomento che 
mi si affaccia alla mente, ed è di determinare in qaal 
modo la forza conservativa si comporti lungo il corso 
di quelle vicessìdini cui nostra macchina soggiace per 
opera di malattie; vjcessudini che costituiscono il do- 
minio della Medidoa Clinica, e alla più retta intelli^ 
genza e al miglior governo delle quali è unicamente , 
sebbepe da lungi» destinato questo mio libro. Al qual' uo- 
po mi accade innanzi tratto di dichiarare come a me 
sembri, che andassero errati tutti coloro o della passa- 
ta, o della presente eia, i quali sostennero che la for- 
za conservativa aumenta e ingagliardisce durante il mor- 
bo sino a divenire una Reazione organica^ una Potenug 
Autocritica^ una Natura Medicatrice. Io non so d'oude 
avvenga che gli errori e i pregiùdizj si radicano e si 
prepetuano in medicina più che in ogni altra disciplina 
mai, e poco vale il beneficio della esperienza moltipli- 
cato nel tempo a ritrarre gì' intelletti dalla tirannia del- 
le torte opinioni. Eppure il dire che lo sforzo conser- 
vativo cresce durante la malattia, porta niente meno a 
supporre che la vita diventi più -enei^ca a misura che 
si avanza il pericolo che si disciolga 1* aggregato ma- 
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torìale ooi essa aierisee, e cbe è c<iiiditaoBe indiapeiH 
sabjie 6 proporiiooale alla intensità delle di le! mani* 
feafarìoni. Torna lo aleno che chi dicesse che Tecces* 
so della Tifa conduce alla distnuion della vita, è in- 
aomma profferir sentenza che implica la più solenne 
conlradisione. Lo stato morboso in vece colle sue fasi 
i lra?olgimenli e le evolnxiòni» quante mai sono, cor- 
risponde ad altrettanti abbassamenti della energia vi- 
tale, ed è appunto per ciò che a di lui posta s) discen- 
ile sino alla morte che è cessasione di vita. Intanto pe- 
rò finché il morbo dura, le fuostoni si addimostrano, 
chi può negarlo, esagerate, e tutto è per lo meno un 
tumulto, è agitazione, è scompiglio, come se arcana vir- 
tù s' impegnasse, ogni meno usando , a combattere la 
ferità del morbo, risoluta di soccombere da forte. e fra 
la pugna, più tosto che eedere vilmente e cader giù. 
Ma sono metafore, immaginazioni queste, e lutto ciò 
che sembra aumento ài funzioni, cresciuta intensità di 
reazione, più eflSqace combattere di natura, non è in- 
vece che un insieme di turbati equilibrj, ài impedite 
cospirazioni, di minacciali disgregamenti, è un conato 
insomma, a dire più scientificamente, che fa il. multi- 
plo per sottrarsi da quélta uniti a cui la forza organi- 
ca lo aveva condotto, ed in che non lascia di procura- 
re di mantenerlo. 

. E in ' verità risaltando il magistero della vita da 
tanti diversi poteri che si coordinano e si subbordina- 
no per via di contrasti specifici, di.epallassi, e d* ogni 
altra specie di dinamici equilibri, se d* un tratto il bi- 
lanciamento e le contranitenze interrompansi e deviino 
parrà che insorgano straordinariamente impetuose e pre- 
potenti quelle medesime forze che dianzi cospirando e 
armonizzando si erano tenute cosi Tnna coli* altra in 
freno, in bilico, ed in quiete da dare appena a divede- 
re la poderosa loro attività. E mentre, pel simultaneo 
avvicendarsi di tante azioni, la Forza Cons^vativa che 
ne risulta, trova modo di dispiegarsi col facile libero 
e spedito eseguimento di tutte le funzioni, poiché for- 
te di se medesima assoggetta e neutralizza le contrarie 
tendenze, cosi sopravvenendo nemiche cagioni, e la co^ 
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§[)trazìono organiea paleadone vioiema ò mestieri che 
ogni atto vitale rimanga, direi quasi» infra due , cioè 
fra il conato conserTattro, che par tende a ripigliafiie 
H dominio, e lo > sforso distruggitore, che ^forrebbe com- 
picroc la disorganiszazione. Q Ed il contrasto di op- 
poste poterne, dovunque accada, si annuncia sempve 
colla energia del tumulto e del disordine, che energia 
però non è , sendo che riesce sempre a detrìmenio di 
quello scopo a cui le forze cospiranti do?eano inten- 
dere, qual'c ta conservazione del proprio macchinamento. 
E the negli organismi combattuti dal morbo la 
forza viulu conservativa declini chi noi vedrà se fac- 
ciasi a considerare quelle provvidenze di natura, e del- 
l' arte che divengono indispensabili per risanare gì' in- 
fermi? E per che ragioni infatto li sottragghiamo dal- 
l' aperto, dai rumori , dalla luce, e da ogni altra trop- 
po grave sol loci tuidine del mondo estemo? E donde aT- 
vìene che venga meno in essi e il desiderio del cibo , 
e il bisogno di adoperarsi , e la necessità eziandio del 
pensare, incfiinaodo più presto il corpo e la mente ai 
riposo, ad un certo abbandono, e metti ancora alla sta*- 
pidczza? i'crchè tutte quelle che sono consuetudini del- 
la vita sana si compiono per un certame fra 1' uo- 
mo e le cohù del di fuori, e recano un dispendio che 

(*) Se la for:^ couservativa , durante il morbo, decresce, 
non e per questo che cangi di sua natura , e dai più infinù 
;buoI gradi non Intenda sempre a ritornare in possesso di se me- 
desima ^ e quìucii io già dissi, che anche T ultimo anelito di chi 
muDie e da riguardarsi come un atto dello sforzo conservali vo. 
E ({ua[ìt(^ vuUe in fatti non accade di veder tornar salvi alcu* 
Tri ìli («irmi che avevamo disperati perchè nel pronostico vahitam- 
mo per vìnta la virtù conservativa , la quale invece , ajutata da 
uiiìujo , né ai può intendere in che guise , e rimossi certi osta- 
coli , pute ripigliare il predominio e vincere la lotta ? Quindi 
V arh*. pTono^iìQA è tutta basata sul computo che imprendiamo a 
fare delle apparenze morbose ossia delle minaccie di distruzione 
da un lato , e dei poteri organici superstiti , ovvero delle ten- 
dente conservtdive dall' altro , ed a seconda che ci sembrano 
prevaUru o rpjesle o quelle siamo condotti a presagire della ifì*- 
ta o della morte. Ma siccome quei che ci rivelano dal di fuori 
t^ìò che interviene nel di dentro sono segni indiretti, sono ap- 
piìreitzc rema Le, cosi per questo avviene che inostri calcoli rìe« 
ircuno ipesse volte (aliaci. 
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nello stato d'{Q(cgrit& Don avvertesi, perdio comunque 
la natura umana la vince, ed anzi ne sopravania, ma 
quando v*ha malattia non si pònno più comportare per 
la ragione che infralita la resistenza organica le aiio- 
ni esteriori soverchiano, e non farebbero che ajutare 
la micidiale inclinazione del morbo. Affinchè adunque 
la virtù conservativa ottenga dì ritornare in possesso dì 
ee medesima, sottomettendo la condizione morbosa che 
le fa guerra, T istinto e la esperienza c'insegnano di 
rimuovere ogni altra causa che varrebbe a disperdere 
4a già diminuita sinergia della vita, e così tutti i potc^ 
ri organici superstili possono essere intesi a combatte- 
re la nemica podestà del morbo. Il quale vedete beno 
che di mano in roano che viene indietreggiando e cedo 
il campo alla sanila che ritorna, tutte le azioni orga- 
niche che dal tumulto e dal disordine traevano una fai- 
ea sembianza di aumento rientrano in que* contrasti spc- 
ci6ci in quelle contranitenzc ed cpallassi, che sogliono 
appalesarsi col libero e tranquillo adempimento delle fun- 
zioni, e per ciò ti par non già che abbia prevaluto , 
ma più tosto che sia tornata in basso una forza pcr- 
ehò è sottentrata una quiete. 

Oh f vedasi adunque come sìeno nell' errore colo- 
ro che facendo della forza conservativa un ente di ra- 
gione, o cl|e eccitamento poi, o reazione organica lap- 
petlioo, tengono per fermo che cresca ed ecceda duran- 
te r evoluzione morbosa, tanto che tocchi al medico di 
temperarla fin che la ridiscenda ai gradi del naturale. 
Dapoichè o immaginano essi che simil forza sia Archeo, 
o Pneuma, o Emormemen, o Entelechia comunque di- 
stinta e diversa dalla costrtizione fisica nostra , e sarà 
questa cosi vieta sentenza da non meritare che vi si ba- 
di, eppure convengono che la forza conservativa sia i- 
dentica air organizzazione , e segna in conseguenza le 
vicende della materia organizzata, alla quale si trova 
io eerto modo di obbedire e comandare al tempo stes- 
so, perchè n*è la causa e 1* effetto contemporaneamen- 
te, ed hi allora è da stupire com'essi non intendano, 
che dove la cospirazione organica ricevette detrimento 
dalla nocuità delle cagioni è necessario che il potere or*- 
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panico conservativo abbia iocoatralo ei pure difetto, ed 
in ìscambio di crescere e dar su* più gagliardamente aia 
scGmalo ed equivalga ad una mioorata resiitenia orga- 
DÌca, Nò varrà opporre cbe esseqdo il morbo» come ea- 
sl dicono, di origioe locale» non impedisee òhe tolte le 
altre parti che giacciono fuori della afera del procesao 
morboso non insorgano possentemente e con ogni sfor- 
za reazionario possibile. Dappoiché non v* ha sistema, o 
orbano, o viscere, o fibra aggiungi ancora , nelK aggre- 
gato organico, cbe non entri come parte integrale o 
i4icl1tcien(e nel sintesismo, e nella solidarietà detta vita 
— Consen^us unui consentientia omnicL -*^ E quindi do- 
vunr|ue ìu collochi la ubicazione del morbo, conviene 
che di là T utiiversale se ne risenta nel tutto insieme, 
a scapilo deir armonia prestabilita, della cospirazione 
hitnuUnnun, di quelle condizioni oi^aniche in somma, 
che |)iù direUamente influiscono alle vicende della vita* 
lità» considerata quel forza di conservazione. Su di che 
ini sarà dato di tornare più praticamente altrove, e in- 
lauto ho volato sin da ora discorrerne con alquante pa- 
role , perchè mi avviso cbe sia tema questo che con- 
tenga la destinazione scientifica propriamente dell' arte 
medica. Conciossiacchè o l'energia vitale aumenta e di^ 
miniiiscc, s'innalza e si abbassa a posta delle estranee 
cagioni, ed il medico io pari tempo ha mqdi e manie- 
re di accrescerla e deprimerla, d* infonderla e di sottrar- 
la» e r arte in allora è l'arbitra della natura, e posaia- 
mo a buon diritto intitolarci dispensatori noi delia vita; 
ovvDro air opposto la forza autocritica messa in disor- 
dine, e minorata dalle contrarie azioni tende essa stes- 
sa da si^ a tornare in possesso di se medesima, edec- 
to chù il medico non & che rappresentare un ministro 
della natura, il quale ne interdirà a norma della espe- 
rienza e della osservazione i bisogni e le tendenze, e 
rajuta a rimuovere certi ostacoli, e la pone comunque 
fra quelle circostanze che ponoQ meglio cooperare al di 
lei red integramento. 

Ma di ciò a bastanza, che tornando ora piii da 
virino a qurl punto di veduta che rappresenta il Pro- 
^H!{io Cosmologico della Vita, mi giova ripetere che 
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te ciaican*6gi8tent6 è cosiitaito la modo sa qaesla ter- 
M do dover sostenere incessanti combatiimenti colla va- 
rietà garreggiante degli allri esseri , e massime con quel 
ciclo di più possenti asioni che ò il regno delie forze 
•eteree , e se ciò non di meno ognuno di essi serba per 
olcuD tempo le forme e Y esistenza » fa mestieri ritenere 
che il multiplo materiale eh* entra nella iodividuasion 
loro sia investito e compreso da un sovrano potere che 
lo unisce e lo sintesizaa tanto che giunge a contrabi-^ 
lanciare la tendenza distruggitrice delle altre cose in- 
tomo. E volendo definire questo potere a seconda degli 
eSetti che invariabili e costanti vi si accompagnano , 
bene a ragione si dovrà intitolare ForsM Viuùe canser^ 
iertfaUta^ la quale è poi 1* unico grandioso concetto su 
cui poter erigere la scienza della Vita , è il principio 
dommatico che solo ci possa guidare securi fra 1* os- 
servazione e la esperienza, servendoci d' interprete fra 
le contingenze fenomenali , e di guarentigia nelle tra- 
duzioni pratiche dell* arie. Concetto che varcato* il flu- 
me de' secoli è giunto insino a noi sempre più splen*- 
dido di quel criterio che il vero può conquistare mag^^ 
giore, voglio dire la tradizione; a tal che «^ non solo' 
bisogna che da lui parta il Principio Filosofico della 
medicina ^ ma per di più risospingendolo a traverso di 
tutti i sistemi e le teorie che apparvero nel campo di- 
sputabile delle Scuole ti si dk a riconoscere per 1* ele- 
mento Storico della medesima. Dapoichè fin da quando 
Pittagora, e in questa nostra Italia, toltelo di mano al- 
r impostura sacerdotale, che lo aveva ricoperCo del vc« 
lo ombratile dei miti e le superstizioni 1* ebbe ricono- 
sciuto al placido lume della filosofia ; dacché spìnto po- 
scia su quella via per la quale sembra eh* abbia la 
Provvidenza destinato che si aprano il passaggio le gran- 
di verità, voglio dire la persecuzione, pervenne Perio- 
deuta in Grecia, dove Ippocrate Io raccolse in un cor- 
po di dottrina, che senz'altro corredamento, da questo 
solo principio ottenne una immortale validità; fin da 
quel tempo egli è che ha sostenuto i destini dalParte 
nostra, ed ogni volta che per la facile improntitudine 
di teorizzare ad arbitrio ha smarrito essa la via, o tra- 
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lasciato di progredire, bisognò ricondarla a qael Con- 
cetto, ed ìtì ha riacqaistato sempre la prima ripalazìo- 
ne, e lo augumenlo. 

Per lo che fu ottimo aTviso certamente di quelle» 
nemeriti che a questi ultimi anni, per ristorare la me- 
dicina dalla neoterica licenza intesero a ripigliarla da 
qnel Principio, ed ò anche da rallegrarsi che T^esempio 
sia Tenuto dagli Italiani ed in Italia, affinchè la soono- 
scenza degli stranieri che perfida ed impudente ò giun- 
ta a chiamarci perfino il Paese de* morti tragga da que- 
sto ancora di che persuaderai, che speme sarà in noi 
di resurreiione sempre, fin tanto che non venga meno 
o la felice disposizione che negli ingegni è, o il aen* 
timento della dignità che l'aocompagna. Ma nel modo 
come oggi il concetto ippocratico della Attività^ della 
Spontaneità f della Conservatkità della Yitk viene richia- 
mato alle menti, onde lo addottine per principio delia 
Ragion tufficiente in medicina, non si presenta rivesti- 
to di quelle forme dialettiche che si richieggono aflb- 
chè un vero di speculazione acquisti fede e càraUere 
di nn vero di espezienza; essendoché non vi si trova 
espresso il passaggio dal suppositivo al positivo, dairi- 
deale al reale, dal pensiero alla pratica. Ed anzi quei 
che intesero a richiamare alle menti il concetto ippo* 
eretico della attività e co»nservativjtà della vita ne loc- 
carono« a dir vero, cosi in astratto e con tanto poco 
di verisimigliaoza da lasciare in dubhio se la gran ieg* 
gè della Tendenza Conservativa, intomo alla quale s'in- 
catenano le vicende tutte della vita sana e morbosa , 
non si risolva da ultimo in un mal gioco e una futi* 
lite, non so se io dica, o di retori, o di nietafisici. 
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RIVISTA DI GIORNALI 

Trattamento curativo del Colera a seconda de Ile in- 
dicazioni istintive del Dott. Delstapche : 

Della causa, della natura^ e del trattamento del co- 
lera del Dott. Slacques: 

Dell' utilità dei bagni di mare in rapforto ali* epi-- 
demia colerica del Dott, Yerhaeghe: 

Dell' importanza dei prodromi del colera sotto il 
ptifUo di vista terapeutica del Doti. Gouzèe. 

Le due prime memorie succitate, che riguardano soltanto la 
qaistione del Colera sotto un ponto di vista generale, si accorda- 
no quasi intieramente sulla etiologia e sulla cura del morbo. Il 
sig. Delstanche professa che le dejezioni del colera hanno uno 
scopo salutare pei* il malato, e che e irragionevole quindi lo im- 
pelarle almeno in sul principio. « S'egli^ vero, aggiunge!* auto- 
re, che nel colera vi ha un vizio amorale, ed uno inquinamento, 
perchè non deve procurarsi di favorire le secrezioni |cl!minatricl 
che la natura stessa chiama in suo soccorso ? « Con questo scopo 
ritiene doversi amministrare agr infermi una grande quamità di 
acqua fresca. 

Pertanto in questo genere di cura proposto dall'autore si ri- 
conosce apertamente, quantunque non se ne faccia allusione, il 
trattamento di Sydenam, risuscitato a gioiiii no:)tri per opera di 
alcuni pratici. Il Sig. Delstanche attribuisce ragionevolmente , a 
(jnanto sembra, all' acqua cosi amminbtrata, il vantaggio di favo- 
rire la eliminazione stomacale, provocando copiosi vomiti, e di rim- 
piazzare la sierosità del sangue coinquinato, e fon' anco di pro- 
durre nella superficie gastro-intestinale una salutare refrigerazio- 
ne. Questo trattamento curativo gli è sembralo d'altronde assai 
propizio per rianimare il polso, riavviVare il calore e ristabilire 
il corso delle orine. Del resto riconosce anch'esso la necessità 
di aggiungere l' uso dell' ipecauana, quando non si ottenga il vo- 
mito, e particolarmente nel colera secco. Secondo poi il' titolo 
di quesu memoria intendesi che le principali indicazioni curativa 
debbano desumersi da^V isibui del malato e della malattia: se il 
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malato desidera V acqua fresca, gli si deve amministrare copio- 
samente ; se ricusa di tenerd coperto, ed allontana ogni altro met- 
zo di calorificazione si deve scuoprirlo ed esporlo all'aria fresca. 
Se la malattia sembra volersi giudicare col mezzo delle evacua- 
zioni, bisogna provocarle. Noi crediamo con 1* autore che sì pos- 
sa ritrarre un buon partito dall' acqua fresca' ad alta dose, e più 
volte ci siamo opposti contro Y abuso dei mezzi calefacienti , e 
quanto Lui siamo partigiani degli evacuanti; ma se noi approvia- 
mo il mezzo di cura prescelto dall'autore, non sapremmo egualmen- 
te convenire circa ai principj che lo hanno giudato nella sua 
scelta; ed è assai strano che dopo aver Egli dedotto razionalmen- 
il suo metodo terapeutico da riflessi etiologici, cerchi poi di (rio- 
stificarlo facendo ricorso alf istinto dei malati. Infatti se questo 
istinto si accorda frequentemente con F opportunità terapeolica, 
non potrà costituire una sorgente razionale o pratica di opportu- 
nità. Quanti esempi non si hanno di formale contradizione fia 
ì desideri istintivi del qialato e le più positive indicazioni cara- 
ti ve ? Per dire soltanto del desiderio del bere, non avvi forse 
una forma di diarrea astenica, accompagnata da intensa sete> In 
coi uno dei mezzi curativi consiste appunto neir astinenza dalle 
bevande? Si dirà non accader ciò nel colera: sia pure: ma ri- 
petiamo che noi non ci opponiamo al fatto ma sibbene ai prin- 
cipi ^^^ fatto. 

Ciò ,che il precedente autore si limita ad indicare reldtiva- 
mente all'origina miasmatica del Colera, il Sig. Staquez svilup- 
pa piò distesamente nella seconda memoria su citata. Il Colera, 
Figli dice, regna endemico sul Delta del Gange, come la peste sulle 
rive del Nilo, come la febre gialla in quelle del MississipL Perchè a- 
dunque non si dovrà riconoscere il principio di questa terribile ma- 
lattia nel prodotto della decomposizione di materie organiche 
trasportate in que luoghi dalle alluvioni ? Se il Colera è una spe- 
cie di avvelenamento, quale è V indicazione primaria che si pre- 
senta ? Quella di neutralizzare il veleno. Ma questo veleno è 
sconosciuto nella sua essenza, e non si posseggono antidoli con- 
tro di lui. Dunque non avvi altra risorsa che di eliminarlo. 

Ecco quale si è 1* indicazione principale, cui si dee adem- 
pire col mezzo dei vomitivi, dei purganti, dei diaforetici. Ma 
questo non impedisce al tempo stesso di sostenere cogli stimolan- 
ti la vitalità che va ad estinguersi sotto 1* azione del veleno. La 
quistione poi discussa partkobrmente dal Sig. Sucquez consiste 
nello stabilire T importanza che ha T elettricità nella produzio- 
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ne del colera. È noto come alcQiii fra coloro che considerano 
11 colera dlndale puramente epidemica ne abbiano attribuito lo svi« 
lappo alla diminuzione di elettricità dell* atmosfera. Il promoto- 
ra in specie di questa opinione afiei'mò che la diminuzione del* 
la elettricità è proporzionata alla intensità della epidemia, e che 
nei giorni in cui la cifra dei morti era più elevata, non era Egli 
riescito a |rarre la minima scintilla da una macchina elettrica 
molto forte. 

Pertanto il Sig. Sucquez che si occupa assai delle qiiistio- 
ni relatìTe al colera fa rimarcare tutto ciò che avvi di yariabi-- 
le nella quantità di flnldo somministrato da nna stessa macchina, 
indipendentemente dalle influenze esercitate dallo stato igrome- 
trico e dalla temperatura dell* atmosferfi ; ed aggiunge che duran- 
te il colera le macchine di cui Egli si serviva raddopunaronodi 
forza y ciò che è direttamente il contrario di quanto avea no-» 
tato il succitato osservatore. Tuttavia il Sig. Stacquez consideran- 
do che sotto razione di nna corrente elettrica la circolazione 
spesso si accelera di molto e le secrezioni si attivano, ne dedu- 
ce che si potrebbe anche da essa ricavare un buon partito nella 
cura del colera. 

Ora diremo qualche parola sulla nota del Sig. Verhaeghe 
e di' quella del Sig. Gouzce. 

Nel 1832 il Sig. Guerin ^ studiò dimostrare che le affezio- 
ni contro le quali venivano consigliati i bagni di mare rientrano 
nella maggior parte fra le predisposizioni al colera^ e che i pri- 
mi attacchi del morbo si manifestano per degli effetti ( depressio- 
ne delle ibrze vitali ] opposti a qnelli che producono i bagni di 
mare, costituendo questi bagni un eccellente profìlatico del cole- 
ra. Aggiunge inoltre che questi stessi bagni potrebbero rendere 
nn gran servigio nella convalescenza che è sempre caratterizza* 
ta da nna debolezza profonda e durevole. II Sig. Verhaeghe per- 
tanto ha presa la penna per riferire un fatto che può conferma- 
re l'esattezza di tali vedute. A Ostenda nel 1832 il coleva fece 
poca strage, e dal mese di giugno sino ali* ottobre se n% osserva- 
rono solamente quaranta casi. Nel 1849 egualmente Ostenda ha 
goduto di una rimarchevole immunità, non essendovi stati che 
tre casi di colera dal 23 ma^io, al 1. giugno. 

In questo periodo ha regnato qualche colerina, ma nessuno 
di quelli che bagnavansi ogni giorno per più ore nell'acqua dì 
mare vi ha soggiaciuto. 

Quanto alla nota del Sig, Gouzèe diremo che Egli crede, co- 
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me U Sig. Gnerhi, che il maggior numero degli attaccati dal ccm 
lera sia preso dai prodromi del morbo, consistenti pclncipalmeote 
in disturbi iatestinali con complicazione di dive»! ienomeoi ner-^ 
vosi* Quindi crede, egualmente del Sig. Guerin, che si potrebbe 
prevenire ordioariamente il colera epidemico attaccandolo ne suoi 
prodromi. La conformltii della maniera di vedere di questi due 
medici sarebbe più completa e più accetta se il ^g. ^roazèe oom 
attribuisse troppa importanza, nella cura del periodo prodromico^ 
agli opiati, accordando poca efficacia agli evacuanti il tubo ga- 
stro-intestinale. 

rOazetU Medicale de Paris J 

Dalle cose discorse nelle quattro saacccnnate memo* 
rie si può, senza tema di andare errati» ritrarre questa 
gran verità; che cioè le nuove ricerche, le i^ltime rifles^ 
sioni, e gli estremi sforzi della medica sapienza intorno 
air arduo tema del colera asiatico in tutto si accorda-* 
no meno che in tre punti, che sono ; in quanto al ge- 
nio della malattia ; rispetto alla sua essenza ; e relati-^ 
vamente alla maniera di cura che contro di esso si vno* 
le adoperata. Lo che se ò vero, come ne sembra ìadu- 
bitato, porterebbe niente meno che ad arguire non es- 
servi sino ad ora nò scienza, né fede, né concordia ne- 
frli intelletti dei medici, ma lasciarsi questi sopraffare 
da sempre nuove ed incalzanti fantasie, senza che pos- 
sa per anco prevedersi quale sarà il giorno in cui fi- 
nalmente si proclamerà il trionfo della' verità in Medi- 
cina. E non solo a questi tempi, ma in ogni altra epo- 
ca a Noi più remota è sempre accaduto che insorgen- 
do calamita di epidemie o di contagioni, i Sacerdoti di 
Esculapio allora principalmente si mostrassero poveri e 
fiacchi di sapere e di disciplina; in guisa che rivolta 
verso di essi in cotali incontri più che mai T aspettati- 
va delle genti, né rimanendo esse paghe del dettato dei 
medici, dovettero rimettere di risj^tto e di rivereaxa 
verso di loro, sino al punto che più volle ne vennero 
banditi e rincacciali. Nò diciamo questo per segnare la 
croce addosso ai nostri confratelli, ma perché in verità 
è un gran cordoglio il vedere come per seguitare oil 
corso dei pregiudizj, o il fanatismo dei partili, o la sma- 
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tiia delle ambittoAt, toì decliniamo dal rètto sentiero 
e facciamo prova di poco sapere e di caparbietà, quan-» 
do Inrece chi volesse attingere con pacatezza e spassio- 
liataménte alla fonte delle nuone dottrine certo avreb- 
be di che soddisfare e alta quiete della propria mente i 
ed air esigenza dei pubblici bisogni. 

Della miglior cura del Coltra in Persia. 

Non ap.peiia si manìfestaào i predinomi del colera si deve 
immergere il malato in un bagno freddo (10, a 20 centig. ) la-^ 
sciarlo nell* acqna per tre o quauro minuti procurando d* Immer^ 
gere per un istante anche la testa. 

Neir etfdre dal bagno si avvolge V inrermo In un lenzuolo 
bagnato che si applica immediatainente sulla pelle e si ricuopre 
'eon una coperta di lana. Non appena stasi rianimata la calorifica^* 
clone, si pratica un salasso proporzionato alla tempra del soggetto; 
al lascia l'Infermo coperto per qaattr^ofe almeno, ed in seguito 
al ascinga accuratamente e lo si ricuopre di panni caldi ed asciut- 
ti. Nel tempo che il tUalato stassi Cosi avvolto gli si amministra 
une inlbslone fredda di menta , di melissa , di salvia , o di thè 
freddo, di qi^rto d*ora In quarto d*òra; 

Si' sanmittistrano contemporaneamente le silenti pillole 

Calomelano .••.•••.. 40 grammi 

Ipecacuana ^ « • . 30 —- 

Estratto di oppio 10 — ^ 

M. e divid, in sei pillole da amministraraene una ogni ora* 
Se i sintomi si quietano, il secondo giorno si continuerà sol« 
tanto l'uso della tisana aromatica; se nò, continuando I^uso di 
questa tisana si ripeterà l' amminbtrazione delle pillole. Il regime 
dev* essere dei pio severi ; brodo , tapiolui , arrow-root , sagou , 
preparati con brodo leggerissimo, e si continua per più giorni « 

Eiputsione di un feto p^r la bocca. 

l giornali spagnoli riferiscono il fatto di una donna di die« 
ciotto anni. Maria de la Cruz che nel corso di una febre gial- 
la in secondo perìodo ,* fu presa da un vomito per il quale ri- 
merie //. Voi. I. 15 
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gettò con Msat difficoltà un corpo straniero che ai riconobbe t^ 
sere un feto di quattro mesi , perfettamente sTiluppato , e dopo 
qualche istante emise ancora la placenta. AH' indomani la giova- 
ne soccombette. Ali* autossia si rinvenne V utero aumenUto di 
volume , fra la vagina e 1' uter» stesso esistere una cavila in- 
normale la qoffle comunicava con l'intestino col mezzo di tina 
apertura di quattro pollici di diàmetro^ 

Hezxo di riconoscere la preienxa del euhlimata cor- 
rostro nel calomelano. 

Dopo aver riferito un nuovo caso di avvelenamento prodot- 
to dal sublimato corrosivo contenuto nel calomelano la redaùo- 
ne del Journal de chirme medicale ricorda il seguente mes» 
zo per riconoscere la presenza del primo degli accennaii sali 
mercuriali nel secondo. Si mette una piccola quantità di calo- 
melano su di una lamina di rame ben ripulita , si versa sopra 
questo calomelano qualche goccia di etere, ed in seguito olla 
/ evaporazione di quest'ultimo si strofina la lamina di rame nei 
punti in cui si effettuò 1' ^vaporazione. Se il calomelano contie- 
ne sublimato corrosivo , o qualunque alti'o sale mercuriale so- 
lubile nell'etere, lo sfregamento produce un'amalgama brillan- 
te che setTe a riconoscerlo assai agevolmente. 

fFiliatre SebezioJ, 

BIBLIOGRAFIA 

Sulla legatura della milza proirusa da una ferita 
nelV ipocondrio sinistro. Breve storia del doti. Luigi No- 
velli da Loreto , chirurgo condotto in Marano. Ripatran" 
sone 1849. 

II dott. Novelli con questa sua istorica narrazione rende no- 
to come in un giovane contadino, per ferita all' ipocondrio sini- 
stro, penetrante nella cavità del basso ventre, avvenisse 1' uscita 
di una porzione considerevole di n.ilza. Nella prima visita che 
fece all' infermo (e non fu che nel di successivo al fatto) il No- 
velli trovò che i margini della soluzione di continuo erano gonfi, 
e il viscere nella sua porzione fuoruscita fortemente stozzato e 
di un colore assai fosco, ia dubitare con fondamento di inei- 



19S 
fleiitt norUlleattcMie. Tornili vani 1 Ustallvi di ildozioM nc^ 
éiaote la lassi , e con^eraU « la dSOcoltà di ciò ontaece aaw 
ohe BMrcè «in'. estesa dilataxioDe, sansa esporre l'infecmo adusi 
letale emorragia .ed alle consegnenze di nna gravosa peritoaHt' n 
prese il parlilo di eseguire la legainra, eircoodando con dof^Hi 
filo di seta incerato la base del tumore, e slringeodola eoo nodo 
cliirurgico, tanto all'atto della operazipne quanto nei dì jbcces- 
alvi, finché alla decinui giornata il tumore cadde, laseiando nna 
piaga semplice che cicatrizzò compiutamente a capo di ^attro 
selllmane. Da questa sua osservazione £ da altre due analoghe del 
Ferguson e del Bregoli citate dall'autore egli ne fa discendere 
che si può demolire una porzione di ìniiza^ senza che perciò 
$A conjpromesso V esercizio della vita. 

È purtroppo ana verità a latl^ oggi eha ia onta 
allo numerose esperienzo svariale all' infinito^ e in oiiifn 
air aver raccolte nioUe osservazioni ed immagiuite unti 
poche ipotesi noi ci troviamo ancora ridotti a mero 
congetture per ciò òhe riguarda il dinicile afgomento 
fisiologico delle funzioni deli* organo splenico. Quello 
però che è fuori d* ogni quistiotie • perchè provato da 
mille falli, si è che la milza può Irovarai in tale stato 
patologico da non poter contare sulle sue funzioni , e 
può mancare ancora negli animali e ncll' uomo senza 
che dia luogo a speciali fenomeni. Mangetli riferisca 
molti casi di milze piccole, dure» coriacee, scirrose» os* 
sose; e oltre al parlarsi di molti scrittori di mil2o la* 
pidcfatte, riferisce Litro il caso di un uomo seaaagena- 
rio morto per caduta dall' alto, il quale aveva la milza 
petrificata per intero, ed era vissuto Gao allora in aa« 
nità* 

Mancò indubiiatamente la milza per difetto cwi* 
genito iu alcuni individui della specie umana, su ili cha 
molte istorie furono registrate da Schenkio: ma in mor 
do più preciso da Andrea Laurenzio, che narra di un 
giovane ottimamente costituito in lutto il restante ilei 
corpo, il quale divenuto cadavere e nolomizzato fu ripi^ 
venuto senza milza. Rorkringio parimenti anatomiaaò 
due fanciulli, che erano mancanti di milza. Baukin nel 
cadavere ili un uomo riscontrò Ja deficienza di quc^lii 
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viieefe* Zieuto md puHè travano la milxA ad ^éats- 
n di una donna ; come nel cadavere di ob* alita noa 
b ricoDlrò Teofile Boneto. E Yelsalva ci lasciò uà' oi« 
aerTaxioae riferita da Morgagni, in cui alleala di avet 
riiciHilralo un cane sema milxa, il qaale visse perfcU 
lamenle sano. 

Le esperienxe sugli animali a questo riguardo fu* 
reno mohipUcate allo infinito, e basterà nominare fra 
) principali sperimentatori Haller, Zambeccari, YalhV 
nieri, Ghariètoo , Hacqnard, Bartiiolino, Malpighi, Bui- 
Schio 9 ì quali toui o estrasscro la milza a qualche 
quadrupede, o la videro estrarre, atteslaDdo insieme cho 
sopravvisse sano e prosperoso T animale eh' era stato 
sottoposto a tale operazione {Dix. class, di med)» 

Tutti questi fatti e patologici e anatomici e spc- 
rhaenUK non lasciano dubbio veruno che la mancanza 
della milza sia compatibile colla vita è colia salute; il 
abe sembra abbia dato coraggio ad alcuni chirurghi ad 
intraprendere V estirpazione totale della milza neir uomo 
Tivenle. Abbiamo però detto sembra, perchè a nostro 
senso i fotti relativi che si trovano accennati mancano 
di quei circostanziati dettagli che sarebbero necessaria 
metter fuori d*ogiii dabbio che un chirurgo siasi posto 
all'impresa di tagliare air ipocondrio sinistro, di farsi 
•Irada alla cavità del basso ventre , e di estrarne la 
milza per liberare l'uomo da questo viscere malato. 
Nondimeno trovansi citati come esecutori di questa o- 
perazione Fioravanti, Home , Fanton, Zaccarella e Bai- 
Ionio ( op, dt, ) ; sebbene il Moreschi a siffatte opera* 
rioni non presla veruna fede, e lo chiama millanterie. 
{Del vero uso della milza. Milano 1803/ Veri o falsi 
^esti fìitii^ noi siamo d* opinione ohe nessun chirurgo 
per drdjlo che sia, penserà ad estirpare totalmente la 
milza nsalata dalla sua sede naturale: perchè, se è di 
niecol volume sostiene profonde alterazioni organiche 
eompatibili colla vita, e se è in preda ad una ipertro* 
ùa considerevole con disorganizzazione , non sappiamo 
con quali speranze si potesse procedere alla estirpazio- 
ne. Ciò solo adunque che a luti* oegi può fermare Tal- 
lenzione dei chirui^hi si è ti caso della parziale eslir- 
pazione della milza. 
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Le ferite dell' organo splettioo sono atMi rare , 
pfobabilmenle per la profonda situazione in cai que- 
ato viscere è collocato. Gli autori dogmatici ne ci- 
tano appena alcuni esempi, e la maggior parta non ne 
ha parlato affatto. Larrey nella sua lunga e laboriosa 
pratica in armata non ne ha riscontrati che tre casi. 
Ma quando da una ferita ali* ipocondrio sinistro avven- 
ga r escita della milza : e questo viscere, anche in mas- 
sima parte fuoruscito presenti impossibilità a rinlro- 
durlo: e si trovi già in istato di incipiente cangrena 
per sofferta strozzatura, crediamo questo sia il caso di 
legare alla base la porzione del viscere uscita , di ta-* 
gliarla al di qua del laccio, e di riporre il resto nella 
cavità del basso ventre, tenendo il laccio al d^ iuori fi- 
no alla di lui spontanea caduta» 

Osservazioni di questo genere bene autenticate , e 
susseguite da esito fortunato, che sono a nostra cogni- 
Zìone, sono queste che appartengono: al Ferguson (Jraiii. 
fUoi. di lonira)^ al Bertbet, che tredici anni dopo ebbe 
r opportunità di sezionare il suo operato, morto di pneu^ 
monitOi e trovò che il residpo della milza era di una 
piccolissima porzione^ come un* avellana (Gaxt mid. an^ 
no 1844); al Bregoli { Race. fned. Voi X/F. pag.2^5j; 
ed ora al Novelli che ci ha dato occasione onde trat- 
tenerci s^ qu^i* argomento. 

L. MALAoom 



VARIETÀ' 

Merito e ricompensa, * 

Not non Intendiamo certamente di encomiare coloro che 
nelle amane Imprese sono guIdaU soltanto dàlie allettative dello 
interesse e del lucro che se ne può cogliere; e nemmanco di 
fbrcl sostenitori di qaegli altri che si affaticano negli studi per 
1* ambizione di fortune e dignità , senza porre a calcolo che 11 
maggior profitto che si ritrae dalla coltura dello intelletto con- 
siste solo nella perfezione che per essa acquistano le nostre fa-' 
isoltà. Koi rifuggiamo aKresì da tutti quelli che si tengono se hia- 
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fi della vaaità e del guadagno, e avendo per soprema legga 
rotile proprio, poco si curano del bene altral; e dove collo 
inchinarsi e colle arti dell' adulazione e dell' iniposUva sperino 
di ritrarre (pxalcbe vantaggio , non hanno ribrezzo di trascinare 
nel fango la dignità di nomo , né sentono rimorso di avvilirsi 
cogli atti più umilianti e servili. Noi sentiamo orrore di questi 
mostri che sono la peste della società , e che portano il discre» 
dito e la corruzione in mezzo ancora alle pio nobili, alle più 
filantropiche istituzioni del mondo civile. Ma non possiamo al« 
r incontro non patire gravissimo rammarico in pensando quanto 
spesso gli uomini dal benefizio siano disposti alla ingratitudine 
anzi che ali* amore ed alla riconpscenza, e che le persecuzioni, 
la prigionia ed i supplizi furono sovente i premi dell* operosa 
virtù' e del sapere. 

Ed un novello esempio della più nera ingratitudine ci «ie- 
ne, riferito dal signor dottore Luigi Romuardi chimico di So- 
ranO in Toscana il quale dopo aver prodigate molto cure a cer- 
to Signor Girolamo Barzetti di Pitigliano, che avendo rovescia- 
to da un calesse, presso Sorano, riportava gravi e complicate frat- 
ture al femore destro, ed alla gamba sinistra, si ebbe in ri* 
compensa una protesta da Esso avanzata al Tribunale per i dan- 
iA e pregiudizi ingiustamente attribuiti all' imperizia del Romual* 
di. Imperocché avendo voluto 1* infenno da Sorano, ove dovet- 
te rimanere,' ritornare a Pitigliano dopo soli 23 giorni di cura, 
ad onta delle molte diligenze usate nel viaggio per evitare qua- 
lunque scuotimento, il Chirurgo di questo luogo ebbe a rìscon* 
trare nel visitarlo che il femore fratturato era più corto di doe 
dita dell'altro rimasto illeso, e non ebbe rossore d'incolparne 
l'imperizia del Collega, che nel riparare alle offese riportate dal 
Barzetti non si scostò dai piÀ sani precetti dell'arie ; sicché a 
buon diritto può asseverarsi che per di Lui opera sia stato Que- 
gli ritolto dalle fauci deUa morte. 

Il perché assai saggiamente si é avvisato il Dott* Romualdì 
di esporre al pubblico la storia dell' accaduto al Barzetti ed una e- 
satta relazione dei varj soccorsi chicrurglci da Esso apprestatigli 
finche 1* ebbe in cura. Cui poi tien dietro un parere del Chiarissimo 
Dott. G. Pattista ]Bellini di Firenze il quale costituisce non solo una 
sicura difesa verso il Dott. Romualdi, ma é altresì una novella 
prova della gentilezza d'animo, e dello interesse che prende il 
IVofcssore Fiorentino a conforto e sostegno dei suoi Colleghi» 
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NOTIZIIE MEDICHE 

Progettò del Ministro di agricoltura in Francia per 
lo studio delle acque tninerali. 

n Minlsb'o dell' agricoltura e dal commercio, in Francia, al<- 
lo intendimento di propagare vieppiù e perfezionare la conoscen- 
za e lo studio delle acque minerali, ha proposto di creare ona 
clinica sol luogo stesso ore scaturiscono tali acque. 

Scuola imperiale di Medicina a Costantinopoli. 

A Costantinopoli Sallk Effendi^ medico ordinario del Sitano, 
e Direttore della Scuola imperiale di medicina ha operale divet^ 
se miglioiie in questo stabilimento. Vi è stato anmentato il mmC" 
ro degl'ispettori, ed il Dottor Spitzer è stato nominato direttore 
degli studj e della Gazzetta Medica che si pubblica in quella ca« 
piule« 

Statistica Medica della Spagna. 

t Professori appartenenti alle Università delia Spagna sono 
290 ; di questi 86 insegnano la medicina e là farmacìa. I Profes- 
sori di Medicina sono 75, cioè 19 a Madrid, 14 a Barcellona, 14 
a Valenza, 15 a Santiago e 15 a Si>iglia. 

Degli 11 Professori dr farmacia ve ne hanno 6 a Madrid, e 
5 a Barcellona. I 290 Professori delle Università df Spagna co- 
stano al!o SUto 4,860,000 reali, cioè 1,312,200 francLì. L'ono- 
rario dei Professori di Medicina è dà 12 ai 20,000 reali cioè 
dai 3,l40 ai 5,400 franchi. Tutti ì Professori di medicina e dì 
farmacia insieme costano allo stato 1,664,000 reali cioè 449J280 
franchi. V hanno 5,500 medici , e mèdici chierurghi , più di 
7000 chierurgbi, e 3,300 farmacisti. Perciò la situazione dei Mer 
dici è la piti infelice. 

Un decreto della Regina ha apportate delle modificazioni 
nello insegnamento della medicina in Spagna. Questo insegnamen- 
to è diviso in due classi; la superiore è riservata alle Facoltà 
di Medicina di Madrid, Barcellona, e Siviglia; nella quale gli 
allievi sono istruiti in ogni ramo dell' arte di guarire ; la secon- 
da classe è riservata alle Facoltà di Valenza, ^ntiago , ed alle 
Facoltà pi*ogettate in Salamanca, ed a Granata, nella quale V i- 
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fUnsione larà diretta Qiticflineiite otta cUdIca, e fi dorranno poch« 
nozioni elementari negli altri rami delle scienze mediche* Il bac-« 
cillierato è indlspeosabile per studiare In ambidue gli ordini di 
Università, ed il corso degli stndj è di cipqae anni. 
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Tre operazioni ehierurgiche praticate ed esposte da Costata 
%o Mattoni di Ascoli. Roma, 1849. 

— Salla salubrità dell' Aria di Gomacchio — Osservazioni 
del Doti. Francesco Ballotu Mèdico PiiasaHo In detta Città --• 
Ferrara, tt0 Taddei: prezzo baj. 20. 



Potteri del Peretti Uanche. 

Fra I sQccedanei del solfato di chinina che sono più in om 
avvi certamente la polvere dell' llloatre prof. Peretti di Roma, sì 
perchè meno costosa , come anche perchè molli infermi, a regio 
ne a* torto, mal volentieri si prestano a prendere il aolfcto di 
chinina massime se altre volte ne ebbero ad osare in qualche 
quantità* Ciò posto il levare dalla polvere del Peretti la parte 
colorante della china che s' impiega nella sua preparazione e co- 
sì renderla bianca , e probabilmente anche più attiva, semln^rày 
spero, cosa non senza qualche utilità. 

Questo è quanto, dopo non pochi tentativi, è cioscito di otte- 
nere al sottoscriuo, il qoale presenta ai signori Medici pntici 
questo rimedio sotto la forma di una polvere bianehiasima e le^* 
giera , onde colla loro pratica al letto dell* infermo confermino 
se oltre il vantaggio delU bianchezza , abbia essa maggiore atC^ 
vita nel vincere le malattie contro le quali specialmente nelU 
cura dei poveri e negli spedali viene essa tuttogiorno inq^iegaU. 

Celestino Cazzarli 
Farmacbta in S. Pietro in Bologna. 
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PARTE ORIGINALE 

MIEDICINA. TBOEIGO-PBATICA 

Intorno ai tre punti pia eontroverri relativi al morbo 
Colera. 

Sebbene vorrebbe umaoità cbe invéce di rimescola* 
re r umiliante argomento del morbo Colera , noi medi- 
ci sopraltuili faoes9imo voti perchè cessi alla perfine 
cotanto flagello , od almeno per molti anni ne resti li- 
bera la troppo travagliata Europa ; non di meno sia 
perchè dopo la sua seconda inyasione è maggiormente 
a temersi che non replichi più o men presto i suoi col- 
pi e le sue stragi ; sia ancora perchè considerando che 
ad onta di tante ricerche, e di tanti studi di nobilis- 
simi ingegni non si è giunti per anco a stabilire una 
fede fra i medici , e concretare una dottrina che tor- 
risponda al genio, ali* inlima essenza , ed alle indica- 
zioni curative di questa d^solatricc infermità», così mj 
ai vorrà perdonare , io spero , se dimentico della mia 
pochezza oso ritornare sopra le tre principali quistioiù 
relative al Colera intorno allo quali la medica sapien- 
za si rimape tuttavia incerta e controversa. Forse io 
m* inganno ; ma rispetto appunto airesizial flagello della 
peste colerica , porto opinione non .dover riescire tati-t 
io diflScile dì mettere- in aperta veduta le Ito quistioni 
che ho di sopra accennate , e per le quali ci siamo: 
tirati addosso , non so se io dica , il disprezzo od il 
compathnento di tutta Europa. 

£ cominciando a dire dell* indole eui è d' attri- 
buirsi al Colera , io non so per verità eoo che fronte 
mai si possa tuttora seguitare a discutere, n^n^solo fra 
i particolari medici , ma ben anche dalle stesso corpo- 
razioni scientifiche, s* egli sia contagioso o nò il princi- 
pio oolertco, quando a stringere la sentenza a vria ba- 
stato unicamente di metter bene a confronto e paragur 
nare gli andamenti tenuti dalf invasione coierie^ , con 
quelli cui sogliono costantemente e. per proprie l<^ggi 
obbedire e le malattie epidemiche , e le malattie coih 
Serie IL VoL L 16 
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tagiose. QuautuDqHc io abbia toccato altra volta que- 
sto argomento , parlando del Colera a Parigi , e mi 
studiassi sin d* allora di combattere 1* erroneità delle 
massime abbracciate dai più illustri medici della Fran- 
cia io riguardo al genio epidemico del morbo colera » 
tuttavia mi lusingo non riescirà discaro ai leggitorr 
se riprenda nuovamente lo stesso argomento , cbe è di 
una importanza vitale per la pubblica incòlnikiiti, e eoa 
più maturo esame, e più alla distesami faccia a 90-^ 
steiiere Y indole attaccafCiccia e contagiosa della peste- 
asiatica. 

E- innari tutto mi farò a dimandare che cosa sr 
suppone che sia una influenza , per esempio epidemica? 
ly onde y a dir meglio , è a ritenerci derivi il primili--^ 
vo influsso cbe la genera e la mantiene ? Per morbo 
epidemico si è voluto significare sempre in medicina 
una forma, un gènere di malattia che tiene sua «mi- 
ateriosa sede e eland'estìnamente si aggira negli spazr 
vorticosi deli* atmosfera. Quindi consimili infermità sr 
riportarono o alla nemica volontà degli Dei, o al cor- 
so straordinario degli astri , o a(lo imperversare delle 
meteore , o allo sconcertamento delle stagioni , o agli 
effluvi cbe la (erra tramanda, e comnnqoe sempre si 
ripetettero colali influssi* dalle superne regioni del re- 
gno etereo. Laonde siccome appunto fra le circostanze 
del mondo esteriore* non ve ne ha alcuna' che tanto 
possentemente ed esteramente si riverberi sulle creatu- 
re vive, quanto il dominio eccelso dell* atmosfera, co- 
si di necessità debbe accadere che cosiflatte influenze 
si esercitino ad un tratto sopra un aésai vasto nume- 
ro d'individui , allargandosi sopra una intera regione 
o plaga , e fors* anco, alcuna volta, su di un emisfero 
intero Unti globo. Carattere poi distintivo ed assoluta 
delle epidemiche influenze si è quello di comparire qua- 
si ad un medesimo tempo su tutti i punti cbe sona 
compresi dentro la regione , o la plaga , o 1* emisfero 
su cui si fanno a regnare con malefica possanza. Quin • 
di è chiaro Che sarà epidemica solo quella malattia la 
quale si vegga comparire in un brevissimo spazio dr 
tempo ed in questo ed in quel luogo senza cioè cbcpos- 
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sa sopporsi arervela trasportata il transito degli uomi^^ 
ni delie cose; stante che la rapidità con cui essa 
trascorre supera d'assai qaella che tengono nello avvi- 
cendamento loro o i giri commerciali o le percgrinasio^ 
ni degr individui. Cosi per esempio abbiamo veduto io 
questi ultimi anni intervenire più volte delia grippe, la 
quale dentro il periodo di qualche settimana potè egual<« 
mente aHargarsi da Mosca a Parigi* da Madrid a Ber-* 
lino» da Napoli a Vienna» senza lasciare in chicchessia 
il minimo dubbio che non venisse costituita e tramane 
data da un segreto principio volitante coli* atmosfera e 
diffoadentesì sulle ali dei vènti. Chi adunque avesse cop« 
frontato V andamento tenuto dal colera coli* altro che 
sì vede esser proprio delle epidemie, da questo solo a^ 
▼rebbe tratto convincentissimo argomento per escludeva* 
onninamente la lue coierira dal novero dei morbi epi-* 
demici ed ascriverla invece nella classe dei contagi. Di- 
fatti sappiamo che solo dal 1812 al 1813 questo ter»' 
rìbile flagello cominciò a debordare dai Gange ed in- 
▼adere e tnanomeltcre i luoghi circonvicini. Talmente 
che da quella sua ìniUgena sede per giungere infino a 
Noi, che siamo sotto il bel cielo d'Italia, quanto tem- 
po ha egli dovuto impiegare ? Lo spaxio niente meno 
che di Tentidoe o Tenlttre anni, poiché nella prima in« 
cursfone, cioè nel 1835, e 183ti^ furono percosse soltan- 
to e Milano e Napoli, e Ancona e Roma. Come mai 
adunque può cadere in mente di uomo che s'abbiano 
una medesima natura, e riconóscano un genio stesso 
tanto una malattia come la grippe che nel giro di pochi 
giorni si slancia e si tramena da un estremo all'altro 
dell' Europa, quanto una infermità come il còlerà che 
per guadagnare queste stesse regioni ha avuio bisogno 
del concorso di più che quattro lustri ? Di maniera cbo 
se la prima è detta giustamente epidemica, cioè lai cop- 
sideriamo proveniente dall'atmosfera, la seco'ndB farà 
d' uopo ritenerla per contagiosa, ossia atta solo a irsismet*- 
tersi mercè i lenti e successivi contatti fra gli uòmini 
e le cose. 

Vero è che quando un contagio, non solo il cole* 
rico, ma il petecchiale, il vajuoloso, il morbjllare otc:^ 
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ftonost InCromcssi Tra uoa gente, massime raechiusa en- 
tro il folto di aoa città, acquista qualche cosa parimcn* 
t« di costituziooale o di epidemico; ma sarebbe a gran 
torto se volessimo apporre a suo primo carattere ciò 
che non è se non che una modificazione di una spe* 
eie direi quasi di metamorfosi. Supponiamo difatti che 
la quiddità contagiosa sia di natura animale» come ai 
più sembra oggi ragioneroie a credere e che sia coalìr 
Inita da una generaxione impercettibile ai sensi nostri 
d\insettì ; e qual merarìglia che dorè giunse taluno di 
consimili , animaletti a fermare la dimora ed il nido, ivi 
rapidissimamente si riproduca 'e aìF infinito ai moltipli- 
chi sino a procrearne una immensa miriade che si al- 
larghi e si distenda sopra T atmosfera di una villa» dì 
una terra, di una città; voglio dire cioè in quello spa- 
zio di aria che si trova al disopra di un luogo abita- 
to, e'cho pregna delle <»salazioni degli esseri che vi di- 
morano viene forse a costituiins un mondo più che mai 
adatto agli svolgimenti ed alli» metamorfosi successive 
di quei minimi animaletti? I quali se obbediscono alle 
stesse leggi evolutive e vivono uni^ vita consimile a 
tutti gli altri insetti debbono nascere, crescere e po- 
scia spegnersi dentro un periodo di tempo corrisponden- 
te all'età prestabilita alla specie loro. Dico questo per* 
cbò. partendosi dall* idea di uno metamorfosi animale si 
trovarebbo una ragione baslantcmcute persuasiva del per- 
rbè una invasione colerica soglia durare contro una cit- 
tà uà certo periodo di tempo che verso ognuna si è 
trovato presso a poco stabile e fisso. Qaeno però che 
msggiormeuto importa si è di eoncbiudere che se si ri- 
guardi agli audankenti suoi progressivi di tanto il cole* 
ra differisce dagli epidemici morbi, che come di sopra 
ho detto è del tutto strano ed incredibile che i medici 
dopo tante quistioni non sieno ancor giunti ad esclu- 
derlo dal novero di essi , e fissarlo per sempre nel- 
la categorìa dei contagi e delle contagioni. 

E sia pure che in mczto alla cresciuta attività 
dei commerci, e mentre è addivenuto irrefrenabile il 
bisogno delle permute da luogo in luogo, da gente in- 
gente, il pabulo e la sostanza della vita sociale si riion- 



205 
da oggi ittita ttelte r«laxioai dei Irafichi e delle inda- 
side; ìd guisa che non sia dato di praticare rigorosa- 
menle ia legge degl* isolamenti non di meuo fissando noi 
ia contagiouti del colera avremiìio soddisfallo al deb»- 
lo nostro e la sentenza dei medici saria diifeuuta ar- 
goaaento di pubblica economia e quùHiono fiuanciaria. 
Air opposto vedendo le genti die mentre asseverano t 
fiìcdicì non essere contagiosa la peste colerica si tro- 
vano però d" improvviso esposte a subirne ie terribili 
calamità, perdiè o merci o viandanti si fecero ad inlro- 
<(urla iti mezzo a loro , non lanlo acculano i governi, 
che non si lamentino assai più della da poccagiiieo del- 
la mala fede di quei che proposti alla pùbblica incolur 
mità invece d* impedirlo addivennero essi stessi istru- 
meuto di popolare sciagura. 

Oltre di che so anche per molti riflessi non fosso 
dato impedire le comunicazioni di un paese cogli altri, 
stautcchè ne verrebbe troppo vilalmeute colpito il biso- 
gno dei commerci, pure per taluni altri non costerebbe 
cerio altrettanto danno se si mettesse riparo al flagel- 
lo sottoponendo le provenienze a regolari ed esatte mi'- 
sure preservatrici. Parlo delle contumacie marittime le 
quali è vergognoso vedere, come oggi vengano abusata 
e ritolte allo scopo per cui furono in prima origine di- , 
rette. E stimo anch* io con il medico sanitario di Ge- 
«ora il Chiarissimo Bò che se i porti di Europa poji 
riformino i loro codici e non si attengano tutti ad una 
norma eguale e severa di leggi sanitarie T età nostra 
avrà forse biasimi» nelle future di barbarie e d*iucivil'- 
1à. Inquanto che le misure al presente adottate sono 
cosi vario e diverse che se da un lato attestano del 
niuo consentimento fra i medici, dair altro espongono 
i paesi a subire tutti i danni di una non perfetta e co- 
spirante associazione. 

E dopo di avere tracciato il mio modo di vedere 
intorno alla prima quistione che tuttavia tiene discor- 
di fra di loro i medici, quaf è quella della natura e 
del genio da doversi attribuire al morbo colerico, scen- 
derò a discorrere alcune altre avvertenze intorno all'al- 
U-a che si riferisce ali* intima essenza di questa stessa 
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infermità. Non Vha opinione che non sia siala in tulli 
i modi annunciata intorno alla intrinseca conditione del 
Colera. Ma V intento a cai mirarono principalmente i 
medici fa sempre quello di poter assegnare una sede 
locale, una origine anatomica alle fenomenalità morbo- 
se , per sciogliere la dimanda del mor^iM unde ni. E 
qu) di necesit'à dovettero venire in campo tulle le dot- 
trine pia famigerale di Europa ed ogni scuola tentò di 
ridurre la malattia sotto la dipendensa di que principj 
e di que concepimenti de' quali ognuna s informa e 
mena vanto. Cosi i flogosisti vollero far credere che il 
colera esso pure non sia alla fine che un lavoro flogi- 
slico a cui assegnarono per sede o il tuI>o gastro-enteri- 
co, o il sistema vascolare venoso, od il ncuro-ganglionarc. 
Cosi i chimiatri slimarono potersi togliere d*intrigo carat- 
terizzandolo per un processo di dissoluzione e di putridità. 
Cosi i neuropatici vollero ad ogni prova sostenere che 
I*esizial pestilenza non d* altronde derivi che da una neu- 
rosi , màssime ganglionare e di genere aflalto specifi- 
ca. Non ostante non v'ha nessuna di tali dottrine che 
non sia stata dair osservazione e dnll* esperienza in lollt 
1 modi contradella, combattuta, e vinta, a talché anche 
oggi dopo le tanle controversie, le lunghe discussioni, 
e gì* infiniti dibattimenti che sono stali sostenuti nelle 
Scuole, nelle Accademie, come negli Ospitali e al letto 
dei malati stessi a domicilio, le menti dei medici si ri- 
mangono tuttavia dubbiose e perplesse intorno alla pri- 
mitiva indole di questa terribile infermile. 

Solo un profitto si è potuto ricavare dagli scorsi 
errori; ed è che niuiio si affiderebbe ai riferii della ne- 
croscopia per iscnoprìrc d*onde provenga il morbo e qua- 
le ne sia la special sede nel vivente. Voglio dire che 
ognuno è persuaso che i resultati quali ci si presenta- 
no nel cadevero, a carico di un viscere o dell'altro, 
o a danno di questo o di quel tessuto, o a ridosso di 
un apparecchio o di un sistema, sono sempre risoltan- 
ze secondarie, ed efletti ultimi del processo morbifaoicn- 
te. Il quale invece non tenendo per se medesimo sede 
ristretta ed ubicazione fissa, ma trovandosi ovunque e- 
steso e diffuso e quasi si direbbe generalmente lociiliz- 
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jato, fa d* uopo alfine riguairdarle come morbo essenzia- 
Je, e quindi non d* allronde può- egli provenire che da 
quelle parli della nostra macchina le quali si Irovano 
in qualsiasi piinlo dell* organismo diffuse e presenti ; in 
quelle parti cioè entro le quali si potrebbe dire che esi- 
sta la macchina piuttosto che esse esistano entro la mac- 
4:hina. Ora io dunque non trovo altri membri che pos- 
sano dirsi ovunque difiìisi nell* organismo vivente se non 
questi due, il sangue ed i nervi; poiché non v*è punto 
in esso che non sia irrigato dal sangue, e visitato dai 
nervi, dove insomma non giunga o il senso della vita, 
o il rigoglio vegetativo della medesima. Laonde in ulti- 
ma analisi tutta la quistione si ridurrebbe a questa ; se 
cioè la sedo intima ed il processo essenziale del cole- 
ra cianico sìa da riguardarsi a carico dei nervi, ovve- 
jrameute a danno del sangue. E qui per sciogliere il 
dubbio ed assicurare il trionfo all'una od ali* altra sen- 
icnsa basterà dimandare se noli' ordine fisiologico e nel- 
r avvicendamento macchinale delle funzioni il sangue 
.dipenda dai nervi, ovveramonta i nefvi si tengano, sot- 
to la dipendenza del sangue. E s*eglj è vero che oltre 
Je moltiplici ed infinite esperienze a questi ultimi di 
prodotte e riprodotte dai più insigni fisiologi soovi an- 
cora infinite ragioni per asseverare in ogni maniera la 
^lipendenza del sislema nervoso dal sangue^ io per me 
dico che troppo si ostinerebbe colui che pur volesse 
^ sostenere, che il Colera non sìa che una neurosi princi- 
^Imente ganglionare. Oh I si certamente ammetto an- 
cor io che gU aUi della vita gaglionare soggiacciano 
nel Colera ad un gravissimo e terribile perturbamen- 
to, non solo per se medesimi, ma rispetto eziandio a 
tutte le funzioni di cui entrano a far parte. Ma però 
il pervertimento ganglionare chi Io indusse» chi lo man- 
tiene, d*onde fia promosso? Vqì mi direte dal contagio. 
Ma che quantità mai richiedesi di una materia conta- 
giosa perchè la malattia prorompa ed anche rapidissi- 
mamente giganteggi? Basta un atomo di sostanza con- 
4agiosa, voi mi risponderete, il quale da qualunque par- 
ie introducasii nell' oiganismo va a ferire direttamente 
iJ sistema ganglionare. Or bene quale influenza crcieia 
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voi ch'esso eserciti su quésto sistema? Quella sempli- 
cernente di una potenza irrìtatiira e che non operi ehe 
col suo ^olo contatto, ovveramente quella di un prin- 
cipio scomponente» di una virtù chimico-or§anica che 
insidi lo stame nervoso e tale da agire piuttosto per 
initususceziane ? 

Nel primo caso io tengo per fermo che non potreb* 
be giammai suscitare cosi tremendi perturbtfmenti co- 
me quelli che costituiscono il morbo asiatico; poiché 
r esperiènze di moltissimi fisiologi hanno addimostrato 
che i nervi ganglionici non soffrono nemmeno per pan- 
gimenti, nemmeno per il brusco contatto degli acidi e 
degli alcali, siccome fu provaio anche per quelle ese- 
guite dal Chiarissimo Prof. Michele Medici sul nervo 
intercostale. In conseguenza non rimarrebbe altro appi- 
glio che di voler suppore la quiddità colerica agire 
contro i nervi perchè s* introduca e s* immedesimi e al- 
r infinito si moltiplichi entro la trama, e la polpa del 
sistema nervoso. Ma non vi accorgete che di simil gui- 
sa voi del tutto pervertite gli offici di questo sistema 
i quali si riducono a servire al senso ed al moto, men- 
tre la facoltà di riprodurre un agente, e tliffonderlo con 
generazione infinita è attributo esclusivo e speciale del 
sistema irrigatore sanguigno ? Basterebbe adunque ri- 
flettere come un atomo di sostanza contagiosa basti per 
so solo a destare un processo gravissimo di malattia, 
per dardi ad intendere che il fonte e la scatorigino del 
fattù morbifaciente, e tutta anzi l'entità morbifica, deb- 
ba riconoscersi ed attribuirsi prima al sangue che ai 
nervi, non diversamente di ciò che accado del conta* 
gio vaccinico il quale perché dispieghi la sua virtù 
preservatrice fa dì mestieri innestarlo, cioè metterlo ad 
immediato contatto del liquido sanguigno; e come ve- 
diamo del pari intervenire di altri contagi di natura a- 
nimale quale si è T idrofobico, quel della vipera ed al- 
tri che agiscono per una specie d* ematossla, cioè iutro- 
duceodosi direttamente nel torrente sanguigno, alteran- 
do r organica compage di questo latice vitale ed asso- 
migliandosi, ceteris faribiM, a qualunque altro avveieoa- 
mento. 
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Io più vi rifletlo, e jnaggìormeBle mi persuado che 
se aU' occasione di morbi nuovi e difficili apparisce pie 
cbe mai la discrepanca delle opinioni iu medicina è so- 
lo^ per questo che non siamo ancor giunti a formare una 
idea chiara e distinta della vita, non già considerala 
nella sua essenia, che ciò sarebbe tropp' oltre la porta- 
la dell'umano inlelletlo» ma bensi negli avvicendamenti, 
e nei rapporti degli ogani cbe la coslituiscono e delle 
funzioni che la rappresentano. Che se ci fossimo bea 
penetrati del giro con coi gli organi si coliegano, e 
del nesso cui obbediscono le funzioni , certo che in al- 
lora non vi sarla ^ più difficoltà a determinare in che 
modo una data forma morbosa possa nascere e soste- 
nersi; che è quanto dire di leggieri riesciremmo a tro* 
vare i rapporti fra i fenomeni al di fuori ed il sogget- 
to fenomenale al di dentro» ed in altre parole fra U 
sembrar^ e Tessere» che è appunto il riepilogo di tulli 
i quesiti che si propone la. scienza medica nello sue 
ricerche. E quando coleste maniera d* inlerpetrare la 
vita e le feuomenalilà che emergono dalla macchina 
vivente fosse accettata, e consentita da tutti i medici» 
siccome quella che non devrebb* essere no parlo d* im- 
maginose fantasie» ma un esatto risultamentò delle più 
positive e pratiche ricerche, in allora non si. avrebbe 
che una fede in medicina» ed uniforme e spontaneo sa- 
rebbe sempre il gindicio dei medici intorno air indole 
dei morbi» e dei provvedimenti curativi da usarsi con- 
tro di essi. 

Oltre di che da una simile dottrina risulterebbe 
anche un altro beo rilevante vantaggio ; quello cioò di 
determinare una volta i poteri delTarte ed i limiti ol- 
tre dei quali sia ognora impossibile eh* ella giunga e si 
estenda. Quando la conoscenza della vita si riducesse 
alla cognizione esatta della individualità vivente» quan- 
do tutto ciò che prorompe a guisa di fenomeno dal 
Beno degli organismi si riguardasse siccome un effetto 
spontaneo e.nulla più dell* inlima disposizione, della me- 
ravigliosa contessitura degli organismi medesimi» e fos- 
simo inoltre pervenuti a discuoprire in che maniera al- 
la produzione dei fenomeni cooperino e cospirino le di- 
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verse parli- componenti la maceliifia , cerio in allora le 
frinie influenze si dovrebbero assegnare alla natura « e 
l'arte ^ìcbiarandosi imitatrice ossequiosa delta medcsi- 
ma dovrebbe protestare ch'ella tanto paò quanto la na- 
tura vuole, o come dire non ci arrogherenuno alcun van* 
to da farla da dispensatori ed arbitri della sanità e del- 
la vita. E qu) appunto si è dove io estimo racchiuder- 
si la vera ragione dell' infelice successo onde il volg« 
ci rimprovera, quasi che innanzi alla suprema calamiti 
del colera noi avessimo intieramente mancato alle pub- 
bliche aspettative , e gonG ed orgogliosi di scienza ci 
fossimo alla fine dichiarati inetti ijle prove ed inabili 
a mantenere colf utilità del fatto le pretensioni del sa- 
pere. Ed invero fu colpa dei sistematici sempre lo ar- 
rogarsi un diritto cut la medicina non fu giammai in 
grado di conquistare , qoalo sarebbe quello di domina- 
re a volontà e disporre quasi laumaturgicameqte della 
evenienze morbose sino «I punto di cpmbalterle e rin- 
cacciarle con mezzi sicuri e spediti, o come a jdire spe- 
cifici. E il volgo asdoltò anch' egli le nostre teoretiche 
jattaoee, assistetta alle magniloque promesse, sicché al- 
lorquando ci vide ricscire le mille volte inferiori ai 
precoucepki vanti, o si rise dei nostri delirj, od alta- 
mente si querelò dei tradimenti usatigli. Che se al con- 
trario conscii noi medesimi dell'insufficienza dell'arte» 
inquaniò che non è altro in se medesima . che un aiuto 
ed una direEione aggiunta alla nati^ra , per . cui dove 
quosta n^n giunge nemmeno 1' altra può arrivare , se 
conscii adunque lioi medesimi della pochezza nostra a- 
dessimo dichiarato il limite ed il confine delle nostre 
facoiti, oh iti allora più che dai successi saremmo sta- 
ti giudicati dall'intenzione, e bonchè molte vittime fos- 
sero cadute innanzi a noi , pure nessuno avrla potuto 
attribuircene a colpa ed anzi l'arte sarebbe stata pro-> 
seguita di lodi e di benedizioni anche quando non a* 
vesso potuto aggiungere che un tentativo ragionevole 
od un conforto fugace. 

Ma air incontro taluni si fecero a gridare che il 
Colera non è che una ^morbosa condizione di coatrosti- 
molo , e siccome questi medesimi si vantarono posses-* 
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sori di sUnolanti efficaci, di validi eccitanU , cori egli 
era ben nalarale che le genti vedendo 1* iniUililà di que- 
sti ne arguissero esser falsa la dottrina e falso in con* 
seguenza il fiislo del sistema e della teoria ; laddove se 
quogUno avessero aggiunto come gli eccitanti e gli sti* 
moli non rieuo per rìesctre bastevoli quando la natura, 
che è come dire T organismo, abbia già in gran parte 
perduto della sua eccitabilità , forse in allora sariasi 
accettata per più valida la loro dottrina, in quanto che 
r arte veniva a dichiararsi sottomessa e dipendente dal^ 
la natuta. Cosi i flogosìsli spacciarono per una iniiami* 
mazione la malattia indiana , e mentre vantano quasi 
infallibile il soccorso dei salassi contro le flogosi , an- 
che in questo caso le genti ebbero scandalo di un tale 
sistema tosto che videro non tanto la inutilità quanto 
il danno delie eoHssioni sanguigne. £ qui parimente so 
la scuola flogosista avesse dichiaralo non essere il salas- 
so se non che un mezzo destinato' a rimuovere ostaco- 
li, a fiscìlitare risoluzioni, quando però la natura si man- 
tenga tuttavia in attitudine di profittare della remozio- 
ne degli. ostacoli, e d'intendere ad alti risolutivi, anche 
in questo caso la scienza non avrebbe peidnto gran 
fatto al paragone degli eventi, de* quali sarcbbesi piut- 
tosto incolpata la ferocia della infermità , la quale si 
dichiara troppo apertamente superiore alle di lei risor- 
se. In conclusione avremmo noi dovuto dichiarare in- 
nanzi al mondo come T arte medica non sia ad altro 
destinata che a. porgere , come dissi , un sussidio alle 
tendenze conservative deQa macchina organizzata , in 
guisa che dove queste abbiano di già perduto dell' ef- 
ficacia propria, perchè i* impeto delle cagioni morbificho 
giunse a sconnettere e disarmonizzare gli ordigni da cui 
fontalmente derivano, ivi cessa l'arte, ed Jl dominio 
aottentra necessariamente della morte. Difatti qual' ò 
l'infermità contro della quale abbia mai avuto poterò 
l'arte di vincerla colla rapidità e la sicurezza che og- 
gi si addimandarebbero in occasione del colera? Ogni 
malattia è stata sin qui riconosciuta siccome una evo- 
luzione lunga e di corso necessario , e nessuna ve 
a' ebbe mai fra 1' infinito numero delle medesimo 
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che potesse esser (ugaU colla celeritk dei nostri de* 
siderj. Non parlo dei morbi iBeraii»enle irritati ri, giac* 
cbè questi sono sempre di picciol conto ioosnii ^li 
altri che cbiamano cbimico-organici ed ia cui s' inda- 
de sempre una gravezia ed un pericolo iafinitamento 
maggiori. Un moto convulsi ro , un accesso doloriGco 
possono quasi di nn traKo dileguarsi cogli anlispasooiO' 
dici ^ e cogli anodini ; ma olire che spesse volte non 
costflutscono che una forma accessionale, di guisa che 
«iRche quando abbi rimosso lo spasnm ed il dolore non 
bai per questo coml>atlnto F inlimo processo il qaale 
fra non mollo tornerà a dar fuori cogli slessi spasmi 
e gli stessi dolori , sarà comunque da .persuadersi che 
il colera non appartiene in nessun modo alla categoria 
dei morbi meramente spasmodici ed irritativi Che se 
iuvcco è da riguardarsi quale un processo chimico-or* 
ganico farà d' uopo che soggiaccia egli pure alle ève* 
nienze di tutti gli altri morbi di simil genere , voglio 
dire che Tarte potrà ajulare da lungi la natura, ma 
dove questa sopraflbtta e viola non valga piò in alcnn 
modo alla redintegraztone di se medesima, non saravvi 
mezzo alcuno suflScieote dal tato dei soccorsi terapeuticL 
Chinnqtie abbia tenuto dietro spassionatamente ali* e- 
scrcizio clinico e dopo esaurita la prima foga delle sco* 
lasticbe illusioni siasi fatto a riguardare alla propria e- 
sperienza, dovrà essersi accorlocbe fra tanti rìmedj van- 
tali per sicari e spacifici, non avvene pur uno il quale 
a lungo andare abbia mantenuto il proprio credito ; e 
se avvene non di meno alcuni pochi che possano eri- 
gersi al grado di potenze $peci6che , anche fra questi 
qual'ò mai che operi colla proolezza e la sollecitudine 
che si richiederobbcro innanzi ai perigli rapidissimi di 
un caso colerico? Ali direte la china riescir pronto e 
specifico rimedio coatro le febri periodiche quand' an- 
che perniciose. Ma io vi dimando ; se una qualche for- 
ma d* intermittente corresse con tanta pernicic da trin- 
care (siccome non rade volle avviene) nel primo ac- 
cesso la vita air infermo, che profitto si ritrarrebbe io 
dimando dalla vostra china? E supponiamo che la esr 
scu/iaiced ciiologica natura del morbo colericp sia an- 
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cor ossa, conforme alcuni opinano» di genio in origina 
miaaoialico , o quindi partecipi in qualche guisa della 
stossa natura delle febbri perniciose , ma se la febbce 
colerica riunisse tutto il sommo dei pericoli nella sua 
prima e subitanea accessione, che importarebbe che vi 
fosse un farmaco che a guisa della china ne impedisse 
i successivi ritorni ed i periodici accessi , quando que- 
sti non av'rìano tempo di verificarsi , in quanto che i^ 
primo avrebbe troncata la strada, e colla morte avrebbe 
impedito di venire in atto agli altri successivi ? La china 
rimedia all'accesso e non al processo delle febbri periodi* 
che, e nel caso nostro abbisognarcbbe un agente medica- 
mentoso che prosciogUesse in sulf istante il processo, ed 
javesse virtù tutt' affatto insolita , e superiore a quante 
mai insino ad ora siensi mostrate ne* farniachi in qua- 
lunque tempo. Ma soggiungerete il nei[cttrio combatte 
specificamente la siiilide , e perchè ragioni non si po- 
trebbe rinvenir farmaco che al modo medesimo coftibat«t 
tesse la essenxialità colerica? Ma di grazia \\ mercurio 
risana i venerei a colpo d'occhio e nel breve perìodo di 
poche ore? Quafè la cura anlisifilitica che non abbi- 
sogni di tempo ben lungo, per la ragione che mentre 
il rimedio da un lato distrugge lentamente il riros, daU 
r altro è mestieri che la natura di pan passo venga 
risarcendo i guasti e le offese cui il virus ebbe pro- 
dotte ? In conchiusione non vi è stata mai, né in segui- 
to sarà per esservi tale e tanta virtù di arte e di ri- 
mcdj, quanta ne addimandarebbe in ogiii suo caso la 
invasione del Colera, e quiìidi ripeto se i medici noa 
avessero dimenticato e innanzi a se medesimi, • rispet- 
to alle genti ToiGcio proprio, che ò quello di sussidia- 
re e nulla più la natura, in allora nissuna meraviglia 
che ogni industria fosse dovuta riescire scarsa o man* 
cbevole innan^ ad un morbo il quale intanto appari- 
sce gravissimo e riesce micidiale inquanto che poggia 
sovra una improvvisa, e quasi totale scomposizione di 
queir insieme di atti e di poteri che costituiscono ia 
viva natura , cioè quella tendenza eonservativa senza 
della quale come non riesciremmo a mantenere l'esser 
nostro in ìstato fisiologico, cosi non è possibile che al* 
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r occasione et rcdiinìamo dai pericoli di un morbo per 
quanto mai volesse Tarte adoperare di solleeitadine e 
di alacrità. 

Camillo Franceschi. 

5tt/rtifo Medico delle Catene Galvano 'Elettriche^ 
Beumatiche di 1. T: Golberger. 

Oitervaxioni del Doti. Ferdinando Sanlopadre. 

L'applicazione dell' elettricitò alla medicina e* cosa 
conosciuta da mollo tempo, e quanto rie<tcan utili le 
correnti elettriche ad alcune specie di malattie lo pro- 
vano ì fclicij successi, che vennero riscontrati nei diver- 
ti giornali. I sperimenti del Magendie consistenti nel* 
r applicaiione ^eììe correnti elettriche sui nervi cogli 
aghi .di platino nelle malattie nervose ; del Dott. Pan- 
ni sul tetano; del Dott. Predieri sulle emiplegie, sulle 
paralisi» sia apposte colla machina a disco , sia colla 
Bottiglia di Leyden, sia colla Pila del Volta, ed altri 
ne parlano ad evidenxa. il Dott. Hooriog cita molti ca- 
si di coxalgie, di tumori bianchi, di sordità, di dolori 
reumatici, nei quali riuscì eflScace 1* elettro magnetismo 
ravvisando, che questo abbia la proprietà di costringe- 
re le mollecoie dei prodotti morbosi a discidgliersi, e 
rendere più facile razione dei vasi assorbenti dei lin* 
fatici. Cosi mercè il sonno magnètico si procurò in aU 
cuni operati una perfetta insensibilità ; per T elettro 
magnetismo applicato nei parti dal Dott. Frank cessa- 
rono le metroraggie, svilupparono le contrazioni dell* ute- 
ro. Il Dott. Cervellerì fece molti sperimenti tendenti ad 
applicare la potenza della corrente elettrica allo scio- 
glimento de' calcoli in vescica, di cui ne dette un cen- 
no air istituto di Francia. Fu poi preso in considerazio- 
ne r impiego deir elettricità ne* casi di ealcoli in vesci- 
ca dalla Presidanza del Congresso scientifico Italiano in 
Genova» ed in altri ancora. Quindi la si sperimentò nel- 
Tamaurosi, nelle macchie della cornea, nelle malattie 
de vasi. Rese dei grandi servigi il galvanismo secondo 
il Dott. Kruscel nella cura della cateratta, nella sifilide. 
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Fu da noi sperimeiitafa con ettetio vantaggioso nel- 
le nevralgie. Vanta V elettro puntura prodigiosi resulta* 
ti nei perturbamenti nervosi; si distinse per 1* eflica- 
cia che portò nella cura delle varici» Fìi infine rice- 
vuta dalV arte nostra come eroico rimedio per la cu- 
ra degli aneurismi ineipicnti , come mozzo potentis- 
simo per stabilire la coaugulazionc del sangue, e quin- 
di per la risoluzione del tumore aneurismatico. In 
favore dì tutto ciò parlano le opere del Galvani^ Gri- 
melli , Binacbi , Verrali , Bastelìi , Tizzoni , Quaglino , 
Strambio , ed altri etc. i quali più o meno trattaro- ' 
no r esperienze in proposito nelli diversi congressi 
scientifici Italiani e noile varie società Medico - Ckirur* 
gicbe e di Italia, e di oltremonte. Il modo però di ap- 
plicare questo fluido imponderabile alle diverse malat- 
tie fa il soggetto delle accurate ricerche per gli ope- , 
ratori» Fra i vari congegni dall* industria diretti ad ot- 
tenere fenomeni elettrici^ i alromenti più acconci , ed 
«flBcaci per suscitare fenomeni elettro -fisiologici furono 
fino al presente la macchina a disco rotatorio, la bolli- 
glia di Lejden, T elettromotore di Galvani, e quello del 
Volta. Non ha guari ci giunse la notizia di un nuovo 
mezzo per curare alcune infermità coiK elettrico, di cui 
in Germania se ne fa un uso grande, e con successi sor- 
prendenti. Questo sarebbe la catena galvano -elettrica 
reumatica* di Goldberger , la quale compostii in for- 
ma di catena di anelli oblunghi T uno di ziugo l'altro 
di rame accavallali il primo entro il secondo, terminan- 
do i due estremi di zingo l'uno, di rame l'altro in uo 
cilindro di vetro , viene raceomandtta nelle affezioni got- 
tose, reumatiche, nervose. Che questo rimedio Ha di un 
qualche valore, lo mostrao* l'uso che è venuto genera- 
le in poco tempo non solo in molte parti d' Europa ^ 
ma negli stali uniti di America settentrionale ancora , 
ove è stato approvato da molle persone dell* arte' salo* 
tare, e le cognizioni che si hanno, come dissi poc' anzi, 
auU'eflicacia che 1' elettricità applicata ai morbi, pro- 
duce in molti casi. Noi però prima di parlare in favo- 
re di questo ritrovato abbiamo amato di esperimentar- 
lo in molli casi per darne al pubblico quel valore, che 
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meritai ed apporvi le convcnicnli tissenraxioDi. Molte sco« 
perte dell'arte nostra si ricevono coli* entusiasmo poco 
compenetrandosi ià loro giusta entità, per cui se han- 
no nella loro origino la massima elevazione , cadono po- 
scia nella pia oscura dimenticanza. Altre all'opposto ven- 
gono per futili e di poco valore considerate, ed incon- 
trano la stessa sorte, percbò i cultori dell' arte non si 
danno alle opportune osservaiioai sulle medesime. Quan- 
do però una scoperta ha la fortuna di cadere sotto l'oc- 
chio imparziale di quegli uomini deirarle, i quali sen- 
za spirito di partito, e freddi nelle loro profonde me- 
ditazioni la contemplano nella sua pura intimità, allora, 
se meritevole , acquista un posto duraturo , e progres- 
sivo nel santuario della scienza* Noi non intendiamo 
collocarci fra questi uomini benemeriti della aeìenia. Se 
esponiamo queste nostro osservazioni, appunto le notifi- 
chiamo perchè essi abbiano a prenderle in considera- 
zione , per sottoporre ad esame il detto rimedio , onde 
se ne rattifichi il pregio che gli appartiene. Si è pro« 
curato di formarne un deposito in questa Città, ed ap« 
pena effettuato è stato ordinato a molti Individui affol- 
li di malattie diverse, e ciò per distinguere quello af- 
fezioni, a cui sogliono riuscire più utili. 

Osservatone i. Il Negoziante Salvatore Tacchi di Foligno di 
anni circa 55 soffriva di podagra da lungo tempo. Nei giorni passati 
gli si manifestò nel pollice destro il gonfioi*e sintooio dell'abilnale, 
e ricorrente accesso, il quale nelle altre oceasioiu percorrea fl 
periodo di otto in dieci giorni Appena danque senti il precur- 
sore fenomeno mise la Aena all'intorno del piede in modo che 
il cilindretto posasse sol punto dolente. Nella notte susseguente 
sofferse maggror spasmodia. L'indomane pelò potè articokre {ne- 
namente l'arto, e restituirsi alle consuete occupazioni del suo 
mestiere in 3 giorni. Piò non riappari da quel giorno V invasio- 
ne podagrosa. 

Osservazione 2. Per causa podagrosa d' indole erediuria Ih 
obbligato Blagioi di Foligno di anni 30 giacere in letto in cui il 
gonfiore gottoso si era manifestato per la prima Volu sul dito 
pollice del piede destro. Ricorse tosto alla catena applicandola 
Bel mudo suddetto , ed air istante provò un* e^acerbationt nei 
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male , esasperamento però ehe per essa cessò la mattina venien- 
te. Continuando V oso della catena più non Tenne sino ad oggi 
molestato dalla detta affeslone gottosa* 

Osservazione 3« Fra gli altri venne applicata al slg. Biagi- 
ni affetto di lenta flemmasia nelle palpebre di an^edue gli oc- 
chi con flusso palpebrale. Gii da qualche tempo preso daangio- 
desi cerebrale manifestava un ingorgo passivo nei vasi della con^ 
gluntiva j e l' ostnuione delle glandolo del Meibomio , per cui 
l'occhio rendevasi Intollerante all' impressione molto .viva della 
luce per moderare la qnale usava con poco effetto gli occhiali* 
Applicatasi al collo la machinetta rìseoù all'istante nn sollievo, 
dopo il qnale. dello spazio di pochi (^orni era interamente Ubero. 

Osservazione 4< D ftg. Francesco Gentili di Foligno di tem- 
peramento sanguigno soffriva da qualche anno in alcune ricor- 
renze un forte dolore sulla regione delb stemo , il quale in al- 
cune epoche mostravasi >di qualche entità , e ripeteva da causa 
reumatica. Applicò la catena galvano-elettrica, ed ebbe per es- 
sa la cessazione del dolore in tre giorni. Gli effetti del rimedio 
furono al suddetto sensibili, poiché nella prima notte ali* intor* 
no della catena che cingeva la parte addolorata ali* intorno del 
petto sviluppò abbondante sudore , a cui per l' indole del tem- 
peramento Il medesimo era piuttosto difficile. Un senso di formi- 
colio , e di pdnture sparse in diversi punti del circolo , associa- 
rono Y esalazione del sudore* Sono ora circa venti ^giorni , che 
il paziente più non sente 1* incomodo descritto, malgrado egli 
abbandonasse Fuso del rimedio. 

Osservazione 5. Girolamo Dini di anni 60 di Foligno, di 
condizione muratore, di temperamento sanguigno veniva da molti 
giorni molestato da un forte dolore reumatico nella regione del 
lombi. Costretto a giacere in Ietto avvisò ricorrere al sud detto 
mezzo galvanico. Applicato che V ebbe sviluppò il traspiro airin- 
torno del circolo e le trafitture ad intervalli. Dopo giorni quat- 
tro era in piedi guarito. 

Osservazione 6# Giacomo Mancini di anni 50 di tcmpora- 
nento sanguigno bilioso affelto di morbo precordiale , associato 
ad ipertrofia del fegato accusava un dolore permanente nello .scor" 
bicolo del cuore. Amò egli sperimentare il trovato del Guldber- 
ger; malgrado che sentis&e anche questi i medcs^imi effetti degli 
ahri enunciati, pure , sono molti giorni dopo 1* applicazione, non 
conseguì verun successo; *> 

Serie IL Voi 1. 17 
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Osservatone 1. MolesUto da lenta rentoaUlgia 1* ìndiridiio 
N, N. di FoKgno di anni 50 di temperamento sanguigno ricor- 
st all' applicazione del suddetto stromento. Un stnso di pertni^ 
bamento nel eorso della prima notte , ed una lieve traspiratone 
air intorno della cintura galvanica ne furono il risaltato; ma dal- 
la permanente esistenza di essa non ne avrenne successa alcuno. 

Molti altri fatti sodo tuttora sotto la nostra più 
attenta osservazione, dei quali in appresso raceonlere- 
iDO gli effetti, che ne risulteranno: si è però creduto op- 
portuno pubblicare i casi testé descritti per stimolare gli 
esercenti r arte salutare a ripetere ulteriori esperimenti. 
Intanto è duopo considerare, che dalle storie narrate ne 
emergono i seguenti corollarj. 

Che è fuori di dubbio, che le catene stabiliscano 
nel punto su cui si collocano delle correnti elettriche, 
le quali vennero in tatte confermate dallo sviluppo del- 
la traspira/ione, dal formicolio, dalle fitte che accadde- 
ro indistintamente. 

Che riuscirono profittevoli nei primi cinque Indivi- 
dui, perchè trattavasi in essi di genuina affezione reu- 
matica, e di data recente. Che negli altri due riusci la 
catena inefficace, ma senza apportare nocumento alcuno. 

Per le quali cose ne consegue, che il sudetlo rime- 
dio sia prattieabile a preferenza nelle morbosità reuma- 
tiche di recente manifestate, ed in quelle «iffczioni non 
legate a diatesi virulenti, o a processi patologrci sia 
nella parte affetta, sfa ne'sistemf in rapporto. Queste 
osservazioni collimano in g:ran parte coli opinione del- 
r Autore, giacché egfi nell indicare il modo di usare il 
suo ritrovalo, le cautele che occorono per conseguirne 
r effetto, descrive ancora Te malattie alle quali può re- 
care il salutare effetto, racchiudendo nella serie di es- 
se le affezioni reumatiche, nervose, gottose. 

La catena che é composta di tante coppie di anel- 
li di zingOy e di rame riunita per gli estremi in un ci- 
lindro di vetro, debbe adattarsi secondo T Autore nel 
modo seguente. NeHe affezioni del capo^ del collo^ e del 
torace si appende intorno al collo in modo, che il ci- 
lindro di vetro venga a posare o sul petto, a pressa 
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la fonUoella del caore, o sulle vertebre dorsali fra To- 
moplala. Per i mali della parte inferiore del corpo si 
avvolge intoroo il basso ventre, oppure si fa appoggia- 
re il cilindro sulla parte malata. Per quelli dell'estre- 
mità si avvolge la catena attorno al braccio , coscia , 
piede, sempre collocando il detto cilindro sul luogo af- 
fetto. Deve poi il malato usando della catena tenersi cal- 
do, onde favorire T emanazione del sudore, che è sotto 
r influenza di essa, il quale colla sua umidità ne aumen- 
ta la forza, e i* efficacia. Occorre infine tener la macbi- 
nelta fino alla cessazione del dolore. Non omette poi 
d' avvertire che la catena deve essere spesso stroppic- 
ciata, la qual cosa è giovevole j^er impedirne V ossida- 
meuto, e quando 1* azione di essa rimanesse indebolita 
consiglia di bagnare il circolo, ove si applica, coli* ac- 
qua salata, onde favorire maggior sviluppo di elettricità. 
L* elettricità si di carica e di tenzione, che di sca- 
rica, e di corrente agisce sui tessuti muscolari involou- 
tarj cooperanti ai processi assimilatorj , e circolatorj , 
ed opera sui muscoli degli intestini, dello stommaco, 
del cuore. L'azione elettrica si dispiega particolarmen- 
te col mezzo dei nervi in sui tessuti parenchimatosi, e 
sugli umori animali, d'onde ne emergono diversi feno- 
meni fisiologici. In rista pertanto di ciò non deve re- 
carci meraviglia se per l'influenza elettro -galvanica ri- 
sultino effetti vantaggiosi sul reuma e sulla gotta, e 
sulle nevralgie, in quanto che per essa pare che suc- 
ceda una modificazione nello stalo morboso degli umo- 
ri, ed un riordinamento nelle correnti nervose della par- 
te affetta; perciò pensiamo, che in moltissimi casi del- 
l'esposte malattie 1* applicazione della catena galvano - 
elettrica reumatica possa essere di molta utilità. I cul- 
tori dell'arte salutare non debbano soltanto occuparsi 
nelle cose gravi della scienza, ma debbono . sottoporre 
ad analisi rigorosa le più piccole scoperte, sperimen- 
tarle, dichiararne 1' intrinseco e reale valore, quando 
tendino al bene dell' umatilà. Un dolore che si estingua 
in qualunque persona è un trionfo per l'arte nostra, un 
bene incalcolabile per la società ; mentre col vincere 
una malattia esordiente si prevengono tante fatali con« 
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segueoze. Il lamorc articolare ba origine perlopiù da 
un semplice dolore , da lieve enfiagione ; la nevralgia 
da piccolo ingorgo reainalico; la metastasi podagrosa 
da accesso poco considerevole di gotta. 



RIVISTA DI GIORNALI 
Dell'influenza ealuiare di alcune affezioni nervose. 

La quistione proposta dal Sig. Prof. Lordat m\Y io- 
flueikza salutare di alcune malattia nervose viene da Es- 
so trattata nella prima parte di una sua lezione « di eoi 
riferiremo ciò che ci sembra meritare maggior const- 
derazione. 

Comincia pertanto Fautore dal dire che vi sono 
alcune malattie nervose parossistiche le quali debbono 
essere considerate in alcuni cast come realmente » e di- 
rettamente salutari. Di che £gli ricorda il seguente e- 
sempio. 

Un giovane era assalito ad ogni settimana , dormendo , dà 
nn accesso di epilessia; si volle procurare di frattenere T acces- 
so, inducendo una perturbadone nello siato del sonno, e siccome 
gli attacchi erano periodici cosi fu agevole cosa sostituire al son- 
no naturale una sonnolenza prodotta dall' oppio. Difatti con que- 
sto mezzo furono fugati due parrosismi consecutivi. Ma tale sop- 
pressione rese il sonno ordinario molto agitato; diminuì Tappe- 
tito, ed il malato fu preso da una eccitazione e da una viv»cità 
morale che parca di triste augurio. Fu sospeso Tuso dell'oppio, 
ed essendo ricomparso il salito accesso, il sonno ritornò ad esse- 
re calmo come prima, del pari che la quiete e la serenità del suo 
spirito. Dopo qualche settimana fu ripetuto il tentativo , e se ne ot^ 
tenne egual risuluto ; di più si aggiunse un allucinazione assai 
infrequente a vedersi ; il malato credea di sodare dal capo ai 
piedi quantunque la sua pelle fosse in uno stato naturale. Si eb- 
be timore di un delirio, e s' invocava il ritorno del parossismo; 
il quale fortunatamente ricomparve e la malattia riprese T anda- 
mento suo primitivo. 
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A cjaesto fatto V autore aggiunfe aver tredato nella sua pra* 
tica altre malattie nervose sortire la stessa utilità; vi sono degli 
aceessi isterici assai dolorosi il di coi ritardo però accagiona 
tanta inquietezza airinferma da dover desiderare il parossismo per 
quanto possa essere grave. Ed ecco come il Prof. Lordat intor* 
preU consimili fatti. 

Non bisogna perdere di vista. Egli dicf , che Bartez ha rac* 
colto un esteso numero di casi per i quali ha dovuto eonchiu» 
dere che la Forza Vitale umana sia capace di generare 1* elet- 
tricità, la fosforescenza, ed un calore insolito. La causa del ma- 
gnetismo animale non può essere concepita che riconoscendola 
in un imponderabile risultante dal dinambmo umano. Ma a questi 
prodotti della nostra forza vitale se ne debbono aggiungere al- 
tri ancora a quali essa può dar lutgo ; per lo che } resultati di 
tali produzioni possono essere considerati come secrezioni incon- 
grue, le quali debbono essere eliminate per non incorrere ii^ al- 
tre malattie più gravi e piti strane. Dalle quali considerazioni 
r autore ne deduce che gli accessi nervosi o dolorifici, siano ma- 
nifestamente salutari inquanto giovano e possono considerarsi co- 
me atti espulsivi degli slessi imponderabili di soverchio accumu- 
lati nel nostro organismo. 

E quivi l'autore riferisce un altro fatto da Lui osservato, relativo 
ad una malattia nervosa i di cui parossismi essendo stati repres- 
si, ne ha ridondato grave danno ali* infeima. Epeone 1 tratti prin- 
cipali. 

Una giovane di 23 anni con le apparenze della miglior sanità, 
da un anno é stata presa da una malattia nervosa assai singola- 
re. Nello stato di véglia, cioè. Ella eseguisce ad ogni tre o quat- 
tro secondi, quel movimento istintivo che i medici chiamano 
eruttazione. Questo movimento involontario, risultante dalla con- 
trazione convulsiva dei muscoli addominali e di quelli della la- 
ringe, si effettua con molto rumore , e ad ogni minuto si ripe- 
te per lo meno cinque volte ; ma nel parlare , e nel camina- 
re aumenta sino a farsi sentire quarantacinque volte nello stes- 
so spazio di tempo. L' aria emessa non ha uè odore ne sapo- 
re. La giovane rimane libera di questo fenomeno in mezzo al 
sonno, viaggiando sulla strada fenata. Alcuna volta qualche pre- 
occupazione di spirito k accagiona T iuterruzione di questo mo- 
vimento ed allora lo stomaco si soppraccarica di un gas , o 
di un imponderabile che le produce una penosa sensazione , 
insopportabile nell' epigastrio e nel petto di cui sentesi ^olle- 
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vata dopo una serie di erottaziotii che costituisce 1* intiera som- 
ma delle eruttazioni anteriormente trattenute. Una lunga inter- 
ruzione rende il nuovo accesso come soffocante, il sudore pro- 
duce un sollievo. Di più soggiace a spontanee dìaree che han- 
no sempre il vantaggio di sospendere o mitigare le scosse ; i 
purgativi le riescono nocivi. Lo approssimarsi dei mestrai fa più 
violente le eruttazioni; ma la periodica evacuazione sembra ri- 
sparmiare lo stomaco nella parte che prende a questa singoiar 
funzione. 

( Gazette Medicale de^ Montpellier J^ 

Por craanto racchiadano di verità i fatti suesposti 
dal Prof. Lordai e sieno conrqrmi a ciò che 1* esperien- 
za e la pratica non di rado offre alle nostre considera- 
zioni, e per qaanto ci sembri esalta la massima teore- 
tica eh' Egli ne deduce riguardo alia influenza salutare 
di certe affezioni nervose, tuttavia noi che non ci sen- 
tiamo troppo inclinati ali* opinione del Bartez da Bsso 
citata, e non possiamo attribuire alla forza vitale tut- 
ta quella importanza e quella virtù primigenia che il 
Medico francese vorrebbe accordarle , non sappiamo a- 
niformarci per intero alla interpetrazìone razionale che 
di (ali fenomeni ne offrono di comune accordo i sullo- 
dati autori. Imperocché trattandosi di affezioni nervose 
genuine e primitive , nel di cui novero debbono èssere 
comprese quelle appunto che hanno dato occasione al 
8ig. Lordai di ritràrne un giusto precetto pratico, crediamo 
non potérsi intendere diversamente la grave vicenda, che 
assegnandone la scaturigine ad i^n perturbamento nella 
eleltromozione del liquido sanguigno, il quale , come 
altre volte ci siamo studiati di addimostrare con ragio- 
ni che ci lusinghiamo non. sieno sembrate del tutto fu- 
tili ed inconcludenti, debbo considerarsi come la sorgen- 
te di que fluidi imponderabili per cui i nervi coi loro 
centri rappresentano gristrumenti eccelsi del senso o 
del moto. Difatto ammettendo una intemperie del liqui- 
do sanguigno sia per trasmigrazione congonita, sia per 
vizio acquisito né verrà di necessaria conseguenza che 
quegli stessi imponderabili che emanano dal sangue, cioè 
dai conflitti suoi molecolari, debbano portare 1* impron-» 
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la di t|aella intemperie e coslilaire TeiBcacia di una 
insolita ed incongrua stimolazione sui neryi; i quali per- 
ciò appunto sono obbligati a quegli alti insoliti ed in- 
normaii che si riferiscono od a perturbate sensa/ionie 
percezioni, od. a movimenti disordinali , e convulsivi. 
Quindi avviene che la natura stessa, sempre intenta al- 
la propria conservazione a quando a quando promuove 
e sollecita questo scosse e queste scariche dei fili ner- 
vosi inquanto che per esse viene eliminala dall'organi- 
smo una gran parte di quegl* imponderabili che cosii- 
tuivano un sopraccarico, od uu elemento del tutto inaf- 
fine air organismo. Quindi, la quiete più o meno dura- 
tura che suol succedere agli accessi nervosi di qualun- 
que forma essi sicno; quindi quel senso di abbattimen- 
to, e di prostrazione che; si accompagna sempre alla 
perdita di un qualche materiale, fosse anche de pia sot- 
tili ed imponderabili; quindi la ragione del rinnùo- 
yarsi alcuna volta a periodi di certe affezioni nervose, 
e del ripetersi allora appunto che i nervi, non potendo 
più tener la tensione di un fluido che si scosti anche 
per poco dalle sue qualità normali, sono portati ad un 
reflusso o ad una detonazione che viene per lo più rap- 
presentata da movimenti disordinati e tumultuosi di tut- 
to r apparecchio locomotivo. Quindi infine o T ineffica- 
cia che si esperimcnta io somiglianti incontri degl* ipno- 
tici e dei sedativi; atteso che non si raggiunge per es- 
si la condizione essenziale del male, od il danno che 
par tal volta arrecano quando si giunga per essi a so- 
spendere e rattencre quella serie di atti e di movimen- 
ti abnormi di cui la natura si ^ervc come di un pro- 
cesso spontaneo e salutare destinato alla eliminazione 
e dispersione di un eiemcpto o di un principio sovrab- 
bondante od inaffine all' umana economia. 

Caso di EtUm. Os$$rvaxion$ del DotL Mangin. 

Rosina Uorioc , sai 19 anni^ stiratrice, di buona costituzione, 
di un temperamento linfatico, quantunque avesse capelli neri, ed 
occhi bruni; di buona salute abituale, e ben regolata ; la sua e - 
ducazione morale fu la cuusueta ; era religiosa senza eccesso e 
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senza passione; il suo carattera ilare. Una sera di domenica aii* 
dò a coricarsi Terso le sette ore. Sua madre asente in quel mo- 
mento di casa Ai sorpresa nel ritornare trovando sua figlia addor- 
mentata, e per quanto si facesse non riesci a svegliarla. Spa« 
ventata da un tal sonno léce chiamare il I>olt« Maogin. 

La giovane suva supina ; Il suo sonno era tranquillo^ k re* 
spirazione normale ed interrotta solo a quando a quando da pro- 
fondi sospiri ; il polso regolare^ moUie ed an poco frequente. Le 
membra cedevoli lasciavansi piegare sènza resinenxa, ed obbedi- 
vano alla forza. del proprio peso. (Non era una cataletti). 

Il Medico si fece ad in terrogare i di lei sensi uno dopo Tallro, 
La chiamò ad alta voce senza ottenerne riposta. Dischiose le 
sue palpebre le quali rimasero aperte e la pupilla fu in&ensibilt 
alla luce di una candela che più volte le si approssimò. Egli 
pose dell^ etere e quindi dell' ammoniaca sotto le sue narici sen- 
za che un solo movimento facesse credere che ne risentisse gli 
effetti. Allora si volse ad esplorare la sensibilità animale ; la 
pizzicò con le unghie sino al punto di ferirne la pelle ; pmK 
zecchiò le sue mani con una lancetta, la toccò con una testa di 
spilla infuocata ; solleticò le piante dei piedi, ma fu insensibile 
a tutte queste prove. 

Sorpreso per un simile stato il Dott. Mangin ne ricercò inu- 
tilmente la cagione: soppose, a torto^ che fosse un amore con- 
trariato, occulte disgrazie , e dovette partirsi senza sapere qual 
mezzo terapeutico avesse potuto applicare. 

All' indomani lo stato della giovane era esattamente Io stès- 
so, e le stesse prove furono ripetute senza risultato; e sino al 
martedì, alle dieci ore del mattino, la sua situazione non avea 
per nulla cangiato. Tutto ad un tratto fece un rapido movimen- 
to, si pose in ginocchio sui letto, giunse le mani, aprì gli occhi 
alzandoli al cielo, e cominciò una di quelle scene impossibili a 
descriversi e degne della penna di un romanzierct 

Figuratevi, dice l' autore, una ^nU inspirata ( santA Teresa) 
che si solleva a Dio, agli angeli, alla Madonna con le espressioni le 
più esalute. Tutto ciò che il catechismo, i libri di pietà, lepre- 
diche dicono delle gioje del paradiso, Essa dipingevalo con pa- 
role le più espressive e sentenziose. I suoi occhi rimasero per dua 
ore intiere fissi, senza batter le palpebre, ad onta che vi d av^ 
vicinasse un lume. La stessa insensibilità fisica esisteva tuttavia. 
Finalmente alle nudici ore della sera, dopo essere rimasta per 
tredici ore inginocchiata in questo stato di estasi, e cinquanta duo 
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pre dai principio del soudo, fisiò gU occhi sq»ra lesteau, si de- 
stò e parve sorpresa di Tederà atioriileta da molte perrane ; si 
lamentò soltanto della stanchesca delle soe f^QOcchia , del reni^ 
e specialmente degli occhi. 

Air indomani mattina il Dott. Mangin la rivide a la inter* 
rogò relativamente al sqo dormire ed al suo sogno ; essa prò» 
curò di persuadere il suo medico che non avea sognato ma che 
era stata realmente in cielo, trasportata dagli angeli « che era 
stata beatissiitta. Fece una descrizione entusiastica del paradiso 
e sembrò malcontenta di essere ritornala a questo mondo senza 
saperne il come. Del resto là sua salute- non sembrò pet nulla 
^Iterata, ed all'indomani potè attendere alle sue oceopazioid. 

Quindici giorni dopo, parimente di domenica, e poi due al* 
tre domeniche appresso, a quìndici giorni d* interyaÙo , Head* 
de ad un tratto nello stesso stato di estasi ohe dnrò quasi quin^ 
dici e venti ore, sino a ventisei ore e sempre genuAcssa, e semr 
pre nella stessa insensibilità fisica. 

Ad ogni nuovo accesso* sembra che l' estasi sia più perfetta, 
eh' ella vi si sia meglio ideutificata; )e sue espressioni attestano 
della felicità ohe prova in mezzo ft quello stato , e del - dolor^ 
che sente nel dover ricadere nelle tenebre, Intuonn tuttavia del 
cantici. 

II Dott. Mangin rimarcò nei primi accesii che non avea a^ 
vuto hiogo alcuna evacuazione ; nelF ultimo soltanto, che ha du- 
rato ventisei ore^ ha emesse le orine. È d'arrogersi ancora che 
durante 1' estasi non si è mai cibata e che non è stato possibU 
Ift di farle prendere un sorso di acqna. 

Quando V autore scrjVeva questa osservazione ( 30 dec^robre 
1849) otto giorni soltanto dopo T ultimo accesso, e parimente di 
domenica, seppe che la giovane era caduta di nuovo nel mede* 
Simo stato. Ella presentì questo nuovo accesso, perchè resistette 
alle preghiere di sqa madre, e volle recarsi alla chiesa, spinta* 
vi, essa dlcea, dalla necessità; appena vi fo giunta cadde in esta- 
^ si che durò ventotto'ore. In quest' ultimo accesso ebbe a rimar- 
carsi un altro fenomeno ; cioè discendeva 'dal letto, fiiceva qnal- 
che giro attorno la camera, poi risaliva ad un tratto in ginoc- 
chio sul letto con una meravigliosa elasticità. 

Termina l'autore questa osservazione dicendo di prevedere 
che quest' estasi avrà fine con una profonda offesa della rag^o^ 
ne, e fors* anco con la completa follia. 
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Nota. Ieri a aera, 31 decembre, «^MSta giofane è ritonuK 
ta a se stessa dopo dae ore di estasi , poi si è rinniioTato Taccesso 
che darà ancora oggi 'f. gannarp 1850. alle dieci del mattino. 

{Gazeité Medicai de Paris). 

Il profomr$ Peretti al signor eoo. Trompeo. , 

S^l' olio di ricino. 

Amico. Vengo con questa mia a dirvi qualche cosa di no- 
vità che riguarda la chimica, onde voi credendo essere di qual- 
che utile alla scienza ne facciate un articolo da inserirsi nel Gior- 
nale medieo-chinu^co di Torino, ove mi onoro di essere socio 
corrispondente. 

L' olio di ricino contiene una .sostanza acre che attacca fa- 
cilmente le fauci , e dà bruciore all' ano allorquando le feccie 
passano per il medesimo» Questa sostanza acre .è dovuta ad un 
resinato di potassa e di calce che esso contiene, sostanza che in- 
vece di essere purgativa, siccome io stesso mi credeva , è con- 
traria all'azione purgativa dell'olio stesso. Da una ceru quanti- 
tà d' olio separai questa sostanza la quale altro non è che un sa- 
pone grasso contenente acido resinico, oleico, potassa e calce , 
ed in più volte ne presi circa quaranta grani, quantità esistente 
in quattr' onde d' olio di ricino, ed in vece di purgaimi sospese 
le mie giornaliere funzioni, non mi fu molesta sfi non che. essere 
molto afrodisiaca. Al coltrarlo il giorno dopo trangugiai un' on« 
eia d' olio di ricino privato della sostanza acre , e mi procura 
quattro evacuazioni. 

V olio di oliva, e credo tutti gli oli fini contengono una 
porzione di questi resinati ed oleati, ma senza essere acri. 

Cosicché togliendo la sostanza acre all' olio di ricino, oltre 
che li toglie quel sapor disgustoso, acquista proprietà pìh purgative. 

In conferma della opinione già da me emessa che le sostan- 
ze amare tratte da quei vegetali non contenenti alcaloidi, sono 
dovute in gran parte a resinati alcalini, vi dirò che la sostanza 
amara, che forma la parte attiva deir elleboro nero, è dovuta 
ad un resinato di potassa solubile nell'acqua, nelF alcool, neire- 
tere, ed un resinato di calce e potassa, anzi un biresinato di que- 
sti ossidi metallici, poco solubile nell' acqua e solubile nell'alcool 
e neir etere solforico. 

I mezzi di cui mi sono servito onde procurarmi queste so- 
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sUinze sono quegli stessi già da me fatti di pubblico diritto, ma 
ciò Dull' ostante formeranno di nno^o argomento ad una memo- 
ra che sto redigendo, e vi salato. 

Di Boma li 12 gennaio 1850. 

N> B, Io non deggio, ad onor del vero, passare sotto ailen- 
xio che nel repertorio medico-chirurgico redatto dai dottori Ric- 
ci, Barovero e CaDtò^, dell'anno 1827 pag. 136 si trova una nota 
ad nn lavoro chimico dei dgg. Bassy e Lecann sull'olio di ri- 
cino, fatta dal chiarissimo nostro prof. cav. Canta, diretta a si^e<^ 
gare T effetto deli* olio di ricino sull'intestino retto, cioè quel 
senso di sommo bruciore che si produce talvolta all' ano, si nel- 
l'atto dell* evacoazione, che dopo. 

Unkuique suum. D. Trompso 

^Giornale delia R. A. Med. Chir. di Torino J. 

falùfe comparativo delle preparaxioni di mercurio 
e di jodio nel trattamento della sifilide. 

Un lungo lavoro del dott. JOorvauh^ che ha per titolo /o- 
dognosie^ inserito negli aitimi numeri della Gazette Medicale 
de Paris dello scorso anno, termina con lin raffronto sull'efll- 
cacia comparativa dei mercuriali e degli Jodurati nella sifilide. 

Il Ricord formula press' a poco così la medicazione antisi- 
filitlca : nella sifilide primitiva ( forma indurata ) , i miercnriali ; 
nella sifilide s econdaria e nel periodo di transizione, i mercuria- 
li accora quasi esclusivamente, tutt' al più uniti all' jodio ; final- 
mente nella sifilide terziaria, il jodoro potassico quasi esclasiva- 
mente, 

I mercuriali sono in generale rimedii certi della sifilide pri- 
mitiva, spoglia di sintomi infiammatori! ; però, anche in questo 
periodo, l'joduro potassico non deve considerarsi siccome privo 
d'efficacia. Gioverà ricorrere ad esso piuttosto che agli altri suc- 
cedanei dd mercurio, ogni qualvolta questo si mostrasse impo- 
tente. 

I mercuriali godono pure di grande efficacia nel trattamento 
della sifilide secondaria; nondimeno i casi nei quali l'jodnro po- 
tassico equipara o sopera quella del mercurio sono abbastanza 
numerosi in tale periodo^ e tanto più quanto più si è vicini al 
terzo stadio. — La raccomandazione di aver ricorso all' jodoro 
potassico, solo od associato al mercmio. quando fallisca quest'uU 
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imoj è applicabile pri&cifalmente al periodo seoondaito deDa 
ùfilidet ... 

I casi che sembrano pili [specialmente richiedere la cora 
mercuriale sono quelli appartenenti alla forma esantematica; quel- 
li che richiedono la medicazione jodica, appartengono alla forma 
pustolosa. 

Impotenti s<mo generalmente i mereuriali nel periodo terzia- 
rio delia sifilide, e tanto più quanto si è meno prossimi alla for- 
ma secondaria* — L' ioduro potassico, al contrario, è qui al mas- 
simo di sua efficacia curativa e tanto meglio quanto è più inve* 
terata la malattia. I casi che reclamano 1* uso de' mercuriali so- 
no la eccezione. 

I mercuriali e gli jodici sono contemporaneamente indicati 
nei oasi misti, cioè a dire nei casi abbastanza numerosi in cui gli 
accidenti di un periodo della sifilide sono innestali su quelli d'un 
altro, o più esattamente nei casi in cui gli accidenti che reclar 
ulano r una o l'altra medicazione si trovano mischiatL 

Siccome la distinzione degli accidenti che appartengono a 
tale periodo piuttosto che ad un altro non è infallibile', poiché 
•ssa non è il più delle volle spiccata in pratica come nei libri, 
si potrà nei casi dubbi tentare corno sperimento 1' Jodoro potas- 
sico. 

Invero devoQsi appellare accidenti 'sifilitici tersiarii qoelfi 
che soprag^ungono tardi, oppure quelli che assumono certe for- 
me ? In questi casi, la rosalia che tien dietro all' ulcero prìniiCi- 
vo dopo due anni, non sarebbe più la medesima affezione che 
/quella che lo segue dopo due mesi. Il sintomo terziario è sempre 
quello che precedette il secondario ? Quanti casi terziarii, secon- 
do i nosqgrafi, saranno chiariti secondarli dal trattamento e y^ 
ceversa ? 

Risulta da questi htfivì aforismi e considerazioni snl valore 
comparativo dei mercuriali e dei jodici nel trattamento della ai- 
filide^ che là dove il mercurio fallisce V jodio riesce, e vicever- 
sa ; in una parola, che nei casi nei quali è difficile di deteroùr 
nare il periodo della malattia, o la medicazione convenieole , 
runa è la pietra del paragone dell'altra. Siffatta reciprocità be- 
ne apprezzata, ben inculcata nelle menti dei pratici, può dare i 
più felici risultati. 

Aggiungiamo, come secondo corollario, che nel casa in cui 
Tono l'altro di questi due agenti è bastevole, la scella del- 
l' joduro di potassio è comandata come quella che offre minori 
inconvenienti e che più spiccia. 
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Come fatta cbe si riferisce al par^leHo qui stabilito fra gK 
jodlci ed 1 mercttriali, è da agglongersi ancora che, secondo II 
dott. nodety r jodnro potassico è mal tollerato in generale ^ nei 
casi in coi conTiene aver ricorso al mercnrio^ ed adisce in un 
modo tanto più soddisfacente che 11 malato è Tergine da tr|itu- 
menti anteriori. Ma tale proposizione ne sembra coropletafficfntt 
opposta ai fatti giornalmente osservati. /XkHz, Med. Lombarda), 

Dell' UBO della gomma elastica in chirurgia. 

Non ti è slata forse mai un* epoca tanto fertile di 
scoperte e di utili rilrovati per la chirurgia pratica « 
quanto quella segnala dagli ultimi anni decorsi. Difaito 
alla desterina , air avorio flessibile hanno succeduto e 
la meravigliosa applicazione dell* etere e queHa del clo- 
roforme per produrre 1* anestesia , e la gutta percba , 
ed il collodion per gli apparecchi ^movo-inamovibili. 
Poiché in questo periodico si è parlato ripetutamente 
di tutti questi mezzi che tanto hanno avvantaggi^ilo la 
medicina operatoria » ci rimane a dire alcuna cosa in* 
torno alla genoma elastica e di un nuovo processo di 
preparazione per il quale il suo uso ha acquistato una 
insperata estensione. Parlo della vulcanizzazione di que- 
sta sostanza mercè della quale sono innummcrevoii t 
vantaggi che ne può ritrarre il chirurgo. Imperocché 
d* essa rende i tessuti di gomma elastica inalterabi- 
li air azione dei corpi grassi, dei corrosivi, degli aci- 
di minerali , del nitrato di argento ec. ne conserta tol- 
ta la sua elaslicilà qualunque sieno le variazioni di 
temperatura ; ne aumenta la sua resistenza di modo che 
un uomo avrebbe bisogno di tutta la sua forza per 
rompere una semplice striscia di gomma elastica vulca- 
nizzata. Finalmente questa gomma cosi vulcanizzata pu^ 
distendersi sino alf ultimo grado della sua estensibilità 
ed abbandonata a se slessa ritorna tuttavia alla sua 
primitiva dimensione senza, mantenere il minimo rilascia- 
mento. 

Queste pregievoKssime proprieti le quali rivestono 
la gomma elastica di un carattere tutto nuovo non p^^^ 
leano sfuggire ali* industria dei pratici. Difalto sono iiH 
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DumereToIi le applicasioni che si sono ricavate da essa 
e non basterebbe un volarne per enumerarle tutte. Ci 
limiteremo soltanto ad accennare alle principali quali 
sono p. e. le fascie che hanno il vantaggio di essere 
flessibili , di mantenere fresca la pelle , di non addolo- 
rarla. Sono impermeabili alla traspirazione, al sangue^ 
al pus, ai diversi liquidi medicamentosi, e sono indi* 
struttibili ; di più si lavano prestamente strofinandole 
fra le dita in un vaso di acqua. Questa sola proprietà 
è bastevole per persuadere dell* economia che se ne ri* 
caverebbe nello adottarle tanto negli ospedali civili e 
militari , come presso le case particolari. Il sig. Gariel 
a Parigi ha costruiti con la gomma elastica vulcaniz- 
zala delie barelle le quali presentando un piano sempre 
eguale liscio e senza pieghe pongono al sicuro gì' in- 
fermi per ferite , per escare o per decubiti da qualun- 
que sorta d'irritazione che spesso è prodotta dagli al- 
tri mezzi di trasporto. Ma specialmente si è nella co- 
struzione degli agenti di estensione o contro estensione 
in cui sono slate ingegnosamente utilizzale le proprietà 
di questa nuova sostanza , i quali sono applicabili in 
moltissimi casi ed in particolare nelle fratture, nelle de- 
formità o deviazioni , nei piedi torti , nelle aderenze vi- 
ziose ec* 

La somma distensione poi di cui è suscettibile la 
gomma elastica vulcanizzala ha somministrato allo stes- 
so sig. Gariel una felicissima idea. Supponiamo una ten- 
ta di gomma elastica che termini alla sua estremiti 
con un ingrossamento appena sensibile nello stato di 
vacuila. Avete bisogno di comprimere le pareti di un 
condotto, o di una cavità naturale; ebbene fatevi pe- 
nelrare la tenta; poi insufflatevi dentro dell' aria, sia 
con la bocca , sia col mezzo di un soffietto. Ben presto 
r estremità della tenta acquisterà delle dimensioni sor- 
prendenti, enormi, le quali si faranno permanenti se 
avrete l'avvertenza di legare circolarmente l'estremità 
della tenta rimasta allo esterno. Quindi è che di uq 
tale apparecchio può giovarsi nel tamponamento delle 
fosse nasali , nella terapeutica della coartazione dell* #• 
^fago , del retto , dell' uretra. In virtù di tale, sostanza 
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può ancora praticarsi il tompofinmenlo dell' uiero 'dopo 
il parto , dì cui la chirurgia non poMedea tultatia aU 
con mezzo.; ed invero si potrà sostituire alia semplice 
occlusione del colio dell'utero, praticata sin qui, e la 
quale non impedisce che il sangue non fluisca entro la 
cavità dei vìscere , la replezione della slessa cavità con 
una o più borse di gomma elastica , le quali sarà tan- 
to £acile di estrarle vuotandole dell* aria insuflSatavi » 
quanto fu facile d'introdurvcle vuote. Cosi parimente 
il sig. Carici ha saputo mettere a profitto della pratica 
chirurgica questo ouovo tessuto costruendovi dei pessa- 
rj d* ogni forma ilei cuscinetti ordinari, dei cuscinetti 
di riempitura per le fratture o di compressione nei tu- 
mori del petto. Oltre di che questa proteiforme sostan- 
za si presta ancora a soddisfare ad altri bisogni , fra 
quali sono da rimarcarsi gli orinali portatili ì quali es- 
scodo formali da un piccolo sacchetto quasi senza vo- 
lume e senza peso, la di cui apertura si adatta perfet- 
tamente air orbano che deve iutrodurvjsi , come sareb- 
be di un guanto che si stringe al polso mediante un 
cordoncino di gomma elastica , seoza produrre uè pres- 
sione » né molestia alcuna, hanno inoltre il vantaggio 
di essere impermeabili e di contenere buona quantità 
di orina senza impedire lo infermo ne* suoi movimenti, 
nel camminare^ e senza che altri possa neppure sospet- 
tare della sua presenza. Finalmente è da rimarcarsi an- 
cora un altro mezzo di compressione detto ginoeckieilo 
il quale serve mirabilmente per le articolazioni idartro^ 
sale , e che può egualmente adattarsi in tutti i punii 
in cui occorra favorire con questo mezzo la risoluzio- 
ne di tumori o di liquidi estravasati. 

Noi non insisteremo più a lungo sui diversi modi 
di utilizzare la gomma elastica galvanizzata , poiché 
ogni chirurgo può estenderne di leggieri T applicazione 
ai presenti bisogni della pratica , non essendovi malat- 
tia , o cura od operazione che non richiegga o la com- 
pressione la dilatazione, o la contenzione, o la su- 
zione , la trazione ec. : alle quali indicazioni la gooh 
ma elastica vulcanizzata corrisponde perfettamente. E 
ira i vantaggi che si possono ritrarre da questa sostaa- 
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za rfoQ è a dimeaticarsi quello che riguarda T economia 
per il poco suo prcf zo , e per la inalterabilità de' suoi 
tessuti , e per cui dobbiamo sperare cbe venga intro- 
dotta ed adottata anche fra noi in Italia dove si rima- 
ne affatto sconosciuta. Por lo cbe dobbiamo saper buon 
grado al Segretario della Corrispondenza Scientifica di 
Boma , il quale desideroso di apprendere il processo 
per ottenere la vulcanizzazione della gomma elastica si 
è diretto al sig. dott. Diday a Lione dal quale ba otte- 
nuto la seguente risposta. 

Lione U Febbrajo 1850 

« .... Sono dispiacente di non potervi dare le istro" 
tlonì che mi domandata snlla valcanizzazione del caoutchouc con 
la vostra lettera del dV 30 gennajo 1 S50. Qnesla scoperta di eri- 
gine americana non è tratta che da pei'sone che ne conservano 
la propricftà come tin monopolio ed nn secreto. In Francia non 
conosco che Peroncel a Parigi, e Solliér a Lione che 1* appli^ 
cano. Del resto ogni fabbricante ha il suo processo , più o meno 
perfetto. 

Tutto cfò cbe si sh a tale riguardo è che la pfr/kxrazionc 
principale consiste ad immergere la gomma elasiica in una dls- 
solnzione di solfuro di carbonio odi cloruro di solfo. Ma la du- 
rata di questa immersione, la temperatura del mbto, le precan- 
Kloni proprie da ben penetrare la gomma elastica sono giostamen-' 
te ciò che costituisce il segreto. Sono poi altrettanto più dispia" 
cente Sig. Fabri-Scarpellini di non avervi da trasmettere che dei 
documenti così incompleti. .... 

rGazette Medicale de Paris e Corrispondenza scientifica 
di Boma, 

Nuovo agente terapeutico per provocare le contro^ 
tioni uterine nel parlo. Del Dott. Velia. 

Tutto il mondo conosce appieno l' azione energica del fred- 
do e del ghiaccio come mezzo abile a produrre la contrazione 
dei tessuti, e spezialmente perciò che spetta le emorragìe in ge- 
nerale ed in particolare le uterine. I pratici conoscono i vantag- 
gi che arrecano le iniicieni di acqua fredda e le «pphcadonl 
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4el glitaeeio in UU faiMiitrl ; na ciò cIm pria nini era lUto an-^ 
Gora esperìmentato ai è l'usa interno del ghiaocio amminlrtrato 
a brevi interf^i ed a piecoli peaaetti per soseiure o riitabilire 
le Gootraxioni aterine allorché esse sono sospese. Questo foito è 
ftato pra?ato ionanai ^illa società Medica Americana dai Profes- 
aori MackaUy Slkinner eht luiono dieliiavato infalUbile questo mea- 
ao in simili circostante; ed il Prof. Maclull dice: « io ho vedu* 
ti dei casi in cui il travaglio del parto era sospeso sin da venti- 
qnattr' ore, avendo posto in pratica i cbierurghi tutti i mezzi cbe 
in tali incontri adopraosi senza verun prò e dopo aver ingojate 
le inferme dei pezzettini di ghiaccio, questo ha risvegliale le con* 
trazioni uterine con tutto il massimo vigore. Tale mezzo dice il 
mentovato Professore è stato posto in pratica nei casi specialmen* 
te di aborto allorché le contrazioni uterine, come ognun sa, so- 
no deboli e inefficaci e l' emorragìa piò o meno considerevole 
ed in tale circostanza é che il ghiaccio rende un gran servigio 
alla pratica medico-ostetrica. 

Il mezzo proposto dai Medici Americani é di un applicatice- 
ne si focile cbe noi ci siamo invogliati di riportarlo in questo 
periodico perché i nostri collegbi, trattandosi . di una sostanza in* 
jiocua la esperimentino ali* opportunità , per poterne conoscere 
Il suo vero valore. Rispetto a Noi siamo in dubbio su questa e« 
nei^a azione del gliiaccio, soprattutto se i dolori uterini furo- 
no da inngo tempo assopiti ; tanto più cht le osservazioni regi* 
atrate dal giornate Americano sono in piccolo numero, e merita* 
no di essere ripetute per convincersi della utilità di questo sus- 
aidio, tenendo sempre in mente le savie parole di 2Ummermann ; 
Che la ripetizione delle osservazioni é il migliar mezzo per po« 
ter distinguere il falso dal dubbioso, il dol>bioso dal probabile, 
11 proluibile dal vero : quindi Bacone da Vemlamio voleva che 
un intera Accademia sperimentasse e che un d^tra ripetesse se- 
condo Bau, 

( OsservatQre^ Medico cU If opali ). 

Caso di mori» dietro /' ìfialastone del doloformio. 
Nuovo m»todo per oiienere V insentibilità. 

Quantunque già da lungo tempo il dott. Confevron abbia 
l'atto questa comunicazione all'Accademia di medicina di i^rigii 
crediamo far cosa grata ai nostri lettori facendola* loro conosce- 
re sommariamente. 

Serie IL Voi. I. 18 
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Una signora di trcnlàire anni, di t mperamento nervoso, cbe 
già avca subito mi anno prima Y eterlzzamento con pieno sac- 
cesso , volle farsi ìnscnsilaàle al dolore del cavarle nn dente la 
mctcè del cloroformio. Una pallottola di cotone grossa come »• 
na nocciaola imbevuta di meno d* un grammo di cloroformio fu 
posta sul fazzoletto della paziente , ed ella lo avvicinò alle na- 
rici in modo però die accadeva perfèttamente il miscuglio collV 
ria atmosferica: In mene di dieci secondi il dòtt. Confhvron cre- 
dette ragglunU V insensibilità : ma la paziente fece comprende* 
re a segni che ciò non era , avvicinò il fazzoletto al naso e fece 
rapidamente quattro o cinque ispirazioni più larghe. Allora 1' A. 
ritirò egli medesimo il fa^£oletto che la paziente premevast sotto 
il naso : e nel tempo ohe impiegò per deporlo sopra un mobile 
vicino , essa diede non equìvoci segni di grave sofferimento che 
ogni soccorso non valse a vincere , e la morte tenne dietro ben- 
tosto. 

L' autossia mostrò del sangue nero e fluido che riempiva le 
vene della base del cranio ed i seni della dura madre : del 
siero trovavasi alla base del cranio e nel canale vertebrale: nel- 
le vene della base stessa v'avea notevole quantità di bolle d'a- 
ria: e ne sfilarono anche dal cuore quando fu inciso; esso e- 
ra (laido, senza coaguli nelle sue cavità. — L' A. crede quest'a- 
ria effetto di forti ispirazioni arlificidi fatte quando la vittima 
non dava piò segno ateuno di vita ; e la morte in questo caso, 
come negli altri cbe gli so«f1g>liano , prodotta da as&sia. 

Egli stima che la soìeoza non abbia a lasciarsi ributtare da 
simili sinistri ; ma pensare soltanto a migli rare i mezzi d' am- 
ministrare le sostanze anestetiche. 

In questo incoinro il sig. Ve!peau annunciò le sue sperìen- 
ze dirette a soslitmre 1* insensibilità locale air cterizzamento ge- 
nerale. Il ^g. jirnéìd fw mezzo d'nn miscuglio di ghiaccio e 
di cloruro di sodio messo in una garza fina., e fatu passare a 
pid riprese solla parte che sì vuole operare giunge a produrre 
un intormentamento pel freddo che toglie il dolore dell' ope- 
razione. Egli è vero che od tale inftormenlaiBento non oltrepas- 
sa gli strati superficiali ; ma più lunghi slndii giungeranno forse 
a rendere ancora più utile questo mezzo. 

L'anestesia è una delle più belle conquiste della scienza 
moderna ; ma è ancora nel suo primo periodo , e deve attende- 
re aàaì dal progresso. 

( Gazzetta Medica Lombarda}, 
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Di un caio di mehna ò morbo nero di Ifpoeraie : 
storia ed ouèrvazioni del prof. Vincenzo Gobbi. Cesena 
li 15 Febbraio 1850. 

Riferiamo di buon grado la storia di un melena 
che ci viene offerta dal »ig. prof. Gobbi, il quale ebbe 
leste l'occasione di osservarla e curarla nella persona v 
di un suo concittadino , non tanto perchè sia roalatlia 
non troppo frequente a vedérsi , quanto ancora perchò 
sono tuttavia assai controverse su di essa le opinioni 
dei medici, e merita quindi di esser presa in attenta e 
severa considerazione. 

Sebastiano RaffhlU ^ pittore, in sai 52 anni, di tempera- 
mento nervoso sanguigno , di lodevole costitozione , e di felice 
derivazione, sino all'epoca di quest'ultima infermità avea go- 
duto sempre della pifi valida salate. Oppresso da profondi pate- 
mi , logorato da soverchia fatica , avendo abusato di cibi poro 
digeribili, il 23 del decorso gennajo si presentò al prof. Gobbi 
offrendo i seguenti sintomi. Faccia pallida, occbi tristi, fisiono- 
mia abbattuta , prostrazione di forze , polsi frequenti , piccoli , 
profondi , irregolari , lingua ricoperta nel mezzo di grossa pati- 
na giallastra, rossa all'apice ed ai bordi, bocca amara, alito di 
cattivo odore , avversione al cibo-, nansea , salivazione , cefalal- 
gia frontale , stitichezza, senso di calore all' addome. Gli fu pre- 
scritto dall' autore di purgarsi con olio di rieini e di applicare 
6 mignatte al podice. Dopo sette giorni il prof* Gobbi fu chia- 
mato presso dell' infermo che non avea pia riveduto e trovò il ca 
lere all' ipogastrio essere svanito ad onta che l' infermo non aves- 
se applicate le mignatte prescrittegli ; ma riscontravasi unoinfar- 
ciroeoto considerevole nei visceri addominali, l'abbattimento 
morale avea progredito, cui erasi aggiunto un molesto pervile- 
gkw Gli fa amministrato altro purgativo e delle pillole di aceta- 
to di morfina. Dal primo si ottennero due evacuazioni , dalle fe- 
conde discreta calma. Le stato dei polsi , l'estremo abbattimen- 
to dello infermo, il quale ricusavasi a qualunque si fosse alimen- 
to , trattenne V autore dal ricorrere a nuovi purgativi : che an- 
zi avvisando doversi sorreggere e rianimare le forze, già troppo 
decadute, prescrisse del brodo di vitella magra con entro poche 
foglie bollite di menta , di sellare e di erba cedra. 11 giorno sus- 
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seguente conltnuò qnasi lo stesio iUto; ti ammiDtstrò an* aotìm 
di olio di ricini con poco effetto ; nella notte fuvvi una èva- 
coazione di materie nere assai fetide ; nel mattino appresso la 
fisiomomia era affilata e lurida, i polsi deboli con' sussulU di teor 
dini ; cessata la sete che per lo innanzi era ardente , Y addome 
addivenne cedevole ed indolente alla pressione; tuttavia la tem- 
peratura d<;l corpo mantenevasi patur^le, e le orine apparivano 
naturali anch* esse ; si prescrisse un infuso d* arnica e serpentaria 
vii|^loiand con sciroppo delle cinque radici aperiti ve. Nella mat-*^ 
tina stessa si rlnnuovò l'evacuazione di materie nere, edopona 
ora la pelle si ricuo^ri di un sudore viscido ed attaccaticcio, I 
sussulti crebbero; il giorno appresso i poki si lecefo tremoli, pic- 
coli ; il sussulto dei tentidini presso che continuo; v- avea sopo-r 
re ; una evacuazione nera simile ali* inchiostro si ripetè anche la 
questo giorno : intanto si continuava V uso delle pilble opiate e 
dell' infuso. Corsero altri tre giorni e crescendo vieppiù la pro- 
strazione delle forze, il sopore, la piccolezza e celerità dei polsi 
i sussulti, la frequenza del respiro , coutinuando aii apparire 
qualche evacuazione alvina nerastra, ad onta che T infermo di^ 
cesse sentirsi perfettamente bene, ad onra di nuovi soccórsi ap- 
prestatigli, il dì 5 febbrajo alle 2 del mattino cessò di vivere. 

Alla sezione del cada vero si rinvennero quelle lesioni che 
r autore avea predette poco innanzi la morte, di cui noi notia- 
mo soltanto i tratti piò rilevanti. L* esteriore del cada vero non 
offriva di notabile che vaste ecchimosi ai lati posteriori del dor- 
so, in prossimità^ delie quali osservaronsi pure due lunghe strisele 
di colore verdastro. Le meningi apparirono assai Iniettate, e gli 
emisferi cerebrali iniettati essi pure e rammolliti , e pid ancora 
il cervelletto. Nel torace rilevossi qualche congestione alla par- 
te posteriore dei polmoni; e nel ventricolo destro del cnore si 
rinvennero dei grumi di sangue carbonioso; dalV aorta parimente 
sgorgò un sangue simile a quello degP idrofobi, Neil' addome il 
fcgat<k aderiva in più punti al diaframma, il suo colore era sbia- 
dato, meno che ai bordi presentava nn colore fosco-lavagna con 
grumi sanguigni nella sua spessezza. Tagliata là vena porta n' eb- 
be esito un sangue oscuro e feccioso: la milza era di colore osco* 
ro anch* essa: gì' intestini crassi apparirono di color feccia scora 
di vino, n colon conteneva un umore fetido e del colore delle 
bacche di olivella ; la muccosa eia essa pure di un colore rosso 
fosco che non svaniva, egualmente dell'altro, né sotto la pres^o- 
ne del coltello, né con le ripetute lavande di acqua. Il resto de- 
gli organi era allo stato normale. 



Per ciò che spetta i' epicrisi di questo morbo , l'aa- 
lòre fa giustamente notare che il gastricismo manìfesta<r 
tosi in sulle prime non era . che un fatto secondario ed 
una grave com^plicàzione - sotto della quale si uat 
scondeva la sua vera ragione patològica : come del 
pari il flusso di materia nera che viene emessa per 
f alvo in siffatti casi» e da cui prende denominazione 
la malattia, non costituisce che una manifestazione secon^ 
darìa della condizione morbosa primigenia ed essenzia- 
le. La quale. Egli dice, doversi riporre appunto nella le* 
sione dei due più generali sistemi di nostra macchina, 
il nervoso ed il sanguigno. £ noi di buon grado faccia- 
mo eco a questa opinione espressa dall' illustre autore 
in quanto che siamo persuasi che trattandosi appunto 
del melena, i medici di ogni tempo abbiano pronoiicia- 
to sempre sentenze tanto fra loro discordi e dissen- 
zienti, inquanto che dominali dallo spirilo dei sistemi han- 
no voluto assegnare a questa malattia una ubicazioua 
parziale e ristretta , di guisa che può dirsi non esservi 
alato organo di nostra macchina, né processo morboso 
cui non sia stata attribuita Ila scaturigine del melena ; 
mentre all' opposto sariasi dovuta giudicare anche qi^e- 
8ta malattia , come tante altre cui soggiace il nostro 
organismo , di natura essenziale; cioè dipendente dall'of- 
fesa di uno di qoe* sistemi i quali si trovano in rap- 
porto ed esercitano la loro influenza sull' avvicenda- 
mento complessivo degli organi che costituisce la vita, 
e delle funzioni che la rappresenta. Laonde la qui- 
alionc si restringerebbe a questo ; ciqè se in consimili 
malattie debbasi riconoscere la sede intima ed il proces-^ 
ao essenziale in ambedue questi sistemi contemporanea- 
mente, ovvero nell'uno prima che nell'altro. E qui ri- 
tornarebbe in campo 1' argomento tanto, agitato e discus- 
so a giorni nostri della solidarietà o della dipendenza 
di questi due sistemi in fra di loro; il quale quando 
finalmente venisse posto in chiara veduta ed ottenesse il 
convincimento dei medici, in allora soltanto la scienza 
nostra avrebbe raggiunta la dignità e l' importanza che 
le appartiene , ed unanime e consentaneo sarebbe il giù- 
dicio de* suoi cultori riguardo all'indole di quei morbi 
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intorno a' qaali le nostre ricerche si aggirano InUavia 
fra mille perplessità ed incertezze. E trattandosi del mc- 
lena , a noi sembra che costituisca desso an fatto mor- 
boso nel quale meglio che in ogni altro apparisce les- 
senzìalità sua risiedere in una alterazione primitiva del 
liquido sanguigno, come lo dimostrano e il complesso 
dei sintomi che lo rappresentano, ed il genere dei prov- 
vedimenti curativi che con maggior profitto sogliamo op- 
porgli, e le risultanze necroscopiche, le quali quantun*- 
que varie e proteiformi non mancano però mai di ap- 
palesarci un alterazione manifestissima del liquido san- 
guigno, sia che la si voglia riguardare nei suoi carat- 
teri fisici , sia che la si voglia cimentare con tutte le 
industrie che la cbiQ^jca organica è venuta in grado 
di suggerirci* 



VARIETÀ' 

Confederazione dei Giornali Mediei Itcdiani 

Un naovo giornale , la Gazzetta Medica Italiana per gli 
Stati Sardi si pubblica a Torino. Questo periodico si propoo* 
principalmente di dar nuova vita agli studj medici in Italia, di- 
rigerne il movimento, e favorirne il progresso. Quindi il suo Re- 
dattore in capo, il Dottor Agostino Bertani, si è diretto a tutti 
i giornalisti Italiani proponendo loro una federazione, una solida- 
rietà scientifica, una mutua propagazione di lavori ; cosicché il 
giornalismo confederato possa rispondere come eco uniforme, e 
prontissimo per tutta Italia alle vibrazioni che da qualsiasi pun- 
to le venissero impresse. Oltre che questo nuovo giornale acco- 
glierli nelle sue pagine tutto ciò che potrà riescire di profìtto e 
d* incoraggiamento agli studj delle cliniche civili e militari; s*im- 
promette ancora di occuparsi dell' igiene pubblica, della medici- 
na legale, della giurisprudenza mcdìcn, e di tatto ciò che com- 
prende la medicina pubblica, di cui non v*ha organo nella stam- 
pa nostra che s* interessi, perchè questi importanti rami di scien- 
za abbiano sviluppo , stimolo di studio , considerazione autore- 
vole. Egli aspira a dar vita pubblica e la parola diffusa ed or- 
dinata a tutto ciò che interessa il medico e come scienziato e 
come magistrato. Quauto poi alla sua tendenza scientifica la nuo- 
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▼a Gaxuua Medica Italiana sì dichiara devota degli studj po" 
sitivi e della medicina fisiologica; la qtuile giovandosi dei 
principii inconcussi e delle verità sancite dalle due diverse 
scuole che si contendono tuttora il dominio della scienza j ffuella 
del dinamismo^ e f altra deW anatomO'patologisn{0^ sola può 
completare la storia delVuomo nelle sue vicende di salute, 
sola può fornire i lumi pia razionali aW arte che emendi le 
tristi circostanze della sua vita fisica^ e sola espritne in una 
sintesi sicura quella medicina razionale, quella pratica illur 
minata dall' accordo fra V idea patologica e l' efficienza del 
mezzo, che fu a noi rivelata da secoli, per opera di gemi nO'' 
stri sicché si acquistò /' incontrastabile primato nella medica 
sapienza, 

A questa nobile e generosa proposta della nuova Ganetta 
Medica Italiana per gli Stati Sardi, hanno di già fatto eco e 
la Gazzetta Medica Lombarda che si pubblica a Milano ed il 
Progresso di Firenze. E Noi benché da lungi, .e persuasi del- 
la nostra pochezza, facciamo plauso ngV illustri Kcdattori di que- 
sti Giornali i quali cospirando insieme ad un medesimo scopo 
si studiano di restituire alla nostra Medicina quel carattere dì 
veramente italiana e nazionale che da secoli deploriamo perduto. 



NOTIZIE MEDICHE 

A Chester in loghilteiTa furono stabiliti bagni per la classe 
povera. Dieci mila persone se ne giovarono nei primi otto gior- 
ni. Tali stabilimenti somministrano per quattro soldi alia Classe 
bisognosa un bagno caldo, una spezzetta, due panni, e del sapone* 

Nella stessa Inghilterra si pubblicano sessanta giornali di me- 
dicina che sommano a cinquatasei mila pagine ali* anno, tfno di 
questi giornali riferiva non a guari la storia di un ernia inguina- 
le strangolata felicemente guarita in una zitellona dH 09 anni. 

Lo stesso giornale narra un fatto molta favorevole alla locallz- 
sazìone delle facoltè intellettuati. ^ Un marinajo, grande amatore 
di musica, cantatore infaticabile di canzoncine è col|(ito dalla 
caduta di una porta sul parietale all'angolo posteriore e superio- 
re presso la fontanella posteriore. La scassa lo rese . per qualche 
tempo insensibile, poi ricompostosi in salute potè riprendere il 
suo lavoro. Ma la facoltà musteale ara del tutto perduta. Se in- 



240 

trampreadeTa il canto Ielle cantoni tosto si oonfondeva in doe 
o tre ritmi direni. Capiva perfettamente la musica sentila altra- 
Tolta ma era affitto incapace di eargtt^lf o d' immaginare alena 
che di nuovo» 

La Gazzetta Medica di Parigi narra più casi di morte cagio- 
nata dall' uso del cloroformio; intorno a che sono maggiormente 
da tenersi avvertiti gli esercenti Fatte salutare. 

Con nostro stupore vediamo ricomparire nel pubblici fogli 
gU annunzi delle pillole par^goriche con encomil più ancora 
ridicoli ed esagerati che pei' il passato. Bisogna dire che vi bau* 
no uomini nei quali Y avidità del guadagno cancella del tutto il 
sentimento della dignità e del pudore. 

A Torino si sta aspettando un nuovo progetto di legge intor- 
no alle professioni considerate come incomode ed insalubri. È ne- 
cessario per verità che scompajano dalle città quei magazzini di 
puzzulentì baccalari, di pelli, di cuoi, come le fabriche di asfal- 
to, di fuochi artifiziali etc. e tante altre che sono insalubri o pe- 
ricolose. 

Il Governo Toscano persuaso del bisogno di aumentare i lo- 
cali pel ricovero degl'infermi è vennto nella determinazione di 
ridurre ad Ospizio per i dementi la R. Villa dell' Ambrogiaoa 
ed annessi. 

Una notificazione, del Prof veditore Generale deirUnlTertìtli 
di Pisa obbliga il Prof, di Botanica, oltre il corso ordinario, a 
dare in quattro mesi dell' anno scolastico, in tre lezioni per set- 
timana, un corso speciale di Botanica sulle parti che più dap- 
presso rignardaiio la medicina. 

ANNUNZIO BIBLIOGRAFICO 

Prolegomeni di Patologia secondo i prin* 
cip) della Restaurazione Ippocratica in Ita* 
Ha ; per Giovanni Franceschi — Ancona 
pei tipi Sartor) -Cherubini i85o -* Volume 
unico in quarto : prezzo baj. 80. 

■■■■ 
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PARTE ORIGINALE 

MfeDiaN^ PRATICA 

Monografia dei Morii a cui va ioggetio il Siiiema 
Venoso ; del doti. Pietro Gamberini di Bologna, ioeio 
di varie Accademie estere e nazionali; dedicata all'ono- 
revole collega dotU Luigi Malagodi. 

Fra le tante Monografie che tutto giorno compaio- 
no alla luce, niuoa per quello io mi sappia, riguarda 
il sistema venoso patologicamente risguardato ; quel tal 
sistema che il Bokitansky dichiarò uno dei più cospi- 
cui, dei più interessanti in anatomia patologica, e che 
costituisce la ragione fondamentale di tante malattie in 
addietro dichiarate oscure, anzi affatto misteriose, e che 
oggi rifulgono di tanta chiarezza nosologica e terapeutica. 

Sembra incredibile che 1* antichità abbia negato U'^ 
uo studio, un riflesso, uno sguardo ad un sistema tan- 
to importante in patologia, quasi che fosse un acces- 
aoirio, un estraneo soggetto ai tanti mali che d*ogni la* 
to circondano la nostra macchina : ed eccettuato Areteo 
che dipìnse rafaelescamente I* infiammazione della vena 
cava, niun altro si prese la briga di andar oltre, ad 
onta che fosse tracciata una si magnifica strada, e sor- 
gesse un faro così luminoso. 

La vieta imitazione, ed il pedisequo trasporto per 
gli antichi maestri ebbe finalmente un confine, ed il fi- 
losofico dubbio insorse a scrutinare il valore dei si- 
atemi e delle teorie dei nostri padri : il sospetto diven- 
ne probabilità e poscia certezza; cadde un assioma, 
avanì un corollario : nuovi farmaci concorsero a spiana- 
re la strada, che il coltello anatomico rese di poi drit- 
ta e sicura. 

La Clinica sorrìdeva a si belle scoperte, e gli in- 
fermi ne ritraevano a loto insaputa i più ben augura- 
ti vantaggi: svanirono taluni di quei mali che prima 
dicevansi ed erano realmente insanabili: moderaronsi 
alcuni disordini che antecedentemente correvano ruino- 
si ; prevennersi dei guasti che altra volta erano inavi- 
tabili. Non è a credersi perciò che tutto sia scoperto. 
Serie IL Voi. L 19 
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fi che si conoscano i diversi ed infintli modi che ten- 
gono 'te rene onde ammorbare, per esprimere i loro 
disordini, i loro modi patologici di esprimersi : regnano 
ancora pnr troppo moltissime lacune, che forse il tem- 
po ed un* attenta e costante osservazione arriveranno 
a distraggerc, come è accadalo di tante altre mercè gli 
sludi e le indagini di tanti sommi pratici, fra quali cer- 
tamente non figurano per ultimi alcuni italiani, bastan- 
do accennare -un Testa, nn Tommasini, un Crescimbeni 
un Benvenisti e vari altri. 

Nei primordi de' miei studi medici potei conoscere 
l'importanza che ha il sistema venoso in patologia, e 
maggiormente me ne pursuasi allora che mi accinsi al 
clinico esercizio non trovavo un codice che mi facesse 
instrutto di tante bisogne; per il che mi diedi a frugare 
ovunque, facendo serbo di tutto che spettava alle ven^: 
il tempo e la pazienza non resero vane le mie fatiche, 
giacché ho potuto accozzare questa qualunque siasi Mo- 
nografia dei mali venosi: qualità di lavoro oggi giorno 
tanto comendato e consigliato dai pratici i più distin- 
ti per le grandi utilità che arreca. 

Giovane tuttora e memore quante fatiche , e quante 
difficolià debbansi superare da chi move i primi passi 
verso lo studio della Medicina, credo che questo mio 
scritto non riescirà ad* essi discaro, come quello che c- 
vita di consultare tante opere e tanti giornali , o che 
non si conoscono o che non si posseggono : mi guarde- 
rei di proporlo ai pratici, ed ai clinici provetti, giac- 
ché in esso nulla troverebbero di nuovo o di appren- 
dibile: egli é consacrato ai Giovani Studenti, come seme 
gettato in ubertoso terreno, onde col tempo germogli ri- 
goglioso e fruttifero: spero che essi me ne sapranno 
grado, vi faranno buon viso, e meco unirannosi per 
{studiare T importantissimo ramo della patologia delle 
Vene tanto utile e tanto necessario. 
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PARTE I. 

Cpnni di Anatomia e Fisiologia delle Kene. 

NoQ è mia inleoziooo il descrivere minutameDlo 
le cose anatomiche e fisiologiche delle vene : ma beasi 
di notare le più interessanti, e che hanno maggior spet- 
tanza eolle loro alterazioni. 

E prima di lutto dirò che le vene sono in maggior 
numero e frequentemente più grandi delle arterie, e ciò 
in causa del dovere trasportare, oltre il sangue refluo, 
tutti quegli altri umori che incessantemente vengono 
accolli da esse: che le vene cave, pulmonari e giugula- 
ri, le ramificazioni della vena porta, le vene uterine 
mancano assolutamente di valvole: che tre sono le mem- 
brane costituenti questi vasi, analoghe a quelle delle 
arterie, ma difierouli pei seguenti caratteri, come inse- 
gna il Velpeaw: la prima o interna, delle arterie sem- 
bra di natura 8Ìero-aiuco$a, estremamente fragile, non 
estensibile né elastica, allungandosi solo in unione alle 
altre, mentre nelle vene è cedevole, e si presta all'e- 
stensione come una membrana sierosa : la seconda mena- 
brana, o media delle arterie, pronunzialiss^ma, e deUk 
natura del tessuto fibroso giallo , trovasi nelle vene ia 
istalo rudimenlario: finalmi^nte la tonaca esterna arte- 
riosa, o detta dei vasa vasorum, è perfettamente analo- 
ga a quella delle vene, perchè in ambidue i casi rile- 
gasi sommameute estensibile, e dotala di estrema vita- 
lità, loGchè trova ragione nella straordinaria abbondan- 
za dei minimi vasi che , la' percorrono. L* esposta dispo- 
sizione anatomica delle vene spiega la loro floscezza ed 
appianamento in mancanza del proprio liquido, rimanen- 
do aperte però ogni qualvolta aderiscono colla loro su- 
perficie esterna a qualche tessuto consistente, come suc- 
cede nel fegato, nel. bacino, nel cranio, nell'ascella, al- 
l' apice del petto ecc : spiega pure come succedendo di- 
latazione venosa, questa interessa tutte le membrane 
contemporaneameate, impedisce -la facile formazione del- 
le croste cretacee, delle crepature, delle osteogenesi, in 
fine possono le vene venir colte da tutte quelle maiat- 
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tic a cai vanno soggetti gli altri tessuti» che sono simi- 
li ai costituenti il tubo flebitico. 

In quanto pir ossificazione delle vene trovo un ca- 
so registrato da Federico Ruischio nell* Osser. 70, dove 
parla di tale disordine della vena porta, riscontrata nel 
cadavere di un' idropica. Morgagni e Baillie hanno tro- 
vato delle piastre ossiformi sopra le pareti della vena 
cava inferiore, Beclard ha veduto un* ossificazione sulla 
femorale: Macartnej sulla safena; e Andra! pure suque* 
sta stessa vena, ch'era varicosa, ha trovato in un pun- 
to delle sue pareti considerabilmente ingrossate» una 
concrezione durissima, del volume di una noccinola, e 
costituita da un deposito dì fosfato calcare. Questi con* 
crementi calcari^ cosi denominati da Puchelt, sono cor- 
pi oblunghi, rari ad incontrarsi, e che quasi totalmen- 
te sogliono chiudere il lume della vena. Sonovi inoltre 
delle pietre, che non di rado stanziano nelle vene: so- 
no queste , secondo Puchelt di doppia origine : o som 
chiuse in un sacco o cisti che si formano infra le mem- 
brane ; ovvero sono libere e sciolte nelKistesso lume dèi 
vaso: lo stato di dilatazione venosa favorisce la loro 
genesi. 

Finora dice Puchelt si conosce un solo caso d* ida- 
lidi entro le vene; ma non si hanno ossevazioni abba- 
stanza certe, onde ammettere in questi vasi la forma- 
zione di altri entozoi. 

Alcuni ritengono che le valvole siano più numero- 
se nelle vene superficiali che nelle profonde; altri, co- 
me Blandin, opinano il contrario: Velpeau prendendo 
a guida T osservazione assevera essere abbondante ma 
non prevalente il sistema valvolare nelle vene profon- 
de, le quali però difettandone con qualche frequenza^ 
spiegasi perchè il movimento eccentrico del sangue pia 
di frequente scorgasi in queste che nelle superficiali la 
caso di loro recisione. 

Le vene profonde invece di essere circondate da 
una guaina, come le arterie, Io sono da un tessuto cel- 
lulare lamelloso lassissiroo, per coi sono disposte a sof- 
frire vari processi infiammatori. 

Venendo ora alla parte fisiologica del sistemo ve- 
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DOSO, non dirò delle sae funzioni abbastanza note e ge- 
neralmente ammesse, ma bensì darò qualche cenno di 
alcuni studi fatti da differenti autori a carico delle ve- 
ne stesse; e prima di tutto farò conoscere essere le ve- 
ne le ultime a morire dopo il cuore e le arterie: ìaoN 
tre» secondo le belle esperienze del Cruveillier, essere 
pochissimo o quasi nien(e dotale di sensibilità, locchò 
forse dà ragione del quasi niun dolore provato dagli in^ 
fermi soggetti ad alterazioni venose; onde poi Tassor- 
bimcLto venoso abbia luogo sembrano necessarie le cir- 
costanze ammesse dal Barry che sono. 

1. La presenza del sangue circolante entro le vene. 

2. II concorso di qualche agente per determinare 
la direzione dal di fuori al di dentro dei liquidi messi 
at contatto delle vene. 

Tale agente non essendo determinato dal Barry co* 
al inclinerei a crederlo costituito, dall' eccitabilità pro- 
pria, dei tessuti, come dice il Prof. Medici, oppure dal- 
r attrazione capillare , dall* influenza che il peso dellat- 
mosfcra esercita sulla progressione circolatoria venosa; 
sul qual ultimo punto piacemi riferire in breve ciò che 
il Sig. Davide Barry (1) espone in seguito a proprie 
osservazioni esperimentali. 

1. II sangue che scorre in seneo contrario alla gra- 
vità , arriva al cuore unicamente durante V ispirazione. 

2. La forza che in quel momento promuove il san- 
gue nelle vene, è la compressione atmosferica. 

3. La frequenza dèi polso non è misura della ve- 
locità del sangue che ritorna al cuore; ma la ripetizio- 
ne delle inspirazioni è quella che deve regolare questa 
velocità. 

4. I vasi linfatici e chiliferi essendo in diretta re- . 
lazioue colle vene subclavie ed altre, traggono i liqui- 
di verso il torace per la stessa ragione delle vene. 

5. La vita animale non può mantenersi oltre un' 
cesto grado di rarificazione dell' aria, e cessa tosto che 
la compressione dell* aria circumambieiite supera la gra- 
vità della colonna del sangue. 

(1) Experlmental Rasearchy on the Iniluence exerciscd by 
Atmospbcrie Pressure ecc. London 1825. 
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Io appoggio alle dedarioni del Barry si associa il 
Baiilaad il quale riconoscci V azione astrante {dei ea<H 
re e delle pareti del petto a ciascuna inspirazione; loti- 
che fa rimarcare nel suo rapporto risgnardanle le eape* 
rienze dell' Ammnssat relative all' introduzione dell* aria 
nelle vene^ (1), di cui piacenti riportare in breve gU 
ottenuti risultati. 

Quando si apre una vena ricina al cuore, l'aria 
vi penetra spontaneamente con un particolare mnuire 
costante e proprio ; mentre che accostando V oreecliio 
ai precordi sentesi un rumore come di soflBetto. 

Dopo ciò la respirazione diventa sempre pia fre- 
quente, ed in proporzione accelerasi la circolazione: io* 
rina e le feccie sfuggono involontariamente, e ben pre- 
sto sopragìunge la morte, che iu generale accade nello 
spazio di alcuni minuti a qualche ora, secondo il vo- 
lume, la forza dell' animale, la qualità e la quantità del^ 
rnria intromessa. > 

Aperti i cadaveri degli animali sottoposti ali* iniro* 
duzione dell'aria naturalmente e artefkiahnente , sì è 
costantemente riscontrato, che nei cani il cuore destro 
e le vene contigue erano fortemente dilatate da sangue 
spumoso^ nei cavalli poi tanto il cuor destro che il si» 
nistro, le carotidi, una parte od anche tutto il sistema 
arterióso erano pieni di aria, a seconda della maggio** 
re minore prontezza della morte. 

Amussat e Bouillaud riconoscono come fenomeno co- 
stante là precipitazione inevitabile deiraria nel petto» ogni 
volta che una vena iugulare è largamente aperta verso la 
sommità del torace.Tale sentenza sembrami troppo assoln* 
ta, e quindi moltissimo eccezionale, giacché avendo io assi- 
stito per lungo tempo alla cura dei pazzi nei quali pra- 
ticasi di sovente il salasso dalla jugulare, ben di rado 
ho veduto fenomeni allarmanti consecutivi, come avreb- 
bero dovuto suscitarsi se tale malefica introduzione a- 
vesse avuto luogo: che se pure qualche accidente si è 
manifestato, fu un deliquio che coi comuni mezzi ven- 
ne toltalmenle e in breve dissipato: egli è vero che da- 

(1) V. Bullelt. delle Scienze Med. Voi. V. p. 239. Ser. 2, 
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ranle io scolo sangiugtto tìensi una compresaiODe fra il 
taglio e il caore che impedirà T iiilromissioDC dell' aria» 
ma égli ò altresì certe, che prima di aver portato ^ 
compimento T operazione passano degli ioiervalli in cui 
essendo libaro il vaso ferito avrebbe Taria libero cam- 
po dì penetrarlo. 

Co altra proprietà che io inclinerei ad ascrivere 
al sistema renoso, sarebbe quella, di considerarlo come 
destinato a mantanere T equilibrio circolatorio nel siste- 
ma arterioso, il quale non polendo capire che una data 
quantità di sangue, la provida natura concesse la dila- ' 
labilità alle vene, afBnchò nei easi dì pletora, invece di 
sforzare ed alterare le arterie, accogliessero quel di più 
di fluido che^a queste sarebbe assolutamente o relati- 
vamente troppo; quando poi anche le vene più non reg- 
gano a tanto sforzo , in allora un emorragìa vi soppe- 
risce, e cosi cessano come per incanto qu^i tanti dii»lurr 
bi che associansi alla pletora sanguigna , la quale ha 
luogo in dilSerenti ponti a seconda dell* età e di varie 
altro circostanze; egli à perciò che nella fanciullezza pre- 
valendo la vita centrale, ed ivi essendo per necessità 
maggior afflusso- di sangue stanno le vene a tutela del- 
l' equilibrio, che vanno mantenendo colle frequenti epi- 
stassi. Nella giovinezza ^no gli organi toracici che sot- 
tentrano in attività ai cerebrali, e quindi J' arteria pol- 
monare che porta sangue venoso, o le vene dello stes- 
ao polmone colla rottura o diiaiazione alle loro estremità 
promuovono di sovente una salutare epioptoe opneumo- 
Borragia. Neil* età delia consistenza finalmente prevalen- 
do la vita degli organi addominali, sono le emorroidi 
che sottentrano all'uffizio del superiormente enunciato 
equilibrio. 

Parmi finalmente che le vene abbiano un'indiretta 
influenza sulla nutrizione del corpo; e difatto se le ve- 
ne tutte della cavità addominale, si diffuse che costiioi- 
le io sistema deviano dallo stato normale, coipe rjesci- 
ranno i prodotti della secrezione biliare, quali saranno 
le conseguenze dell' impedito o imperfetto assorbimento 
delle sostanze digerite;, funzione attribuita alle vene dal 
Magendie, dal Tiedmann e dal GmeUn? per tali rifles- 
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81 ed appoggiato alle osaenrationi del Bosa , del DotL 
Desiderio e del Prof. Giacomini piacemì eonohiadere^ol* 
le parole del Dott. BenvenisCi il qaale dice « non es* 
aer più possibile negare- una diretta ittfluenta delle pa- 
reti yenose sulla crasi del sangue cbe sotto vi corre * . . 
prima che il sangue yenoso giunga al polmone peraoU 
tostarci 9 le vene lo predispongono per 1* ultimo perfe* 
zìonamento col depurarlo, collo spogliarlo nel fegato di 
quei principi coloranti, odoriferi , &ietti a dar materia 
animale, coi quali si compie la bile ». 

PARTE li. 

Patologia gmttale delle V4n$ 

II primo che abbia fallò menzione di malattia ve- 
nosa fu il sommo Areteo dove parla dell* infiammaaione 
della Cava; brano dì patologia cbe Ak a divedere il ge- 
nio e il sapere profondo di questo illustre osservatore 
dal quale gli autori cbe veaner dopo attinsero i delta- 
mi opportuni alla conoscenza e studio di questa terri- 
bile malattia, senza però aggiungervi del proprio, e sen- 
za dedicarsi dirèttamente allo sttidio nosologico delle 
vene. Fu solo nel secolo passato cbe comiaciossi a da- 
re un qualche cenno generale di malattie venose, essen- 
do stato riserbato ad epoca pia vicina alla nostra il 
trattarle con maggior estensione, perchè più studiata e 
veduta meno rara la loro esistenza. 

Sono brani flebopatologici quelli cbe Icggonsi ìa 
Hunter, in Abernethj, Osiaoder, Reil, Frank , Sberwen , 
Carlo Bell, Marjolin, Tizean e Bodson: sono veri trat- 
ti scientifici quelli di Hodgson, di Travers, di Ribes* di 
Breschet, di Roberto Lee, di Forbes, Holberton, Bo- 
ston, di Puckelt e di tanti altri stranieri, ai nomi dei 
quali mi corre giusto debito raggiungere quelli di al- 
cuni sommi italiani, quali sono il Ch. Testa eTomma- 
sini. Meli, Brera, Puccinotti, Speranza, Benvenisti e va- 
ri altri, non che l'illustre e pregevolissimo mio amico 
dottor Giulio Crescimbeni, il quale nella premiata sua 
opera dell' Infiammazione dei sistemi sai^uifero, linfistico. 
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e mtvoso, (ralta ex pvofeMQ deUa JFleiMle» con tuiU 
qaeir esoltetca e profondità di sapere che gli wa tan* 
to proprie e parlieolari. 

Sotto il Bome di Flebite vieiie a designarsi T in- 
fiammazione delle vene, la quale io proporiiooe di. prò* 
dominio^ vnolsi distinguere in /«00/e e kiffma. 

vàmbo questi modi di flogosi yariando per la forza 
e per la durata di loto esistenza, mostraosi dotati di 
corso acuto f oppure discorso /eolo, potendo poi Guai* 
mente o cessare del tatto, o degenerare in forma ero- 
meo, la quale poi è talmente ferace di svariate paiolo* 
giche alterazioni da produrre guasti anche più orrendi, 
e petto di quelli generati dalla cronica angioite. Vuoi- 
si pur distinguere la flebite in esterna o àuperficiale ^ 
in interna o profonda; la qua! ultima forma morbosa 
£a ereduta talmente rara che più sulla prima che sa 
questa versarono :le moltéplici memorie che in vari tem- 
pi fwono fatto di pubblico diritto. 

Dovrassi par distinguere, la flebite io pHuiitiua e 
* aeeonilano, per essere noto che ad accomodare una giu- 
sta cura, è necessario, qualora paossi, prendere a ra- 
gionato esame le canse efficienti» per T ordinario oscure 
nella flebite primitiva , e facilmente rilevabili nella se- 
condaria. 

Il Prof. Rokitansky dice esservi una flebite primi- 
tfva, in cui ammalano prima le pareti e poi si guasta 
il sangue; ed una seeondarta in cui succede il con- 
trario. 

Passando ora a narrare i sintomi generali della 
flebite acuta diffusa ( perchè della locale dirooiie nella 
patologia speciale) esporrò colla scoria deirillustre Cre- 
eeimbeni come i più comuni siano: polsi frequenti al 
segno da battere per ogni minuto primo da 120 sino 
150 volte, essendo, come nota Areteo, piccoli e spessis- 
simi, come premuti ed incalzati: talvolta sono irrego- 
' larissimi fino dai primordi; tal altra assolutamente inter- 
mittenti: la quale varietà sfigmica viene spiegata dal 
Crescimbeni, dal Caldani, e dal Nietzki per un ritardo 
provato dal sangue entro le vene, per cui le arterie 
mal possono rettamente esprimersi.. Miuua proporzione 
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emte fra la rapida circolazione ed il calore cutaneo, 
il quale ordinariamente è poco sotto T esplorazione, mea* 
tre intensissimo abbrucia T intemo del paziente. 

li modo di respirazione rilevasi per le oiservazio- 
ni del Bany superiormente esposte , il qnale asseverm 
andare all' unisono circolazione e reèpiro. La lingua 
quasi naturale, e non qaella sete che suol riscontrarsi 
ordinariamente nei febbricitanti. Un carattere-diagnosti* 
co potissimo si è il colorilo come ccrreo delia faccia, 
simile quasi a quello degli emorragici e delle cloroti** 
che. La pelle è socca non mai aspra ad urente: sola 
al declinare del morbo aspergcsi di sudori, i quali so- 
no di tristissimo augurio se fluiscono parziali e con ir- 
regolarità, di esito felice se diffusi viscosi e realmente 
crìtici. Non è raro il caso che i primi passi di questo 
morbo improntino l'aspetto della febbre reumatica acu- 
ta per circa un settenario ; ma quando poi la flebile 
viene a costituire l'esenza morbosa assoluta, ai sinto- 
mi di quella febbre sottenlra un grave e profondo spos< 
aamento, il morale è abbattuto con frequente sospiri e 
gemiti -interrotti , la fisionomia alterata, e cessano i do- 
lori e le molestie se preesistevano ; .non sopragiungono 
se non ci furono. A confermare poi la diagnosi di que- 
sta infermila, e a meglio conoscere la forza espressiva 
dei citati sintomi, dovrassi procedere all'esame per e- 
sclusiooe, vale a dire indagare- se qaalche organo, visce- 
re od apparecchio sia compreso da una qualche innorma- 
lità propria non flebilica. Né qui finiscono le cautele 
necessarie ad aversi per restiamente diagnosticare ; giac- 
ché se la flebite viene a prevalere sopra una data par- 
te prima affetta, in allora il complesso fenomenale ol- 
tre essere grave involgcrassi in oscurissimo velo, a squar- 
ciare il quale d'uopo sarà di somma perizia ed avvedu- 
tezza, non sempre proficue però, come a tanti uomini 
sommi è avvenuto, i quali allora solamente conobbero 
il male, quando la necroseopia feceli accorti dell'invo- 
lontariò errore. 

Venendo ora al discorso della flebite lenta diffusa, 
dirò che verificata la preesistenza dell'acuta, e a que- 
sta susseguendo queUa y non avrassi che a considerare 
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un cambiamtBto di eircosUnie, mi non ii «tMoxa: cko 
86 poi la flebite sorge primilivamente kata, io allora 
ripeterò col Creacimbeni , n^te forme morbose sor 
DO ritenute come procedenti da quella; tali sarebbero 
Io scorbuto, la clorosii carie cacbessie, il morbus. ma- 
culosus » certe idropisie , ecc. eco. ma se si colessero 
assolutamente riteuere come ultimi effetti di una leatn 
flebite, non si potrebbe certamente camminare cbe sopra 
una via incerta » pericolosa , tanto più poche essendo 
le oaseryazioni cbe militano io loro favore, e non ab* 
bastanza ricca T anatomia patologica, onde confermare 
simili assertive. Aggiungerò di più cbe le esposte forme 
morbose essendo per T ordinario associate a molteplici 
disordini organici, e di mistionismo, maJe lasciano de- 
durre a chi debbasi direttamente. ascrivere la ragione 
dei seguiti disordini. 

La flebite primitiva del Bokitansky ha i sintomi 
deir idiopatica, già accennati : la secondaria, quella cioè 
in cui vi ha prima il coagolamento del sangue o spon*- 
taneo o prodotto di riassorbiti trasudamenti , e poscia 
si svolge la flogosi delle pareti venose, ha per carattere 
essenziale la sproporzione fra l'esteso componimento del 
sangue ed il limitato impegno del vaso: a questa ap* 
parteogono tutti quei processi lobulari , metastasi* fle- 
biti capillari; le quali ultime secoudp Puckelt non sono 
decìse flebiti, ma piuttosto come un'affezione limitrofa 
ad esse. 

Non sojamente di flogosi ammalano te veni* , ma 
bensì di altre svariate forme morbose per lo più secou* 
darie : e queste sono le varici, le emorroidi , le ostru- 
zioni, gli ingrossamenti di pareti , la suppurazione in- 
terna, le estese dilatazioni: meno frequenti, e piuttosto 
rare, sono V ossificazione, Y ulcerazione, la cancrena, il 
rammollimento della membrana interna la perforazione 
spontanea, F atrofia, la pneumatosi ecc. 

Piacemi ora accennare un fenomeno, chiamato pol- 
so venoso^ il quale può richiedere una cura diretta se 
idiopatico, qualche attenzione se sintomatico. 

Quale sia la ragione di questo straordinario feno- 
meno, non puossi con tutta certezza stal^ilire; sembra 
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però dimostrato dipendere dair incompleto scarico del 
sangue venoso nel ventricolo destro , per cui la corri- 
spondente orrecchietta contenendo V insolito residuo san- 
guigno e facendo sosta al nuovo liquido sopravegnenta 
questi si premono e si urlano, per cui generasi un oscil- 
lamento che diffondesi a punti più o meno lontani: si- 
mile spiegazione sarà forse vera quando il polso ve- 
noso scoprirassi in «{uelle vene che sono in più diret- 
te attinenze eoHe cave, quali sarebbero le illiache, e le 
jugutari: ma nei casi di pulsazioni parziali e lontane 
dal centro , farà d* uopo ricorrere ad altra spiegazione 
oppure confessare T ignoranza di tale argomento. Carlo 
Davis riporta il caso di una fanciulla di sei anni, che 
in seguito di tosse ferina sofferta pel lasso di quattro 
ìnesi, fu sorpresa da idrocefalo acuto, il quale oltre i 
propri sintomi patognomonici , oflriva una pulsazione 
distinta estesa a tutte le vene , e sincrona col battito 
delle arterie: nelle vene delle estremità la pulsazione 
era visibile ad occhio nudo: alquanto più grossi del 
naturale erano quei vasi nei quali mentre con una com- 
pressione togiievasi il battito al disopra , facevasi più 
robusto al di sotto. Morta che fu la fanciulla, riscon- 
trossi colla sezione: turgidezza ai vasi .cerebrali: polpa 
del cervello quasi natarale, ed i suoi ventricoli aventi 
quattr'oncie di sangue: il pericardio conteneva un po- 
co di siero, ed il sinistro ventricolo del cuore era più 
robusto del consueto : nulla di particolare in tutto il 
reste. Davis opina che l' isocronismo dei .battiti tanto 
venosi che arteriosi, devesi ritenere fenomeno generato 
da un estensione d'impulso dato dal cuore a tutta la 
circolazione , in grado però superlativo ; ammettendo 
egli essere il moto cardiaco l* autore di tutto il cir- 
colo sanguigno^ o che almeno nello stato normale con- 
tribuisca più o meno a spingere il sangue nei propri! 
canali. 

Il Dottor Rush di Filadelfia narra di aver veduto 
un fanciullo che ridotto a sommo dimagrimento per 
febbre biliosa , offri pel corso di cinque giorni conse- 
cutivi manifeste pulsazioni isocrone col battito dei cuo- 
re e delle arterie alio vene superficiali del dorso di 
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nna mano: a misara che la convalesceasa progr«diya» 
facevansi meno sensibili le pulsazioni che totalnente 
cessarono dopo che F infermo ebbe ricuperate le forze 
e la nutrizione. 

PARTE IH. 

Patologia ipeciale delle Vene, 

Cosa è flebite, e quali fenomeni generaU la costi* 
tuiscanOy parmì averne dato sufficiente cenno;. per cui 
prima di accingermi all' esposizione della terapia, dirò 
quali cause siano credute atte a s?ilupparla. 

Ella è cosa comprovata dal fatto, che in molti in- 
contri le cagioni parziali hanno tanta possa da svilup- 
pare una flebite diffusa, come la generano le cause tint- 
versati. Fra le prime sono annoverate: il salasso delle 
vene, rescissione delle varici, le amputazioni, )a lega- 
tura del cordone ombellicalé, il parlo, 1* aborto^ la co- 
municazione distrutta fra le vene , od il loro contatto 
con parti infiammate; le metastasi, le cause meccaniche, 
chimiche irritanti ecc. Fra le cause universali poi ca- 
paci di produrre la flebite, sonovi tutte quelle «he ri- 
conosconsi atte a sviluppare processi (((fistici generali 
singolarmente sul sistema circolatorio ; quali sono ^ il 
ber freddo a corpo riscaldato, le protratte corse, i ra- 
pidi passaggi di opposta temperatura, ì patemi ecc. Una 
particolarità degna di essere ginstamente presa a calcolo, 
come nota il Grescimbeni, si è la fleboidesi che nelle 
Tene ha queir espressione, che riscontrasi nei tubi ar- 
teriosi sotto il nome di angioideisi : né credo impor- 
tare esatto discorso sulla fleboidesi, giacché non farei 
che ' ripetere ciò che hanno detto e scritto parecchi som- 
mi pratici , fra quali potrassi singolarmente consultare 
il Chiariss. Tommasini nell* aurea sua opera dell' infiam- 
mazione. Ove poi questo turgore venoso scorgesi ma- 
nifesto si é nelle affezioni varicose ed emorroidali , le 
quali tante volte vengono tolte, quante volte resti do- 
mo e distrutto quel primo passo che tanto possento- 
mente invia ali* infiammazione. 
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Passando ora alta cara della flebite in generale di- 
rò, come la controslimolante e la deprimente sian quel- 
le che meglio corrispondono al fatto» non tralasciando 
però di avvertire che la principale e maggior attenzione 
che debbe avere il medico si è di giustamente valuta- 
re le cause effìcieuti , giacché , i suoi prodotti se non 
vi stanno in relazione assolutamente subordinata, vi han- 
no alcerto una dipendenza grandemente diretta. Dovras- 
si inoltre prendere in mira tutte quelle associazioni 
morbose, che non mancano mai di eggiungervisi onde 
con una soda e ragionata terapia si possa se non to- 
talmente distruggerle, almeno frenarle e circoscriverle; 
perchè in molti incontri la trascuratezza di questa ser- 
ve di ostacolo alla guarigione del morbo principale , 
oppure vinto questo rimangono quelle con preponderan- 
za tale da richiedere possenti ajuti , che molte volte 
restano vani, perchò insufficienti a distruggere indoma- 
bili alterazioni. Deve poi il medico essere attento e so- 
spettoso in quei casi ove la flebite addimostrandosi nei 
suoi primordi coli* aspetto della reumalàlgia, o febbre 
reumatica acuta, in individui di abito venoso, dà' a crede- 
re cbe questa sia la vera e nuda malattia da trattarsi, 
mentre poi troppo tardi si scorge il malaugurato in- 
ganno: oppure quand'anche questa febbre sia genuina 
e primitiva, devesi curarla colla massima attenzione , 
affinchè sia tolta 1* occasione del trasporto o delia dif- 
fusione del processo flogìstico dall' apparecchio membra- 
noso al sistema venoso, il quale è sommamente atto a 
risentirsene o neir interno di sue pareti, o nella sua 
tunica esterna, detta dei vasa vasorum. 

Passando era all' enumerazione dei soccorsi tera- 
peutici dirò, come i pratici siansi mostrati più attenti 
e più esperimentatori nella flebite locale, di quello che 
nella generale: e là ragione risulta evidente; perchè la 
flebite generale neir interessare alcuni parenchimi , or- 
gani, o sistemi, questi col loro predominio fenomenolo- 
gico non lasciano facilmente discernere la flogosi fon- 
damentale venosa, per cai e la pneumonite, e 1* ence- 
falite, r epatite, la splenite ec. dannosi a conoscere co- 
me focolari infiammatori, e come tali vanno sottoposti 
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alla cura antiflogistica, conveniente però entro certi li- 
miti alla stessa flebite , il cui trattamento 'consista ia 
salassi , bevande nitrato in abbondanza , squilla , tan- 
to comcndata dal Prof. Tommasini , ipecacuana , tar- 
taro emetico» bagni tepidissimi generali, dieta assoluta, 
riposo corporeo e di spirito, e tutte quelle altre avver- 
tenze che malattie pericolose altamente addimAudano ; 
per cui viene comandato dal Gh. Tommasini comò av- 
vertenza foDdamcntalc , il far uso moderato di piccole 
e ripetute dcpiezioni sanguigne, non reggendo il cuore» 
r albero arterioso, il sistema venoso a metodo gagliardo di 
cura. Il sangue che s* estrae nella flebite generale non mo- 
stra ordinariamente densità crassamenlosa, e non si co^ 
pre di cotenna. * 

Relativamente ai salassi converrà usare molta at- 
tenzione, per non praticarne troppo pochi , e per non 
cadere ncll* opposto eccesso: giacché nel primo caso 
torneranno insufiìcienti ; nel secondo si faciliteranno i 
versamenti sierosi, alla cui produzione tanto concorro- 
no le vene colte da anemia: inoltre se la flebite è cau- 
sata da assorbimento di qualsiasi pravo umore, in al- 
lora col troppo .estrar sangue , facilitasi queir attività 
assorbente da cui procedette T infesto malore: nel qual 
ultimo caso varrà meglio il combattere la ragione mor- 
bosa senza però trascurare la cura dei seguili effetti. 
Giova però confessare che resta tuttora a desiderarsi 
una perfetta conoscenza ^ella terapia più opportuna del- 
la flebitn, locchè verrà ad ottenersi quanto meglio ver- 
rà studiata questa terribile affezione. Regna maggiore 
oscurità in riguardo al trattamento della flebite lenta 
primitiva, perchè di questa posseggonsi tuttora nozioni 
troppo nude e troppo superficiali. 

Non credo far cosa ingrata se qui trascrivo una 
storia di flebite ,- che per essere stata osservata e re- 
datta dal sommo Testa, riuscirà di sommo giovamento 
a rilevare ancora quanto difficile sia la diagnosi, e co- 
me terribile sia questa malattia. 

« Un Battirame alto assai magro , di non oscure 
« forme rachitiche, con vene grosse da per tutto pro- 
<( nunziate , di color livido in tutto il suo corpo , fa 
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« raccolto alcuni aimi sono neir (Mpixio Clinioe per ei^ 
e sere infefmo da giorni di una febtn'e continua, con 
« segni d* inEammazione universale o di sinoca. Fu im* 
a piegato con yanlaggio il regime cosi detto deprimen- 
a te, e la febbre accompagnata dai pia intensi ardori 
a interni, quantunque la sua cute non fosse molto calda 
« con qualche scuro anelito, cessò per alquanti giorni: 
« ma ritornò ben presto , quantunque più mite , e di 
« nuovo disparve, e ricominciò ancora un' altra rolla 
c( a diflercnti intervalli, lasciando assai dubbiosa la na- 
a tura e la diagnosi del male : intanto era ogni glor- 
ie no più estenuato e più tristo e taciturno; la sua 
« respirazione diveniva ogni giorno più difficile , non 
« si lamentava di alctin dolore in alcuna parte ; solo 
a il un senso profondo còme di peso sotto lo stemo: 
« li polsi erano celeri e piccoli, ma però uguali ; gli 
« era molesto più che doloroso giacere sui lati, e an- 
« Cora sul destro più che sul sinistro ; la sua cute era 
« da per tutto secca aspra e rugosa, e singolarmente 
a nei luoghi delle articolazioni degli arti ; la sua fac- 
ce eia infine era quasi di un attonito e di un insensato; 
« né mangiava né beveva che appena qualche poco di 
« brodo o di latte: il ventre non separava quasi più 
« cosa alcuna; le urine erano bensì molto colorate ed 
« assai scarse : morì consumato dentro 40 giorni. Tut- 
« to il cuor destro di un volume prodigioso « e ~ cosi 
c( ancora la cava ascendente; il- fegato sparso di pic- 
« coli corpi duri e di varia sostanza ; era molto ere- 
€( sciulo di mole: la cava ventrale era anch'essa assai 
n dilatata; ai contrario il cuor sinistro ed il sistema 
<x arterioso erano assai contratti, e le tonache ^eiraor- 
« ta uguagliavano la durezza di una cartilagine )>. 

Il Ch. Grescimbeni pure espone nella sua opera 
già citata una storia di flebite, che per essere interes- 
santissima credo bene di qui insejrirla. 

a Anche recentissimamente ho pur troppo vedato 

<c spirare in 17 giornate di malattia un assai leggiadra 

c( donzella, irreparabilmente morta di flebite universa lo 

« corredata di tutti i suoi fenomeni caratteristici. Dal 

<x progressivo andamento tenuto dalla malattia, direb- 
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«( besj che il fiioco Oogiitko comiqciò nel sirtcma mem* 
« luranoso, e che a poco a poco co' saoi esiti si diffu- 
« se pei yasi venosi sino al cuore. Cosi la diaorgaoiz- 
« saaipne (forse la cooipleta ohliterazioi^e dei vasi ve- 
<c nosi) ed il freddo, della, morte, cominciarono alla pe- 
« rìferla e ncUe estremila del corpo, ed a poco a. poco 
«( si propagarono sino al centro della circolazione. In- 
ce tanto ella, stessa accorgevasi di mancare lentamente 
<x come lacerna c.ui manchi Tolio, e tutto ciò annun- 
<x .zia va con una mente chiara e serena e con una vo- 
ci C9 gemebonda, cjie accrescevano la pena e. il dolore 

« della sua perdita . • in 12 ore di placi- 

<K. da agonìa scorsi per molti segai essere essa un esat- 
ti ta espressione delle organiche alteraaionì, che alla fle- 
« bite ne conseguono ». Vt. p. 66. 

Qnale vantaggio se T anatomia patologica avesse 
completata 1* osservazione ? Forse non dovette esser per- 
messa la nacroscopia^ altrimenti il Crescimbeni non a- 
vrebbe mancalo a se stesso. 

Accade spessa volle che certe flebiti parziali in- 
terne passano^ totalmente inavvertite, dandosi poi sola- 
mente, a conoscere o colla nccroscopia» oppure quando 
ì terribili esiti di quelle le fanno manifestamente chia- 
re: e a prova di ciò servano le parole del Gh. Tom- 
masini. 

<c Quando, la malattia procede dalla ferita di una 
a vena cospicua; quando in una puerpera incomincia 
a dair infiammazione della crurale , ne abbiamo tosto 
<c indizi manifesti non escluso il dolore ; perchè le v^- 
<c ne, comecché dotate di senso oscuro in istato di sa- 
<c nità, diventano assai sensibili per rinriammazìone. Ma 
a quando le vene da prima infiammate non siano di un 
«e certo calibro ed esterne; quando la flebite nata da 
a cause non manifeste occupi T interno del sistema ve- 
« noso, o troppo è facile che le oscure interne , inde- 
n terminate sensazioni di contusione o di pena, che ac- 
<c compagnano i primi passi della jnalattia vengano con- 
a fasi con affezioni meno importanti del sistema nervo- 
a so, e del membranoso. V. Tommasini dell' Infiamma- 
« zinne: e febbre continua. Y. IIL Pisa 1841. 
Serie IL Voi. L 20 
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Qacsta' oscurità diagnostica è pore attribuibile «d 
altre affezioni morbose delle rene , come viene confes- 
sato da molli autori, e come è finora risultato evidea- 
te dai moki fatti osservati sopra individui morti, duran- 
te la vita dei qaali nulla rilevossii né si ebbe nemme- 
no sospetto che il sistema venoso fosse sede di una 
<)ualcbe abnormilà. 

Non parlo dell* anatomia patologica della flebite dif- 
fusa , giacché non farei che ripetere^ le cose ritrovate 
nelle flebiti locali » come in seguito verrò ad esporre: 
di maniera che dalla conoscenza di queste, si verrà in 
cognizione di ciò che può rinvenirsi nella diffusa in- 
fiammazione venosa : dirò solo che i grumi sanguigni , 
secondo le ultime osservazioni, costitaiscono d'ordinario 
il disordine più comune ed anche il più grave a nor- 
ma della loro moltiplicità. 

Capitolo I. 

FletiU Cerebrale. 

Egli è oltremodo difficile il potere esattamente de- 
terminare ì caratteri patognomonici delta flebite cere- 
brale ; non ostante noterò tutti quei fenomeni che pon- 
deratamente esaminati spianano grandemente la via al- 
la conoscenza di questa forma morbosa. 

E prima di tutto dirò , come questa malattia sia- 
|si rilevata con maggior frequenza più nei bambini che 
negli adulti ; loccbè potrebbe dipendere dalla prevalen- 
te attività cerebrale propria di questa età , od anche 
per la maggiore attitudine ohe avranno le vene a ri- 
sentire r influenza delle cause morbose , d cagione dcl- 
r incompleto perfezionamento deli* organo cerebrale , e 
della scatlola cranica. 

Non ò raro però il caso di flebite cerebrale negli 
adulti» ma tanto oscuri sono i fenomeni che la carat- 
terizzano , che non è dato ordinariamente che rilevarla 
dopo morte. 

Cause — - Le causo che facilmente producono la fle- 
bite cerebrale nei fanciulli , secondo il dolt. Tonnclè 
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(Y. Omòdel Voi. 151, pag. 201) sono, la scrofola , la 
-rachitide , gli esafilcmi della regione capellata del ca- 
po. Rigaardo alle quali cagioni sembrami poter appor- 
re i segaeoti riflessi : se è dunque il sistema bianco 
cfae concorre possentemente alla prodazione dei morbi 
in discorso » si ha un' ulteriore prova deir intima rela- 
zione jche passa fra il sistema linfatico e venoso, non 
.solo per ragione anatomica , ma anche fisiologica e pa- 
tologica; per cui potrebbesi anche sospettare che mol- 
te alterazioni' dell* apparalo bianco abbiano il loro mo- 
.ireote dal sistema delie ?ene in qualsiasi maniera lon- 
tano dallo stato normale. Altre cagioni di questa flebi- 
te sono le insolazioni, le protratte meditazioni, l'abu- 
so delle bevande spiritose, F abito emorragico od a- 
popletico, le ripercussioni o gli assorbimenti di sostan- 
tte umorali , ia> diflusioiie della flogosi dalle membrane 
meningee alle vene ; la tabe scorbutica , 1* idrocefalo ; 
in fine tutti quegli altri argomenti speciali che parlan- 
do della flebile generale vennero da me colà esposti. 

Sintomi -— Quali siano i fenomeni della flebite ce- 
rebrale capaci di suggerire una giusla diagnosi , non 
fummi finora dato poterti rinvenire descritti con qoel- 
r esattezza e sufficienza che pure sarebbero necessarie 
in simile incontro: non ostante credo non essere tolal- 
meute dispregìàbile la seguente fenomcnografia • dopo 
avere attentamente bilanciate le cause morbose atte a 
svolgere simii flebite , vedrannosi sviluppare più o me- 
no lentamente i prodromi come di affezione tifoidea: in 
seguito la febbre che si sviluppa vestirà secondo Hodgson 
r aspetto del tifo ; in qualche caso come nota Brougfaton 
saravvi delirio ; e se le giugulari e tutte le propagini 
venose del cervello saranno profondamente iàipegnate , 
fu visto dal Crescimbeni svilupparsi dei tumori, e dei 
sussulti ai tondini degli arti superiori. Altri sintomi pro- 
pri sono , morosità , sonnolenza , contrattura di membra, 
dilatazione , insensibilità delle pupille , faccia ordinaria- 
mente pallido-cerea , otlusione di udito , qualche goc- 
cia di sangue nero dal naso , e molti altri di quei fe- 
non&eoi che sogliono svilupparsi nei casi dMmpegno ce- 
rebrale , e di aficzione flebitica. Progredendo la maiat- 
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tia verso il peggioramento , in allora prende V aspeUo 
del tifo soporoso o dell* apoplessia , la quale molte vol- 
te è quella che chiude la terribil scena. * 

£Mft'-— Questa malattia può risolversi se è lieve, 
e totalmente dipendente dalla flogosi delle parti circo- 
stanti ; onde al cessar di questa , quella pure viene a 
svanire : oppure succede versamento sieroso , quindi IV 
drocefalo ; il rammoHìmento cerebrale da cui Tapoplesaki. 

Cura — Rapporto alla cura esiste una forte lacu- 
na per due ragioni ; I* una perchè certe flebiti cerebra- 
li per essere state credute malattie di altra naiara , 
vennero trattate con rimedi , che o per essere insaflS- 
cienti o contraindicati a nulla giovarono ; 1' altra per- 
chè anche diagnosticala rettamente 1* affezione, torna- 
rono egualmente vani i propinati soccorsi , per quanto 
studiosamente venissero invocati da sommi pratici. Non 
conoscendo perciò verun caso di flebite cerebrale risa- 
nata , sono astretto a passar oltre , non tralasciando po- 
ro d' invitare quei medici , che ogni qualvolta fosse 
loro dato di soccorrere malati di simile morbo, a vo- 
ler far noto al pubblico medico tutto ciò che da loro 
venne osservato, con tutta queir esattezza che addiman- 
da un argomento come questo, involto nella piò pro- 
fonda oscuriti. 

Anatomio'Patologica -^ Morgagni (Lelt. 3) osservò 
delle ossificazioni nel seno falcato dell* encefalo. Il doti. 
Tonnollè vide dei grumi sanguigni entro i seni, di co- 
lor nero, densi, con nessuna traccia di scomposizione, 
e con tutti quei caratteri che li dimostrano formati du- 
rante la vita, secondo le osservazioni di Morgagni, Cor- 
visart , Burns , Krejsig , Hodgson , Laenoec , Andrai fi- 
glio , Bouillaud ed altri. Il suddetto Morgagni vide un 
concremento pseudo-membranoso, con suppurazione nel 
seno longitudinale superiore , e nelle vene della pia ma- 
dre. Gendrin e Abercrombie hanno trovata della mate- 
ria puriforme in molte vene del cervello. Sono state 
pure osservate delle rotture per esulcerazione ; atrofia 
od ipertrofia di alcune vene più o meno cospicue. Fi- 
nalmente furono riscontrate , come da me pure , delle 
bolle d' aria in alcuni rami venosi cerebrali , le quali se- 
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condo le bielle riflessioni dell' Audrai potrebbero essersi 
formate daraote la vita, checchò venga detto in con-' 
erario da moltissimi osservatori ( V. Compendio di Ànal. 
Patologica p. 402). 

/ttyietsioni — Ogni qualvolta siasi constatala Tesi- 
stensa della flebile cerebrale, io sarei di parere che 
trattandosi di nna malattia di fondo flogistico , la cura 
più opportuna fosse la controstimolante e la deprimen- 
te: e che quindi il salasso alla safena, come rivellcntc 
negativo, oppure alla giugulare come sottraente. diret- 
to, fossero quei saccorsi che meglio degli altri doves- 
sero giovare. Non prescriverei mai la digitale , per la 
leraa che rallentando la forza -impelleute-circolatoria si 
v«aisse a facilitare la stasi sanguigna, frequentissima 
nella flebite: ma piuttosto ricorrerei all'uso del carbo- 
naio Al potassa , come quello , che secondo lo osserva- 
zioni di molti pratici impedisce Taddensamento sangui- 
gno. 

Ad affezione venosa cerebrale sarei inclinato ascri- 
vere molte apoplessie , certe cefalee , ed altri fenome- 
ni morbosi propri di questa cavità , e ciò per i seguen- 
ti riflessi: l'apoplessia generalmente è propria di quel- 
l'età in cui il sistema venoso > secondò i dettami dei 
Patologi 9 Iro-vasi sfiancato , quasi inerte , e dispostissi- 
mo ad ampliarsi piuttosto cha rompersi ; all' inversa dei 
sistema arterioso: tali disposizioni venoso vengono po- 
sto in maggiore attività , ove abbonda il fluido sangui- 
gno, e dove i canali ninno impedimento ritrovano a 
disporsi cosi patologicamente: la fredda età ha. in sé 
]*attiiudinc a questi avvenimenti, e quindi viene ad 
essere più soggetta al colpo sanguigno: la necroscopia 
poi di tali apopletici mostra ordinariamente come lo 
stravaso sìa per lo più venoso, e come turgidi e so- 
pracc;9irichi di sangue riuvengansi i difi'ereuti seni. Cer- 
te cefalee poi proprie di tutte le età , le considerarei 
come il prodotto di alterata equilibrio circolatorio, con 
predominio venoso, e ciò in conformità alle opinioni 
emesse relativamente allo proprietà delle vene. Uarà so- 
spetto di aflezione venosa cerebrale, quando Tindividuo 
che soffre di fenomeni morbosi al capo , sarà di quelli 
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che ofiPrQDO V abito venoso , espresso siogòlahnénte ém 
uoa estesa varìcosilà , o da prevalente fleboidesi: i qua* 
li due stati potendo ripetersi anclie alla vene del capo, 
come si è trovato in molte necroscopie, possono essere 
quindi le cause dei vigenti disturbi cerebrali» per coi 
la ragionata analogia suggerirà i più .opportuni ten* 
peuticl soccorri. 

CAPITOLO II. . 

Flebile Polmonare. 

Che possa darsi flebite polmonare» ella è cosa in«> 
dubitata ; e prova ne sia la bellissima osservazione pub* 
blicata da Roberto Lee , la quale versa s^^pra una puer* 
pera di cinque giorni, alla Gne del qual tempo venne 
colta da tutti quei sintomi che caratterizzano la pneu* 
monite , in seguito della quale essendo morta » la ne- 
croscopia lasciò scorgere una flebite estesa ai vasi del- 
l' addome , ma in grado maggiore a quelli del polmo- 
ne. Potrebbe anche darsi che questa malattia fosse più 
frequente 4i quello che si crede / locchè potrebbe ve- 
rificarsi » se le necroscopie fatte sopra individui morti 
di affezioni polmonari venissero eseguite con maggiore 
attenzione , e fossero portati gli sguardi indagatori an- 
che, sul sistema venoso: ma ordinariamente dopo aver 
rinvcnata la causa suflSciente della morte si trafascia 
qualsiasi ulteriore indagine. 

Un altra ragione che potrebbe far sospettare me- 
no rara la flebite pnimonare sarebbe quella, che le ve- 
ne assorbendo in molti incontri delle sostanze nocivo , 
specialmente dalle piaghe , ascessi ec. : e depositandole 
nelle vena dell* organo polmonare , questi per la presen- 
za deli* insolito stimolo disponcssersi pia o meno presto 
alla flogosi» la quale in molti incontri correndo rovi- 
nosa ad un esito fa credere essere mancato un tale in- 
fermo piuttosto per semplice metastasi » che per secoli- 
daria flebile: e siccome è facile rinvenire tumori pu- 
rulenti nei pubnoni di quelli che diconsi periti per me- 
tastasi f così è anche facile secondo Dance , che quesia 
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rtccolte marcio^ aiaDO il proijDlto di una grave flebi- 
te priniitiya. 

Jotorao al quale argomento piacemi riferire alcu- 
ne cose esposte dal sig. Legallois nella sua memoria 
4elle malattie prodoUe dalla presenza, della marcia nel 
sistema venoso : pensa questo autore che la marcia or 
venga da flogosi del tessuto venoso , ora da in6amma- 
ziooe di un organo più o meno distante , e quindi dif- 
fusa alle vene» tocche succede più frequentemente di 
quello che si crede. La marcia mista al sangue può ve- 
nire eliminata dai naturali cmuutori , ovvero ossero 
gettata sul polmone o sul fegato. Fra i fenomeni poi 
prodotti dalla presenza, del pus nelle vene , alcuni spet- 
tano air impr^^ione maleGca cb^ il sangue per così di- 
re avvelenato esercita sui centri nervosi : gli altri so- 
no da ascriversi all' irritamento secondario , che in al- 
lora si forma in diversi organi , fra i quali primeggia , 
secondo I* autore , il tubo intestinale. 

Dalle quali cose suesposte piacemi iofcrive , che 
nei c^ii ove-rinviensi elemento marcioso , se questo 
' venga assorbito , ed a ninna delle naturali escrezioni 
si mostri frammisto , se insorgono fenomeni pneomo- 
nici, ordinariamente di aspetto atasslco, si avrà molta 
ragione di credere , che le vene di quest' organo trovan- 
si mal aflette in forza della malefica possa dell' intro* 
dotto veleno purulento , o di qualsiasi altro umore inaf^ 
fine e eattivo. 

Sintomi — I sintomi della flebite polmonare, stan- 
do alla citata osservazione di Roberto Lee, sarebbero 
quelli della pneumonite. Boucbut» Bouillaud ed altri 
ammettono come uno- dei sintomi costanti di questa ma- 
lattia r emoptoe » cagionata dai grumi che impediscono 
il circolo venoso: a confermare però una simil diagno- 
si sarà d* uopo il portare principalissima riflessione sul- 
le cause proegumcnc , come quelle che sono più atte t^ 
rischiarare quei dubbi che sono una legittima conse- 
guenza di un morbo pochissimo conosciuto : per cui sa* 
rà più facil cosa il diagnosticare di una flebite polmo- 
nare secondaria, di quello che di una primitiva. 

Esiti — Di rado la risoluzione , massime se la ma- 



264 
tettia è prodotta da assorbimeiito dì marcie , le quali 
coli* accumularsi suU* organo respiratorio mohiplicaDO le 
insidie ed i danni ; i quali effetti essendo incompatibi- 
li con una perfetta salute o colla vita , lasciano oda 
perpetua cagionevolezza , oppure conducono più o iBé- 
no presto al sepolcro. 

Cura <— In generale V antiibgtstica , con quette 
avvertenze però che sono necessarie nei casi di malat- 
tie venose. Gioverà però avere sempre presente T utile 
distinzione del morbo in primitivo e secondario ; per- 
chè a seconda delle evenienze occorre un cambiamen- 
to o modificazione di cura. Questo poi parmi il caso 
deir amministrazione del carbonato di potassa singolar- 
mente nella flebite primitiva , giacché quanto piti sarà 
diluito il sangue, meno facile sarà la stasi e la for- 
mazione dei grumi, favorita dalla densità e viscosità 
sanguigna. Qui pure prescviverei la digitale come in 
tutti gli altri casi di flebite , per le ragioni che da me 
furono altrove esposte. In caso di malattia per assorbi- 
bento marcioso , prescriverei i vescicanti in varie parti 
del corpo , come sarebbe alle braccia \ alle coscio , e 
specialmente alle ascelle , secondo il metodo di Portai. 
Nella formazione dei quali esutori , crederei dovesse 
sortirne meraviglioso effetto , stante T intima relazione 
che' passa fra l'organo polmonare ed il cutaneo: cer- 
cherei pure di attivare i naturali cmuntori , come quel- 
li secondo Xegallois che eiiipinano più facilmente i* as- 
sorbita materia senza trascendere però nell' abuso di 
quei rimedi che troppo attivandoli generino poi nel cor- 
po un vacuo tale , che rende più valido Y assorbimento 
venoso come Io comprovano le osservazioni del Magen- 
die e di altri autori. 

Anatomia Patologica — Tutti gli esiti della flebite 
e singolarmente V ostruzione per grumi ; la suppurazio- 
ne interna venosa, e l'otturamento per adesione di pa- 
reti. Un esilo frequente a rinvenirsi nella necroseopia 
si è la formazione di vari ascessi marciosi di differen- 
te estensione e profondità , come venne frequentemente 
osservato da Dance , il quale chiamolli col nome di tu- 
mori purulenti del polmone. 
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leMofii --*- SUnte TÌDliaia relazìoiie òhe passa firn 
Tergano reapiraAorio ed i precordi» potrehbesi sospet- 
tare» che nei casi di flebite polmonare, singolarmente 
secondaria» il onore esercilasse una speciale influenza 
•dia prodosione di vari fianomeni sinistri che ofl^onsi 
in questa malattia , e ciò per mezsD della soa sinistra 
orecchietta» la qnale nel mentre che riceve il sangue 
^iasodare » accogliendo in pari tempo la marcia che 
vi è frammista» serte a moltiplicare i contatti di que- 
sto .malefico awteriale mercè la grande circolazione : 
oppure stante la densità e tenacità qualche volta pro- 
. pria del pus» venisse impedito o in qualche altro mo- 
do disturbato il libero scarico del sangue al corrispon- 
dente venlricolo » a modo da produrre delle sincopi 
passaggiere » ed anche mortali ; ò tutta quella caterva 
fenomenologici^morbosa che non manca talvolta di pre- 
sentarsi quando il pus* risiede nell* organo polmonare 

Opioarei ancora doversi talvolta attribuire ad af- 
ieaiooe venosa deli* organo respiratorio la cosi detta a- 
poplessia polmonare» e ciò in parte per le ragioni det- 
te » parlando dell* apoplessia cerebrale , come anche per 
la maggior quantità di vasi venosi si per oflicio che 
per organizzazione esistenti nell* organo suddetto : e dif- 
iatto, se si ta^ia un polmone di malato morto delia 
«lalattia in discorso » rinviensi- una quantità di sangue 
atro- venoso che ad ogni incisione ribocca dalle infini- 
4e aperture delle vene sezionate. Potrebbe forse obbiet* 
tarsi che questa straordinaria quantità di sangue , fosse 
IMuttoelo un semplice efilusso venoso indipendente da 
nlterazione delle vene stesse , ma quella alterazione 
parmi difficile potersi escludere per le seguenti regio* 
ni : gK individui che vanno soggetti allav apoplessia pol- 
monare sono quelli per io più» che giacciono infermi 
o di poeumonite o di catarrale cronica, o di asma, o 
<li altra consimile afibzione : in ognuno di questi casi 
è più o meno evidente T elemento infiammatorio » il 
-quale o col difibndersi più o meno apertamente alle 
vene , o collo svegliare in esse quello stato che dicesi 
di fleboidcsi , le dispongono ad accogliere maggior quan- 
tità di sangue , che non farebbero se in condizione nor- 
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male 5i rilroTaMero ; e quindi si atteggiano a modo di 
produrre od anche di semplicemente favorire Tepoples* 
sia polmonare. 

L' epatizzazione polmonare potrebbe mai a^ere una 
qualche ragione nel sistema venoso? Spelta agli ami* 
tomo-patologi rescindere o 1' appoggiare questo mio 
qualsiasi sospetto » che per 1* amore che ognuno porla 
alle proprie opinioni» non parmi destituito totalaaeate 
di fondamento. 

Capitolo IIL 

FleUk Aidomnél: 

Se è povera la sintomatologia della flebile cerebra* 
le e polmonare , oscurissima poi ed incerta si è quel- 
la che guida alla diagnosi della flogosi venosa del fé» 
gato, della milza e degli altri visceri dell* addome; 
se pure non vuoisi eccettuare la flebite uterina » della 
quale si hanno sufficienti lumi diagnostici » come in ae^ 
gatto verrò ad esporre. 

La poca conoscenza delle flebili addominali, è sta- 
ta pure confiBSsata da Faconeau-Dufresne , il quala de- 
Tesi riguardare quale illustratore di questa branca no- 
sologica 9 come puossi rilevare dalla pregiata sua me- 
moria Dell' If^mmagione dd ti$Uma v%na9o addandnaU^ 
inserita nella Gaz. Med. N. 46» p. 724 deiranno 1839, 
e riportata nel Bullet. deUe Scienze Med. di Bologna 
Voi. IX. p. 26. Serie 2. Tale difetto è giustameaCe 
riguardato dell* autore come conseguenza delle poche 
nozioni ed osservazioni finora possedute ; il quale vano 
però verrà a togliersi , quando 1* aUenzione messa a tor- 
tura dal sospetto , moltiplicherà le indagini produttrici 
ordinariamente delle più desiderabili scoperte. 

Cause -<- Fra le cause protlucenli la .flogosi venosa 
ventrale » sono da Dufresne annoverate le seguenti : la 
lentezza del circob venoso , la quale può esaere gene- 
rata da molte cagioni tanto meccaniche che organiche : 
i colpi violenti, le compressioni » V assorbimento di so- 
stanze malefiche fatte dalle vene intestinoli sopra so- 
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8laoi9 iaomoganee conteDOte oel tubo digerente; l' io- 
fiammaiioDe di qoesto diffusa alle vene ; . 1* operazione 
dell' ernia incarcerata ec. ec. 

Per continuità di parti si vede non eaaer difficile 
cfae la vena Porta partecipi moUissime yoite dei disor- 
dini suscitati nelle vene finittime, la quale per avere 
un' importania somma sulla vita organica , verrà ad in- 
generare dei risultali cospicuamente dannosi. 

Sint0mi — - Quali sieno i sintomi della portite, non 
puossi assolutamente determinare» per insufficienza di 
opportune noiioni: yomili di materie viscose, febbre 
continuai , pelle secca » polso piccolo , ristretto « vibra* 
to; lingua secca incrostata; ventre doloroso , tumido; 
in seguita , diarrea o costipazione , o alternativa di 
questi due sintoni; grande abbattimento, sono i sin- 
tomi che per molte osservazioni assai circostanziate de- 
ttano la suppurazione sviluppatasi nel tronco e nelle 
runificazioni delta vena porta» 

EiiU -p— Fra i vari esiti di questa flebite addomi- 
nale bavvi r obliterazione di porzioni venose anche co- 
spicue , fra» le quali primeggiano quelle della vena ca^ 
va e della porta, anzi più all' ostruzione della vena 
porta ò attribuita da molti la ragione o condizione par 
tologica di molte idropi - ascili. 

Uno dei segnali che in vari casi ha smascherata 
qoest' alterazione della vena porta e della cava si è 
lo sviluppo vascolare esterno , ora alla regione inferio- 
re addominale , ora alla superiore , od anche a tutte 
le vene superficiali dell'addome slesso: mancando simi* 
le dato , in allora si vede che una certa quantità di san- 
gue^ può. ancora passare perle vene affette. 

Dall'esposizione delle quali cose si scorge l'aggiu- 
statezza dell assertiva di Bouiliaud che cioè ; questo 
accumulamento ( V idrope ) è sempre in proporzione del- 
la difficoltà che il sangue prova nel passare per la ve- 
na porta ; scarso se I' ostacolo è poco considerevole ; 
abbondante se 1' occlusione ò quasi perfetta , abbondan- 
tissimo quanto può esserlo , e rinuovantisi rapidamen^ 
te ogni volta che si ripete la paracentesi , quando, la 
vena è perfettamente ostruita : è questa la causa la più 
insuperabile dell' ascile. 
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Cura — Se la flebite addominale è acata varratmo 
secondo Dufresne i validi antiflogistici « non che le ap- 
plicazioni di mignatte ed i' fomenti sui punti ove svi- 
hippasi dolorosa sensazione. . 

Nei casi poi d* incipiente o di formala ostraziòne 
fienosa, o quando la circolazione cominciasse ad essere 
impedita nei sistema venoso addominale, vengono dal 
suddetto autore commendate le bevande difiusibiK, qua* 
li sarebbero 1* infuso di arnica , le pozioni nelle quali 
entra ad alta dosa T acetato di ammoniaca, o 1* etere 
solforico : creatasi poi una velia V obbliterazioue reno* 
sa , altro non rimane che di favorire il riatafatlimenlo 
delia circolazione collaterale con dei bagui, con delle 
bevande leggiermente eccitaoti, e con una regola die* 
letica adatta ; i marziaii pure in cimili casi sembrereb^- 
bermi proficui , come quelli che avendo un' azione di* 
retta suU* ematosi , rendono il circolo più facile e pia 
vivace, per cui minore sarà La disposizione alle stasi , 
elemento potissimo alia genesi dell' ostruzione. 

Anatomia Patologica — Raccolta di pus entro cer- 
to vene , che offrono tutti i caratteri dóiia flogosì la 
più manifesta : iagrossamento deile pareti venose , noo 
che indurimento: ostruzioni parziali, ed estese come 
a tutta la vena porta, od alla cava inferiore , nei qua* 
K casi poi si riscontra ordinariamente una circolazione 
venosa collaterale compensativa : alcune volte 1' ostruì* 
zione o meglio 1* obbliterazione della cava si ò estesa 
alle vene iliache e crurali. Alcune votte si è riscontre* 
la r ossificazione sopra certi punti detta vena porta e 
della cava , come risolta dalle osservazioni di Morga* 
gni, Bailly , Beclard, Andrai ce. in fine tutte quelle aU 
terazioni a cui ponno andar soggette le vene in generale. 

OuBrvasioni — Gbe da disturbo venoso addomina* 
le possono procedere diverse malattie, pare più che prò* 
babiie, giacché Mikal, Fizeau , Osiander, Portai, Me* 
li e Brera videro in alcuni casi di febbre biliosa che 
le vene epatiche > le cave , le meseraiche » erano ora 
infiammale, ora contenevano pus , oppure presentavano 
diverse alterazioni. In quanto alla febbre putrida , fa* 
rono trovate consimili alterazioni da un Riolano i da 
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un BalloDio , da un Qaèsnay , da un Borsieri , Bouil- 
laud , Laeimec , Ribes, Andrai » Louis , da molti altri: 
si sospettò e sì ammise alterazione venosa nelle febbri 
intermittenti e perniciose , nella febbre gialla e perfino 
ncir ipocondriasi. 

Che si possa però ammettere neil* alterazione di 
queste vene la condizione essenziale delle dette malat- 
tie parmi che nò , giacché dovrebbe essere costante » 
loccbè non è per nulla confermalo dal fatto: sembra- 
mi piuttosto Crbe gli aitcramcnti venosi debbono esse- 
re considerati quando esistono quali elFetti , oppure qua- 
li concause della malattia. 

Il morbo nero d' ippocrate sembra avere la sua 
condizione patologica in una alterazione delle vene, che 
secondo Topinione di molti consiste in una paralisi del- 
le loro estremità , le quali con uu più o meno lento 
gemitio del liquido che contengono, danno luogo alle 
raccolte sanguigne che sortono poi dal corpo o per vo- 
mito o per secesso. 

Quali siano le cause dctorminanti tale paralisi, e 
quale cura maggiormente gli convenga gioverà leggere 
il sommo Tissot ove parla di questa malattia nelle sue 
Epi$iolae medicae varii argumenti. 

Nella cura di questo morbo bisogna notare che 
quantunque la sede appariscente sia nelle vene , pure 
non di rado questa è sintomatica , stante che il morbo 
nero sviluppandosi in individui ordinariamente dì abito 
cacbetico , scorbutico , od aventi profondi residui di 
gravi alterazioni sofferte, massime alla milza, mal si 
apporrebbe quel medico che dirigesse esclusivamente le 
'sue indicazioni terapeutiche alle vene. 

A queste però in molli incontri bisogna soccorre- 
re, quando l'emorragia facendosi imponente minaccia 
da vicino la vita dell'infermo, quindi gli astingenti e 
gli cicidi minerali diluiti sono quelli, che per l'osser- 
vazione dei pratici meglio convengono nella urgenza. 

In qualche caso io ritengo Y affezione venosa co- 
stituente il morbus niger essere assolutamente primiti- 
vo, per la stessa ragione che primitiva tante volle si è 
la stessa flebile. 
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focolare «i restringe, e quindi al cicatrizza da se come mia a 
plice fistola. Dopo aver riferito l' anfore parecchie osservazioni 
per le quali ebbe a sperimentare Y efficacia di qnesto metodo da 
Esso proposto ed adottato, termina dicendo che d* esso ha in suo 
favore la sanzione di più anni di prova ed nn gran nomerò di 
guarigioni ottenute colla sua influenza^ malgrado circostanze più 
o meno sfavorevoli. ( Gazzetta Medica Italiana Lombarda). 

Della eristallùidUe e della cataratta da causa troìh 
maiica. Osservazioni del Doti, Giovanni Melckiori. 
(Sunto). 

La cataratta pdò essere V effetto di cause traumatiche non 
solamente quando la violenza esteriore venne ad esercitarsi sulla 
lente o sulla capsula, ma ancora quando essa giunse ad offende- 
re altre parti dell'occhio, quali la cornea, la sclerotica, T iride. 

Osservazione 1. Una giovanetta di dieci anni, saltellando 
fu ferita nell' occhio da una forbice che le stava appesa alla cin- 
tura. Ne risultò una cataratta Capsulare completa, con perceziO' 
ne di luce : l' opacamento non era per tutto dell* uguale inteo^ 
tà. Dove l' opacamento era minore, traspariva profondamente uno 
strato, opaco del pari, forse appartenente alla capsula posteriore: 
lai lente non era alterata. 

Osservazione 2. Un fanciulletto di dodici anni venne per- 
cosso lievemente ali* occhio da una verga , che non produsse 
efQisione dì sangue. Il globo dell* occhio impicciolissi; l'iride ri- 
mase impressionabile alla luce, che veniva percepita; la papUla 
rotonda, la cristalloide opacata di color bruno lucente, immobile. 

Osservazione 3. Un falegname di quindici anni, colpito da 
un sasso nell* occhio sinistro; offerse una macchia bianca opaca 
nel terzo inferiore del cristalloide, ed una nube su tutta la sua 
parete anteriore; la percezione degli oggetti anche volunùnosi 
n* rimaneva imperfetta. Le sanguisughe, il calomelano, un remi- 
si vo. fecero svanire la nebbia, e ritornarono al paziente la facol- 
tà di distinguere gli oggetti non troppo minuti. 

/" Gazzóta Medica Italiana - StaU Sardi J. 

Sono oumerose le osservazioni esposte dall' natore 
per provare 1* influenza delle cause tranmaticbe nel pro- 
durre la cataratta ; noi ci limitiamo alle tre surriferi- 
te perchè ci sembrano , anche senza le susseguenti» ba- 
stantemente persuasive. 
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Dei modi di amminiiirare V olio di fegtUo di merluzzo. 

V uso deli* olio di fegato di merluuo si è tanto generaliua- 
io a nostri giorni, è la soa efficacia viene italmente apprezzala dai 
pratici che non tornerà loro discara il riferire alcane forinole di 
ammbistrarlo con minor disgusto dei malati. E da prima ricor- 
daremo che le (pialità più pure di cpiest'olio sono quelle che 
bAnoo un sapore pi& disaggradevole. 

Ecco le fiirmole soggerite dal BuUetin de tkera^euiUiuo 

Prima fbrmola 

Pr. OHo di fegato di merluzzo f • j 

SolnsioDe di caibonato di potassa • • . • • 8. ij 
Sciroppo d' arancio • •*•••.•*. J. j 
Essenza di garofani* goccia ]▼ 

tJn piccolo cucchiaio due Tolte il giorno. 

Seconda fórmola 

Pr. Olio di fegato di merluzzo • . . . ) 

Sciroppo d* aranci ) aa f . ) 

Acqua stillata di anici ) 

Essenza di garofani goceie iij 

Un cucchiaio grande tre Tolte al giorno. 

Terza fbrmola 

Pt. Olio di fegato di merluzzo 5* ^^ij 

Comma polterlzzata • . •:.«., J j 
Fate una emulsione ed aggiungete 

Sciroppo d' aranci ^ j 

Sciroppo di menta peperita ^ ij 

Un cucchiaio grande due Tolte il giorno. 
SI potrebbe ancora amministrare quest' olio in opiato secon- 
do la Mgueiite formola 

Pr. Olio di fegato d! merluzzo ..;... 3. j 

Magnesia q. b. per la saturazione. 
Ma tiecome ai richiede nn doppio peso di magneàia per ot- 
tenere la saturazione,^ così ne consegue che questo modo diam- 
■iliitotracione ha T incouTeniente di obbligare il malato ad inge- 
rire «nn quantità troppo grande di medicamento. 

Si nuò ancora mitigare il sapore disgustoso dell'olio di fega- 
Serte IL Voi I. 21 
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to di merluzzo facendolo prendeife con del latte caldo, od in nna 
tazza di caffè nero caldissimo: ma dobbiamo coufessare che il 
miglior modo di amministrare questo rimedio ^ è di darlo sen- 
za alcuna mescolanza. Spesso si giunge a farlo sopportare dall'in- 
fermo facendogli sciacquare la bocca, prima e dopo T ingestione 
dell* olio coD un cucchiajo di acquavite! Le papille della bocca , 
rese in tal modo ottuse permettono d' ingollarne delle doà ba- 
stantemente generose per ottenerne tuttfi buoni efTettL Finalmente 
poi quando 1 malati sono tormentati dalla nausee, dairarversione 
o dall' eecitaraenfo al Tornito, quando l'ingestione di quest'olio è 
succeduta da tale disgusto che ogni cibo riesce nauseoso, si può 
tuttavia amministrarlo la sera poco prima che lo infermo si ad- 
dormenti ; sopravviene il sonno, la digestione delKolio si effettua 
durante Ta notte resa pia >fadle dal decubito e dall' immobilità. 
Noi siamo riesciti in tal modo a fiir sopportare questo disgu- 
stoso medieamento a persone che diversamente non vi si erao» 
potute abituare» 

Ctoroii delle donne gravide. 

In dna delle sedute dell* Accademia di Medicina di PkrìgT 
ti Prof. Cazeaux ha non a guari suscitata una importante quisUo- 
ne di fisiologia patologica, e di terapeutica. La quale si riferisce 
allo stato pletorico delle donne a perìodo inoltrat) di gravidanza, 
cui poi viene attribuito dai medici il complesso fenomenale che 
suole accompagnarsi lì pia dir frequente alla stessa gravidanza, e 
contro del quale si ricorre generalmente al salasso. Tali sono le 
talee, e la pratica abbracciata dalla geperaiità dei medici in si- 
mili circostanze, e precisamente contro queste idee e questa pra- 
tica il Dott, Cazeaux è venuto a muover quistiune. Imperocché 
secondo lui non è la pletora, ma bensì la clorosi che produce 
nelle donne incìnte i fenomeni di oppressione di respiro, di bat- 
tito alle orecchie, di svanimento di capo, sonnolenza etc: Con- 
frontaudo questa ardita asserzione con i fatti somministrati dal- 
l' odierna ematologia, T autore si studia di provare che verso 
l'epoca della gi'avidaoza in eui si manifestano i fenomeni dipen- 
denti aperumente da un diserto qualunque della circolazione, il 
sangue delle donne incinte » modifica di maniera tale da poter- 
si raffrontare al sangue delle cloroUche.r Ed il principale cangia- 
mento consiste appunto nella diminuzione asMi notabile nella ci- 
fra del globuli. Oltre di che, aggiunge Tautore,. le donne a mi- 
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«ara che progrediscono nella gravidanza acqnistano una tinta pal- 
lida, una flaccidità generale che non si accorda per nulla con 
l'idea adottata comunemente dello stato pletorico; e talvolta si 
rileva per sino nn rumore di soffietto nel tragitto delle carotidi. 
Ma una seria obbiezione venne diretta contro le idee éelT auto- 
re^ e che ha tanto maggior yalore inquanto che poggia sul fatto 
e suir esperienza. La quale consiste appunto nei vanta(<gi eviden- 
ti che ai ottengono dal salasso nella maggior parte delle donne 
a periodo Inoltrate di gravidanza. Cui il Dott. Gazeauic rispose 
non negar Egli in tutti i casi resistenza di una pletora sanguigna, 
•e quindi i vantaggi d«l salasso; ma aggiunge che talime donne 
ineidle, ^autuBqne addiyenute clorotiche ^ hanno «on pertanto 
troppo sangue , hanno una pletora sierosa, ed allora una modera- 
ta sottrazione ristslbilisce V equilibrio , e riordinando il circolo 
sanguigno riesce di molto sollievo. 1^ Aejk maggior parte dei 
casi Egli sostiene che il salasso non solo è inutile aoa dannoso , e 
che si giui^ più facilmente a vincere i fenomeni della gravidan- 
ZR COI tonici, ooi ferruginosi, e con una alimentazione animale»- 
Intorno alle quali idee esposte dall' autore il signor Emidio 
Marcliand si fa a rivendicarne la priorità in suo favore mostran- 
do in una sua lettera al Redattore della Gazette des Hopkaux 
come sino dall'anno decorso Egli sostenesse dinnanzi alla stessa 
Accademia e presso che con gli stessi temiin.i ìfi proposizioni ri- 
petute dal dott. Cazeaux^ e cioè che risulta dall' analisi del san- 
gue nelle donne incinte quello stato che dicesi di aglobidia, il 
quale si vede frequentemente discendere al di sotliB 4Ìel 1 0d per 
lOQO ; che in quanto alla eiatomatologia della gravidanza deve 
riferirsi intieramente alla slessa diminuzione dei glolnili àiL cui 
deriva la secrezione salivale^ la perdita dell'appetito, U disgu* 
sto per gli alimenti , come pure i vomiti , le emicranie , le pai* 
pitazioni nervose , i versamenti sierosi ec. In quanto al . tratta^ 
mento curativo poi anche il sig. Marcband dice essersi oppoiU| 
air abuso tanto generalizzato dei salassi , e di aver raccomanda* 
ta una alimentazione esclusivamente animale , e 1' uso degli aro* 
matici, dei feniigioosi , della china; della birra ec« 

{XiazetU Medicai de Paris , e Gazettt des UopitauxJ* 

La ragione fisio-patologica da cui citìcrgono ì fe- 
nomeni che si acómpagnaiio allo staio di gestazione con- 
viene investigarla, a senso nostro, in un ordine tutto 
speciale di cagioni proegumenc e le quali sono aflado 
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escladire dell'orgaiuinio iiinlie)ire. E di S^ito fissando 
r attenzione salta costituzione 4ella danna è facile per- 
suadersi ch'essa riTeste certe forme tutte ^ue proprie 
e per le quali tantq si distingfie dal sesso Tirile» sia 
che la si voglia riguardare in quella prevalente condi- 
zione di venosjtà che è caratteristica del sesso più de* 
bole e che noiji diremmo temperameqto venoso» sia che 
la si voglia considerare nelle sue forme esterne » o pel- 
le interne sue attitHdini , tanto per ciò che si riferi- 
sce al vigore ed alla robustezza del corpo > quanto ptf 
ciò che dipende dall'intensità e costanza delle affezioni 
morali* E la provvida natura non a caso ha dotato la 
donna di questa provalente veaosilà od abito venoso; 
imperocché sendo essa destinala ali* opera stupenda del 
concepimento e della gestazione, del parto e deiraUal^ 
temente dovea racchiudere in se stessa tutte quelle con- 
dizioni organiche che sono indispensabili alla genesi ed 
al successivo sviluppo dei nuovi viventi* Che poi nella 
donna , benchò ooslituita nel miglior stato dr salute , 
si verifichi sempre questa prevalenza di venosità di cui 
abbiamo accennato ei viene fatto apertamente palese e 
dal flusso mestruo cui <^lla incontra non appena abbia 
toccata la pienezza del suo sviluppo, e che deve riguar- 
darsi siccome una funzione eliminatriee di quo' materia- 
li venosi che sovrabbondano in essa ed i quali le ad- 
divengono necessari nello stato soltanto di gestazione 
per lo sviluppo embriogenetico cui debbono servire. Per 
lo che accade che questa funzione si sospende non ap- 
pena avvenuto il concepimento, e non si riattiva finché 
le condizioni organiche dell^ madre, e specialmente quel- 
le che si riferiscono alla crasi ed alla temperie del liqui- 
do sanguigno non sieno tornate presso che eguali a quel- 
le che possedeva innanzi alla fecondazione. Ma se un 
temperamento venoso apparisce nella donna non appe* 
na abbi^ raggiunto il più alto grado d] organico per- 
fezionamento, e iViori dello stato di gestazione , chi é 
che non vegga qu.anto aumenti una tale prevalenza di 
venosità durante la gravidanza sino ad acquistare non 
dirò i caratteri di una condizione patologica, ma certq 
di uno steito intern^edio fra la sanità e la nialatlia ? I( 
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tf»BÌe Bìuuuàò di vMoiità nelle iome iiionite come diP 
pende in perle dalla soppreaia mestraailone, è d' aUii* 
mini aJlreei a quello; che cioè nel' nenlre la madre 
tomministra al feto die raccbinde nelle proprie riscere 
un sangue InUo arterioso» non le viene restituito da es- 
$ó che il sangue venoso. supevslile alla di Ini nulrtxio- 
ne, e di cai la madre stessa ne rimane conie sopraccari* 
«aUu Quindi In osservi in essa inturgidire le vene sino a 
divisnir varicose, ed il polso farsi ampio, ripieno, e resi- 
atonie, i haltiti del cuore aumentare di forza e di fr»- 
quensa, il respiro addivenir anch' esso più frequento ed 
affannoso, la lesta grave, la fedcia tumida, le estremi- 
la edematose, e lalfiata comparire ancora 1' anasarca , 
le turgescenze emorroidali e tante altre diverse forme 
cai suole associarsi Io stato di gestazione e le quali 
annunciano sempre una condizione di soperchiante veno- 
sità del sangue. La quale se limitasi tuttavia entro i 
confinì della saluto è d* attribuirsi principalmente a 
qaelle crisi , che direbbersi fisiologiche , cui la natura 
intende a sollievo delle donne incinte, e le quali sono 
rappressentate o dallo ptialismo, o dai vomiti, o da certe 
tossi muccose, o dai profusi sudori, o dall* intervento di 
tanto altre salutari evacuazioni che si operano a bene- 
ficio deir intero organismo e che rappresentano sempre 
una lai^a via di depurazione sanguigna. 

Dalle cose esposte pertanto, quantunque accennate 
di Tolo, ci sembra potersene inferire che tutto ciò che 
interviene nella donna durante la gestazione non è d'at- 
tribuirsi ad una condizione clorotica, o ad uno stato 
di iiglobulia del liquido sanguigno siccome i Sig. Mar- 
chand, e Cazeaux hanno arbitrariamente preteso, ma 
bensì è d' accagionarsene il predominio di venosìtà che 
è proprio della organica compage della donna e che 
nolabilmente aumenta nel corso della gravidanza, come 
iaioiediato conseguenza dì quel processo chimico-orga* 
DICO ohe la crasi stessa del sangue sulnsee per opera 
delle gestazione. Quindi ne' deriva e l' incontrastabile 
vantaggio del salasso, cui il medico ricorre quando le 
teodenze autocritiche della natura e le crisi fisiologiche 
non bastono per se sole a mantenere quell'equilibrio 
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entro il quale sono assegnati i limiti della sanità, e che 
ioTece di contrariare dcte il medico adoperarsi per fa- 
Torirle e mantenere in quella giusta misura che le cìr* 
costanze individuali possono comandare. 

SiUJT U90 dell' arsenico nella cura delle fehri poriodieke. 

li Prof. Champouillon è ritornato sulla importan- 
te quistione dell* efficacia dell'arsenico nella cura delle 
febri iotermiUenti, ed ha intrapreso a tal uopo nnori 
esperimenti. Crediamo che i resultati da Esso ottenuti 
meritino 1' attenzione dei nostri lettori, e quindi ci far- 
remo a riprodurli colla maggior brevità possibile. 

Dall'ottobre 1849, figU dice, al marzo 1850 ho curati 108 
infermi per febri o quotidiane, o terzane, o quartane. Molti di 
questi sono guariti colla semplice cura dell' aspettazione e dei mezzi 
igienici, altri con il metodo evacuante. Restaroj^o 56 malati refrat- 
tari a questi metodi i quali offrendo i diversi tipi della febre 
in porporzione quasi eguale, furono divisi in due categorie; ce- 
rando gii uui col solfato di chinina, gli altri coli' acido arsenio- 
so. Di trenta infermi soUoposti ali* uso della chinina ne guariro- 
no ventiquattro; di ventisei della seconda categoria, ne guariro- 
no undici per V amministrazione dell' arsenico. In allora il ProC 
Campouillon operò all' inversa ed amministrò il solfato di chim* 
na a quelli cui non avea giovato l'acido arsenioso e viccTcrsa; 
dal che ne risultò che dei quindici infermi ribelli all' acido ar* 
senioso, dodici ne guarirono coli' uso del sale di chinina, e che 
dei sei infermi curati infruttuosamente con questo sale, ne guari- 
rono quattro coli' uso dell'acido arsenioso. Di guisa che questi 
due agenti terapeutici sono riesciti inefficaci |ii cinque individui, 
nei quali però la febre era accompagnata da considerevole ingor- 
go della milza e* degli altri visceri addominali. 

L* idea d* usare l'acido arsenioso come febrifngo 
non è nuova, e da che io si è adottato in medicina ba 
sempre avuto i suoi partigiani ed i suoi detrattori, poi*» 
che non sono state ancora precisate a suo riguardo le 
condizioni di opportunità e di successo. Ed invero no! 
non siamo ancora completamente liberi del giogo del- 
l'assolutismo fisiologico, e mentre lo spirito di osseva* 
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siane e H aDalisi si eoooetitra solla stadio del diagno- 
stico e deir anatomia patologica» la materia medica si 
rimane tatlavia soggetta alle anticbe Iradizioni dell* em- 
pirismo. fGazette de$ HopitcMxJ, 



VARIETÀ' 
Il magnetiimo animale nel decimo settimo hcoIo. 

Nella biblioteca Maldoo in Inghilterra trovasi un libro scrit- 
to da Valentino Greatariclu pubblicato nel I66(\, intitolato The 
miraculosus conformista ovvero Rendiconto di moHe' cure me- 
ravigliose operate per mezzo dell'apposizione delle mani^conun 
discorso fisico su tal soggetto preceduto da quest'epigrafe: Non 
ideo negari debet quod est apertuni : quia comprehendi non 
pqtest quod est occulium. In questo libro trovasi registralo un case 
di lebbra guarito dietro consenso di lord Couway e del Vescovo 
di Glocester. Sembra pertanto che Mesraer fosse già stato prece - 
dato nelle sue idee da Valentino Greafarick. 

NOTIZIE MEDICHE 

Il collegio medico sanitario di Roma ha presentatali secon- 
do rapporto al governo nel quale avverte che i' esorbitante nu- 
mero dei carcerati tenuti in ristretti ambie«ti, minaccia di pro- 
durre il tifo carcerale, peste terribile quanto il cfaolera. 

I due ministeri dell* istruzione pubblica e dell' ioterno !n 
Piemonte hanno defiberato che sieno d^ assoggettaisi al Consiglio 
superiore di Sanità Te domande dei medici forasticri che inten- 
dono esercitare le loro professioni in quegli Stati regi. 

E' morto a Napoli l'espertissimo Chierurgo Leopoldo Chia- 
ri operatore felicissimo, d' ingegno fecondo nel migliorare ed im- 
maginare mezzi chierurgici, ed il più dotto fra i contemporànei 
in anatomia topografica. Era nato in Rìpacandida nella Basilica- 
ta nel 1790, 

La sifiKde costituzionale é quAsi scomparsa dall' armata Bel- 
gica mercé le leggi sanitarie stabilite, in forza delle quali l'ispe- 
zione sanitaria delle prostitute a Bruxelles ha luogo almeno due 
volle la settimana, oltre due visite improvise mensili. Inoltre o- 



gni soldato infello è obUifito «d iadleure la casa cbe lo rese 
tale, il che metu la via 1* autorità ad antivenire il pericolo per 
altri. 



Per ciò che riguarda V igiene privata debbono casere avrer^ 
UU i Consigli di Saniti ed I prirati medici dei danni che spe»^ 
èo arrecano certi cosmetici che servono a tinger I capelli o k 
barbe oltraggiate dagli anni, o certe polveri dentrifidie le «pM* 
li contengono dei preparati metallici assai pericolosi. Noi cono* 
sciamo r esempio recentissimo di nna bella Signora la quale usan- 
do di un opiato per pulire I denti ne ha riportata un affezione 
scorbutica assai grave; come del pari ci è noto di un l^gnore il 
quale adoperando da qualche tempo di una pomata per tingere 
la baiba è andato incontro ad un cancro che gli si è sviluppato 
sul mento. Spetta ai medici per quanto è da loro d' ioiipedìrtf 
cotali inconvenienti, finché i Magistrati addetti a tutelare la pob- 
biica e privata sanità non proveggano all'uopo, proibendola ven- 
dita di tali QOSmeUci quando non siano riconoschitl e &hiaraG 
Innocui. 

A Porto S. Stefano In Toscana ha regnato nel decorso feb* 
brajo un epidemia di vajuolo arabo che non rispetuva nemmeno 
I. vaccinati, eccetto qoelH che non aveano oltrepassato i sette an-* 
ni. Questo latto è una nuova conferma che la virtù preservalii- 
ce del vaccino non è pernanente. 

Anche nella Gazzetta Officiale di Parma del 25 Febbrajo si 
leggeva che in alcuni Comuni delia Provincia S. Donnino serpeg- 
giava il vajuolo arabo, e che era sUto dccreUto che immediata- 
mente vi fosse fatta una generale innocolazionef 
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PARTE ORIGINALE 

MtlMCIlfA PRAtlCA 

Monografia dei Morti a cui va soggetto il Sistema 
Venoso ; del dott. Pietro Gamberini di Bologna, socio 
di varie Accademie estere e nazionali; dedicala airone* 
revoh collega dott. Luigi Malagodi. 

{continuazione e fine). 

Capitolo IV. 

Fìeòocavite. 

La flebocavite, o lofianimazione della vena cava, 
fu conosciuta da Areteo , come puossi rilevare leggendo 
lo opere di questo sommo autore « o ricercandola nel 
2. tomo delle malattie del cuore del eh. Testa; tn vi- 
sta della facilità di rinvenire simile brano no^Iogico 
potrei forse fare a meno di qui inserirlo ; ma tale ne 
è la bellezza, cbe più merita di essere tenuto a me- 
moria, di quello che di essere solamente letto: perciò 
qui lo trascrivo» come dal eh. Pietro Giordani venne 
volto dal greco nell* italiano idioma. 

Della malattia actUa nella vena cava, 

a Dalle porte del fegato scorre impetuosamente la 
« vena larga per mezxo i confini df quello , e continua- 
« mente in sottili e molti dividendosi, al fine io invi- 
le sibili per lutto il fegato si disperde : agli estremi di 
« questi s* imboccano i termini di altre vene , le qua- 
« li di sottili e molte divengono maggiori e più poche: 
<c air ultimo in mezzo il fegato in una sola vena gran- 
« de si ragunano: ed ivi per divisione divenute due, 
€c di là dal fegato pervengono: la superiore passando 
tu per la estremità della prima orecchia, esce nella cur- 
€( vatura di quella; quindi penetrando per la cateratta 
9 s* innesta nel cuore, e si chiama vena concava.. L'al- 
be tra penetra nella estremità della quinta orecchia in- 
Serie IL Voi. I. 22 
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« feriorc Bino alle suo carvaiàre esce sopra la spina 
c< dorsale « e tango quella si distende fino ai lombi. An-^ 
« che questa è concava di nome, sendo una sola e 
ti medesima vena avente principio dal fegato ; poiché se 
« r uòmo vaole , può spingere alcuna cosa dalla yena 
a cava superiore che è sul cuore a quella delia spina, 
«e e dalla spina per mezzo il fegato al cuore che la 
a salita è la stessa. Questa vena dunque ( èiccome io 
« penso) tutta quanta si ammala di malattie acute ga- 
ie gliarde; perchè tutta la è una vena sola. Ad alcuni 
« medici pare solamente infermarsi quella delia spina 
« dorsale , perchè i segni di quella che è nel cuore 
« non sono manifesti : perciocché ella entro il petto si 
«e distende , non attaccandosi a niente e standovi solle- 
« vata, onde dalla sbarra va ad innestarsi nel cuore: 
«e perciò se alcnno gran male prende questa vena , lo 
fi cela il petto che la circonda. Nascono dunque intor- 
« no questa vena anche i lunghi mali delle flussioni : 
«( talvolta r Uscita impetuosa del sangue prestissima- 
« mente uccide; o superiormente spandendosi dal pol- 
le mone e dall' arteria , se ha rotto nel petto ; se ha 
« rotto nei principio è contenuto nel basso ventre dal- 
« le intestina che se ne rieropi<iDo: innanzi che il san- 
ie gue si veda gli uomini muoiono , e il ventre è pie- 
ci no di sangue. Nella vena si fa infiammazione : la 
« quale se é grande prestamente ammazza ; poiché il 
(( fuoco aspro e mordente rinchiuso in ambo i ventri 
« sol per poco si mostra , e toccando pure un leggier 
« calore ; ma 1* uomo si pensa brugrare : i battili pic- 
ei coli e spessissimi , come premuti e incalzati; freddiK 
4c ra delie estremità, sete gagliarda^ secchezza della boc- 
d ca 9 rossore cou scoloramento della facci» , e tutto 
<e il corpo rosseggia: gli ipocondri duri, tirati all'ìnsi^ 
« dolore più nella destra , e vibrazione di quella luu- 
(e ghezza fino al fianco ; ed in alcuni anche dell* arte- 
«( ria lungo la spina del dorso , come il battito nciraK 
<e tro ipocondrio manifesta; giacché quest* arteria patia- 
te sce insieme coli* altra che giace a sinistra, e non dà 
« alcuno alleviamento , e non ammollisce la cute ; la 
« quale è secca, rugosa, aspra uiassime nelle parti prò- 
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<c ininetiti ossee , come i gomiti , i ginocchi , le gian- 
« (are delle dita. I sonni tumultuosi. Il ventre ad al- 
ce cuno non rende nulla, ad altri poca mordace bilio^ 
i sa materia : orine gialle mordenti. Non escono di 
« senno , ma sono pigri , indozzali. Quanti videro que- 
ii sta costituzione la chiamarono bruciamento: poiché 
« gli effetti suoi sono del genere dell' abbruciamento , 
« e nasce in autunno: quando questa bestialità sopra v- 
a viene agli adulti , e a giovani , che per vitto cat- 
« tivo hanno gracile e misera abitudine, l'cr lo più 
«e nel quattordicesimo giorno muoiono, e coloro ai qua- 
«c li si prolunga la malattia in doppio tempo periscono. 
<K Quelli che da principio hanno piccola infiammazione 
a o una grande, che presto si sciogliesse, sfuggono la 
il morte , non però escono dal male , che lungo tempo 
«e di questo bruciare ammalano : ma i pericoli cessano, 
«t i dolori e tensioni degli ipocondri , i cattivi polsi , 
« la tardità della mente; sono però tuttavia tristi, in- 
d quieti , irresoluti : rimane il bruciamento , la sete , 
(c la secchezza della lingua e della bocca , respirano 
« mollo lungamente e copiosamente traendo a sé Ta- 
ce ria per rinfrescarsi. Che se bevono freddo in gran- 
« dissima copia, presto si alleviano ; poscia si riattacca 
« loro la sete , e di nuovo bevono copiosamente. E 
a questa è la successione del male. Il buon medico 
« darà loro senza nocumento fredda bevanda in abbon- 
a danza , come negli altri ardori ; e con sicurtà a co- 
a loro che di bruciamento della vena cava sono infer- 
a mi. Che se il ventre e la vescica sopporta la bevan- 
de da , non bisogna di vomito; se nò , dopo molto fred- 
(( do bevere bisogna molto vomitare, giacché Tuorao 
a si romperebbe se tanto bevendo non passasse nulla 
a per sudori , o per orine , o per ventre ». 

Osservazioni — Credo non essere necessario il 
dire che trattandosi di una consimile infiammazione vi- 
gente sopra un vaso di tanta importanza, devesi insi- 
stere ueir uso dei validi antiflogistici , fra i quali pri- 
meggia certamente il salasso , come quello che mode- 
rando ed abbattendo V incendio flogistico impedisce gli 
ulteriori progressi ed esiti morbosi dell* infiammazione : 
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Ai più essendo la vena «ava nella più perfetta aitkiea- 
2a eoa organi interessantissimi , quali sono il fegato » 
ed il caoro , potrebbe accadere che a questi pure si 
diffondesse 1* incendio, a spegnere il quale nìun altro soc- 
corso meglio giova , quanto la sottrazione sanguigna. 
Si avrà quindi somma attenzione durante la malattia 
agli atti funzionali del fegato « e specialmente del cuo- 
re , il quale per diffusione di processo può ammalare 
di cardite » o di endocardite, a conoscere la quale ulti- 
ma espressióne morbosa gioverà assaissimo il leggere 
ciò che il Bouillaud lasciò scritto su tale argomento. 
(V. Bollett. della Soc. Med. Chir. di Bologna Voi. 7, 
p. 84, Ser. 2. non che l'opera sua )• 

AnatanUu patologica — Gli esiti ordinari della fle- 
bite; ma siccome in questa vena mancano le valvole » 
così sarà men facile rinvenirvi quelle concrezioni san- 
guigne che nelle vene valvoiate rìscontransi. Qui facil- 
mente scorgerannosi pscado*mc)nbrane attaccate alla pa- 
rete interna del vaso, ossificaxioni , ulcerazioni , ram- 
mollimento di pareti , o straordinario assottigliamento , 
come venne veduto dal sommo Testa, Un alterazione 
frequente delle cave si è la loro dilatazione permanen- 
te , più facile ancora ad osservarsi nella cava superio- 
re. Altre volte sarannovi delle aperture in qualche tratto 
del loro tragitto , od anche in quella porzione che ri- 
mane entro il pericardio , come fu visto dal sommo 
Lancisi , dai quali fori sboccando il sangue generossi 
una mortale emorragia* 

Dirò pure qualche cosa dell* anatomìa patologica 
deirAzigos, come quella vena che è in strettissima 
pertinenza colla cava » e che sembra esserne quasi un 
supplemento. Trovasi qualche vòlta affetta da residui 
di sofferta flebite, facile a svilupparsi, come disse il 
sommo Testa , durante il corso di gravi pneomoniti : 
quasi sempre partecipa , o quasi mai si scompagna dai 
vizi della cava e del cuore anteriore: fu da Testa tro- 
vata spessissimo in istato varicoso. Dalla sua estrema 
pienezza di sangue procedono in molti casi copiosi spa- 
ti di sangue , o emorragie dalla bocca , o spandimeali 
sanguigni nel polmone medesimo: i fenomeni morbosi 
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Tengono spiegati da Areleo per la moltitudine dei Tasi 
che dai bronchi vanno immediatameulc nella detta tc* 
na. Soffre pare di rotture , di ulcera/ioni , e di altri 
svariati procesù morbosi. È tuttora incognita la sinto- 
matografia morbosa di questo vaso. 

Capitolo V. 

Fìeòite Renale Ntfrafleiite 

Fra quelli che meglio hayino descritta la debita 
renale merita un primo posto il Rayer*, e per convin-* 
cersene basta osservare. la tav. 50 del suo Atlante deU 
le malattie dei reni. Fra le opere antiche trovasi una 
osservazione di Alessandro Knips , il quale sotto il no* 
me di polipi descrive delle concrerioni fibrinose osser- 
vate entro le vene renali. 

L* infiammazione di questi vasi può coincidere con 
una nefrite , o con qualsiasi alterazione dei nervi , od 
invece è consecutiva ad un* infiammazione della vena 
cava e della vena ovprica. 

Cause — ' Una caduta , una percossa sulla regione 
renale « il cancro uterino , e T infiammazione delle ve- 
ne che sono in comunicazione colle renali. 

Sintomi — Non si scorgono sintomi della nefrite 
quando la malattia è «cuta : se la flebite è cronica suc- 
cedono versamenti , ovvero manifestasi Talbuminurìa. 

Esiti — La flebite renale , secondo Leo , termina 
per lo più in maniera brusca ali* apertura biella vena 
spermatica ; passa a suppurazione in pari tempo V or- 
gano separatore dell' urina. 

Cura — Nulla di certo si può dire intorno la cu- 
ra di questa malattia, per essere stata riconosciuta so- 
lamente nel cadavere. La cura antiflogistica sembra la 
più ragionevole. 

Anatomia Patologica -— In varie osservazioni rac^ 
colte da Bayer furono notate le seguenti lesioni.: gru- 
mi fibrinosi in parte scolorati , come so fossero di an- 
tica formazione : concrezioni fibrinose solidissime di un 
bianco giallo, strati di marcia , pareti ingrossate, vu- 
Tide , indurite 9 ispessite, diminuzione- di calibro. 
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Capìtolo YI. 

Flebite Uterina 

Fra le moUìpIici affezioni morbose a cai fa sog* 
getto il sistema uterino, devesi ascrivere 1* in6aiiiiiia- 
zione delle sue ?ene ,. tocche costituisce la flebite ate- 
rina ; malattia che d* ordinario riconosce per causa cer- 
te alterazioni consecutive al parto, eome in progres- 
so verrò ad esporrf^ Da tale condizione patologica ri- 
tengono alcuni procedere la così delta febbre pQerpf^- 
rale , come ebbe a sospettare il eh. prof, Tommasini 
ed altri , ed «a metter per certo il dott Lee , Criui- 
veiilìer , Dance, Ferguson, ed altri medici inglesi: an- 
zi secondo V esperienza di Lee , la flebite aterina è 
più frequento cho non si crede : ad ossa vogliousi ascri* 
vere quasi tutte le fatali malattie delle puerpere vaga- 
mente denominate febbre puerperale o peritonite. <s L'in- 
a fiammazione dell* utero e delle sue appendici si può 
« ritenere qual cagione essenziale di tutte le mortifere 
« affezioni febbrili che succedono al parto; e le varie 
c( forme sotto cui si rappresentano ( infiammatoria , con- 
« gestiva , tifica ) dipendono probalMlmente in gran par- 
« te dal variare il tessuto dell* organo' a cui la flc^osi 
<( s* appiglia , se cioè al tessuto sieroso , museolare o 
« venoso 9. Su tale concetto non posso convenire per 
le ragioni che possono leggersi nella mia M^noria pre-» 
roiata -!— Monografia della Febbre puerperale -<-> ( Vedi 
Bullelt. della Soc. Med. YoL 15. 1849.). 

Cause — Le offese meccaniche sofferte dalf utero 
nel lungo travaglio del parto ; la forzata estrazione del- 
la placenta , i residui putrefalli delia medesima rima- 
sti lungam&to nell* utero: le applicazioni fredde locali; 
forse un contagio particolare dell' utero durante il paer«- 
perio , come pretende taluno ; T assorbimento degli u- 
mori locbiali ; Roberto Lee ammette che il contatto 
deir aria atmosferica sulle boecuccie delle vene stato 
coperte dalla placenta , possa generare F infiammaziooe 
in, modo pressoché analogo a quello che ka luogo nello 
amputamni , in altre vaste ferite : simile opinione 
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sembrami avere molla probabiTità» ora cbc sono note la 
esperienze dell* Amussai sali inlroduzionc dell' aria nelle 
▼ene. 

Come cagione predisponente delia flebite- in discor* 
so, parmi possa tenersi lo stalo permanente di soprac- 
cilamento dell' utero durante la gravidanza , il quale al 
sopravvenire delle cause occasionali sviluppa e perfezio- 
na la malattia. 

Sinéami — Fra il 10 e il 20 giorno dal parto svoU 
gesl Qfdipariainenle questa malattia , la quale però .no» 
ba mancalo talvolta di svilupparsi o più presto o più 
tardi , correndo i 6uoi terribili esiti in un intervallo di 
tempo breviisimo : il nion dolore locale , e la nidficaii.- 
za. di altri sintomi procursori , impediscono per lo più 
di determinare il tempo preciso dell' invasione : sembra 
però probabile che la flebile in discorso si sviluppi su- 
bito dopo il parlo y e che rimanga stazionaria intorno 
agli orilizi deUe vene uterine, siccome interviene tal- 
volta intorno alla flebite consecutiva al salasso: niuna 
certezza però si ha di questo fatlo patologico. Se 1' in« 
fiammazione è estesa alte sole vene , oltre i fenomeni 
generali dipendenti da alterazione venosa , si riscoulref 
rà ehe all'utero sovente non v'è dolore, p v' ha sem- 
pltcemenle un dolore moto » un senso di peso , e nìun 
allro. sintoma locale , da cui si possa diagnosticare la 
nialattia : pud V utero tornare alle naturali dimensioni , 
se pure non à afletta la sua sostanza ; nel qual ultimo 
caso si mantiene al di sopra del margine della pelvi ; 
è voluminoso, dnro, dolente ai toccainenti , H^ome ueU 
la metro*peritonile puerperale: i lochK alcune volle so* 
no fetidi e puriformi ; lalaltra perfettamente normali. 
Stante l' intima relazione che passa fra V utero , stoma- 
co ed il cervello « vanno poi sorgendo passeggieri o per* 
manenti fenomeni morbosi, i. quali col complicare' la 
flDaialtia rendonla più oscura e più grave. 

Il colorito della faccia è ordinariamente paglicri* 
no o terreo ; i polsi irregolari e di ritmo incostante : 
la pelle ora secca , ora bagnata di un viscoso . fetido 
sudore; la fisionomia abbattuta e triste: la lingua im- 
paniata e come fangosa: i lochi ora si sopprimono. del 
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tutto, ora ritornano ad lOlerTalH,» ora sono eopmi» 
altre volte appena tracciali : possono insorgere £enoiiie-» 
ni tifoidei cagionali per r ordinario da assorbimento 
marcioso , ovvero da grave disordine negli atti dell' in- 
nervazione; e quegli per lo pia sono i precursori dì 
vicina morte. • 

Esili — » Ordinariamente la morte : rarissime vohe 
la totale risoluzione : per lo più suppurazioni , ulcera- 
lione del viscere , le quali a lungo andare generano 
quei profondi alteramenti uterini, che sono inconcilia* 
bili con una discreta salute, o colla vita. Un' eaito poi 
frequente della flebile aterina si è la formazione del 
pus entro le vene, il quale sia collo slare 6s8o, sia poi 
col circolare altrove, genera le conseguenze le più in- 
sti e le più indomabili. 

Cura •-— La cura più' proficua suol essere la eon- 
trostimolaole , e la sottraente: in quanto a questa se- 
conda, conviene sempre avere in mente ciò cho dissi 
parlando delle cautele necessarie ad aversi per le sot- 
trazioni sanguigne; e qui è il caso di farne più calco- 
lo, stante la facilità di un assorbimento di materie ìn- 
aflSni e dannose, quali aono gli- umori lochiali. 

Le bevande subacrde, quali la soluzione tamarin- 
data, la limonata liiinerale , e vegetabile, le fririoni 
mercuriali , secondo il metodo di Velpeau ; la dieta e 
tutti quegli altri soccorsi ohe il criterio medico crede- 
rà conveotre a seconda dell* opportunità e delle circo- 
stanze, hanno il doppio vantaggio , di frenare cioè il 
processo flogistico ; di moderare od anche distruggere 
la possa di alcune di quello cause morbose che furono 
superiormente esposte. 

Anatomia patologica «— Gli esili ordinari delia fle- 
bite. Wilson e Clark trovarono marcia nelle vene ute- 
rine: Lee notò ascessi secondari, e processi disorga- 
nizzanti in tessuti ed organi rimoti dalla sede della 
malattia. Alcune volle le alterazioni venose sono da u- 
na sola parte dell* utero, e singolarmente dal lato ove 
stava attaccata la placenta. I vasi venosi eirconvicini 
partecipano molte volte della malattia , e stngolannea- 
le le spermatiche e le ipogastriche ; non mancando ao- 
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con quaicèe fiatm di esteadcrsi alla cava» alla «rurali, 
a ad ambi i vaù venosi degli arti inferiori » i quali poi 
danno origine alla terribile pkhgmoiia Ma dolens puer- 
jMranufi. 

Ouemazioni «>*- La flebile uterina può formarsi in- 
dipendentemente dal parto ; ed in conferma di ciò , il 
dote. Lee narra an caso d' infiammaiione delle vene u- 
(crine per ulceramento carcinomatoso della bocca e col* 
lo deir*ulero. Gerle alterazioni menslruali sarebbero mai 
qualche volta dipendenti da aflb7Ìone venosa, or primi- 
tiva ed or secondaria? L* osservazione ripetuta verrà 
forse a confermare od a mostrare inltussistente simile 
asserzione , locchè sarà giovevolissimo; perchè colla pri- 
ma acquistansi lumi e cognivioni ; coli* altra escludest 
una circostanza , che presa anteriormente come reale o 
almen possibile fenomeno patologico, condurrebbe ad 
insussistenti deduzioni , ed a male indicate applicazioni 
terapeutiche: tanto valb una giusta esclusione in medi-» 
Cina Clinica f 

Capitolo VII. 

PUegmasia atòa dolens 

Una fra le varie parti della Patologia speciale che 
ba maggiormente eccitala l'attenzione dei pratici, e che 
è alle prese colle maggiori dubbiezze e controversie, si 
è la cosi detta Phiegmasia alba doiens, così denominar 
ta per la prima volta da Carlo White, e descritta a 
parte nel 18. secolo 4a Mauriceau che gli diede il no- 
me di gonfiezza delle gambe delle puerpere; alla qua<* 
Je sono stale ascritte varie condizioni patologiche risie-^ 
denti in parti Tuna dairallra manifestamente diverse: 
difatti chi la considerò una mielite , chi una liu£stite, 
i:hi una flebite ; altri la vollero quale effetto di meta- 
stasi lochiate , o di deposito latteo , oppure dipenden- 
te da ostruzione o da altro vizio del vasi linfatici d<A- 
le parli malate : fuvvi pure chi ne locò la causa pros* 
«ima in un'affezione flogistica del tessuto cellulare, dei 
fl&uscoli, e della superficie interna della cute, produ- 
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cente una subita CMlazione di siero e A linfa coagu* 
labile. Ognuno porta in appoggio le necroscopie, le qua- 
li come tante volte rischiarano e tolgono le incertezze , 
altrettante yolte poi assodano e confermano le idee pre- 
concepite 9 massime se colla scorta di queste si studia- 
no» si esaotinano anco gli stessi oggetti materiali. Fra 
tante opinioni però prevale con maggiore aggiustatezza 
quella che risguarda la phiegmasia dolens come unu 
vera flebite» opinione che al giorno d*oggi primeggia, 
come quella che trova appoggio nel fatto e nella vera 
e spassionata osservazione. 

Quando Mauriccan , e l'uzos , difeso Ba Levret , 
considerano la Phiegmasia alba dolens dipendente da 
metastasi lochiate, o da deposito latteo, ncfn riflette- 
rono che la cessazione dei lochi o delia secrezione del 
lalto è ordinariamente un sintonia di questa malattia ; 
oppure riguardandola ancora come caosa morbosa , non 
esaminarono quale alterazione avessero ingenerata nel 
solido onde si svolgesse la malattia: difatlo sono i ri- 
sultati delle cagioni che costituiscono la natura del 
morbo, non le cagioni stesse, eccettuando però le ma- 
lattie irritative , alle quali non può certamente ascri- 
Tersi la malattia in discorso, percbè tutti concorrono 
a riconoscerla dì Tondo inGammatorio. 

Wbit, Branden, Trje, Hnll , Westèerger , ed al- 
tri rilenuero questa malattia procedente da svariate af- 
fezioni flogistiche del sistema linfatico; ma leggendo la 
loro storie , e singolarmente quella di Zinn citata da 
Hull in appoggio della sua opinione , rilevasi che le Te- 
ne pure erano prese da infiammedonc; tocche indebo- 
lisce la voluta preminenza morbosa dei linfatici. Potreb- 
be pure nascere il dubbio , se io puerpere curate da 
questi autori erano inferme di phiegmasia alba dolens, 
oppure delia comune linfatile , la quale nella gravidan- 
za e nei parto trova la ragione suflicientc del suo svi- 
luppo. Non devesi però applicar taccia di erroneità a 
questi pratici , se chiamarono Phiegmasia alba dolens 
una linfatite o una collezione di analoghi sintomi, giac- 
ché essendo in allora ignota la vera condizione di que* 
sto male, videro che un tale aspetto corrispondeva 
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òrdipariaineiile coir affesi^tte dej vasi linfatici , che es- 
si ritennero prìinitiva, giudicando secondaria quella del^ 
le vene. 

Lasciando ora da parte le opinioni, e della mio- 
site e della neqrite e simili, le quali naturalmente so-, 
no fenomeni morbosi tutti particolari, ora primitivi ed 
ora sintomatici , passerò ora a tener discorso della 
pblcgma&ia alba dolens o flebite, malattia consecuti?a. 
ordinariamente al puerperio , benché non manchi talo- 
ra di manifestarsi in circostanze opposte, e perfino nel«. 
Tuomo stesso per lo più agli arti inferiori, ma anche 
ai superiori , come narrano Gardien, Bouillaud,Laennec; 
r arto sinistro suol essere colto a preferenza del destro, 
come lo possono essere tutti due nello slesso tempo :, 
poi vi tengono dietro in ordine di frequenza, la phlegma- 
sia alba dolens delle braccia , della testa e dei visceri.^ 

Cause -*- Come cagione della phiegmasia alba do- 
lens pqerperarum si attribuisce dal Mauriccau la meta- 
stasi locbiale , e da Puzos e Levrel un deposito latteo.:* 
ma quanto sia erronea questa doppia etiologia, risulta 
dal semplice riflesso , che tante volte la malattia io di- 
scorso sviluppasi , senza che né i lochi , né la lattea 
secrezione si allontanino dalla normalità: della quale 
opinione è pure David Hosak, che nelle sue osserva- 
zioni sulla phiegmasia alba dolens ( V. Omodei p. 93 , 
Tom. 25 ) dice, che questa malattia non è subordina^ 
ta necessariamente alle purghe locchiali ; la quale as- 
sertiva espone fautore quale corollario tratto da no-* 
ve osservazioni fatte sopra T affezione in discorso. Altri 
ammettono per causa la diflicoltà nel parto, loccbé sem- 
brami insufijciente , in vista che tale eventualità suole; 
essere non tanto rara , e non ostante la frequenza del 
morbo predetto non vi corrisponde. L' ammettere poi 
come eziologia le ostruzioni venose , i ristagni liufatiqi, 
ed altro abnormità ec* parmi vogliasi confondere reflet- 
lo collo cagioni. Siccome la condizione fondamentale del 
morbo in questione sì é la flebite, così supporrei che 
lo stato d' ingorgo abituale delle v^ne degli arti duran- 
te la gravidanza , fosse una ragione predisponente alla 
malattia , la quale poi venisse a svilupparsi » quando 
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collo svaotameiito dell* olerò tornando te ^ene a dare 
libero corso al sangac , questo stimolando nel momen- 
to più dell* ordinario , dasse cosi luogo, in concorso ad 
alire circoslanie occasionali ( per ora ignote ) , alla 
formazione della Oogosi ; in questo modo parrebbe spie- 
gabile la compromissione in alcuni casi dei vasi linfa- 
tici, come quelli cbe sono nella più diretta attinenza 
colle vene : la partecipazione morbosa poi degli altri 
tessuti, troverebbe spiegazione nella proprietà diffusiva 
della flogosi. 

Relativamente alla phiegmasia alba dolens degli 
uomini e delle donne non costituite in istato di puer- 
perio dirò , come cause proprie e cerle debbansi am- 
mettere le seguenti : il salasso al piede , le cadute, le 
percosse, le ferite» le piaghe, i geloni, le operazioni 
fatte in causa di varici , i bagni locali irritanti , le 
bruciature, la lisi, il cancro, i tubercoli ce. 

Sintomi — Parlando di questa malattia nelle puer- 
pere farò notare i seguenti sintomi morbosi : ordinaria- 
mente fra il 10 ed il 20 giorno dal parto incomincia 
r inferma a soffrire somma smania, abbattimento ner- 
voso, delirio, talvolta soppressione dei lochi, quindi 
intormentimento di un arto , oppure di ambedue , ma 
più specialmente del sinistro , con sensazione molesta , 
manifestautesi per lo più prima ali* inguinaglia e poscia 
al ginocchio e al resto della gamba ; vi tien dietro un 
dolore lungo il corso delle vene, versamento nel tes- 
suto cellulare vicino , con rossore , tensione delta pelle; 
la quale alcune volte offre però delle striscie rosse , del- 
le macchie rossastre disseminate, delle arbórizzazioni 
capillari ec. in seguito compare uqa corda nodosa , tesa 
dolente, costiluita dai grumi che rapidamente si forma- 
no entro la vena più nella direzione del cuore che ver- 
so le estremità, Due sintomi che ponno dirsi costanti 
in questa malattia sono, il calore urente alla parte ac- 
compagnato da dolore insopportabile , ed un certo co- 
lore come cereo solcato da linee bluastre, costitui- 
te dalle vene della parte malata. I fenomeni morbosi 
universali sono ; sconcerti generali , febbre , ed in mol- 
te circostanze sintomi tifoidei. A questi agginngonsi 
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talvoUa quelli della flebite aterina , dalla quale ao- 
lì alcuni ritengono procedere esclusivamente la malat* 
tia in discorso , loccbè però non è consentaneo al fat- 
to , come si è rilevato mediante 1* anatomia patologica. 
La safena suol essere la sede dell* infiammazione , la 
quale molte volte estendesi alle diramazioni venose che 
io lei confluiscono ; altre volle invece sono le vene pro- 
fonde che sono prese dalla flogosi. 

I punti più dolenti della vena malata sono quelli 
ove risiedono delle valvole , le quali col gonfiarsi e di- 
stendersi fanno remora al sangue» per cui ristagna e 
s* aggruma : alcune volte però procurano il vantaggio 
di soflermare la flogosi , per cui sembra che facciano 
argine al progresso della flebite. In questo frattempo la 
secrezione locbiale e lattea presentano delle varietà : 
ora mantcngonsi di continuo o ad intervalli « ora scom^ 
paiono o per poco o per sempre» cagionando nell'in- 
ferma un peggioramento spesso infausto. Camminando 
ad esito infelice la malattìa , prevalgono i sintomi tifoi- 
dei sul generale , e sulla parte afl*et(a cominciano a 
nianifestarsi gli esiti della flogosi » quali sono la suppu- 
razione , e la cancrena più frequentemente. Correndo 
poi le cose per il meglio , vale a dire quando ì grumi 
sanguigni che obliterano le vene col rimpiccolirsi, me- 
diante r assorbimento su di essi eseguito, permettono , 
se non io tutto almeno in parte, il ritorno della circo- 
lazione; oppure quando le vene collaterali subentrano 
nelle funzioni delle ostruite, allora scorgcsi una diminu- 
zione d* iulensilà nella fenomenografia suesposta , con 
uo corrispondente miglioramento dell* universale ; delle 
quali cose suole essere foriero la diminuzione dei di- 
sturbi nervosi , ed il trànquillizzamento d' animo del- 
la persona inferma. 

La sinfisi del pube , dietro le osservazioni di Vel- 
pcau , viene prosa essa pure dall* infiammazione: cir^^o- 
staoza che non ò stala mai prima di lui avvertita* 

I sintomi della malattia in discorso nelle donne 
non puerpere , e negli uomini , variano solamente nel 
principio ; come ancora diversificano per le cause che 
la produssero. I prodromi sono cefalea , spossatezza , 
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malessere, molestia od laallitudlne al camminare, con 
allrì fenomeni propri e della malaltia e del leinpera- 
niento e dell* idiosincrasia individuale. 

Talvolta la malaltia si manifesta senza alcun sia- 
toma precursore , come dimostra chiaramente Boachot 
essere varie volte avvenuto. 

Cura — - La disparità di pareri sulP éliologià di 
questo malanno si diffuse naturalmente anche sulla cu- 
ra , giacché chi preconizza i salassi generali, chi le sol- 
trazioni locali, chi i vescicanti, chi certe lozioni, ed 
altra proteiforme terapia , la quale in molli ioconlri 
compouìesi di contradizioni , contro indicazioni , erro- 
neità. 

Quale imbarazzo dovea giustamente succedere quan- 
do ignoravasi ancora la vera condizione patologica della 
malattia, la quale riconosciutasi consistere in uq*ìq- 
fiammazionc delle vene, risultò corno la cura contro- 
stimolante e 'deprimente era dimostrata dai fatti la 
più utile y la più confacente al caso. Farò notare pe- 
rò che in quanto ai salassi bisogna prescriverli eoo mol- 
ta cautela e prudenza, e non usarli mollo frequente- 
mente , come dissi altrove , giacché Io stesso Dam o 
Puzos confessano dì averne trailo poco vantaggio, e 
meglio esser loro riuscite le ripetute applicazioni di 
mignatte falle prima che il sangue siasi visibilmente 
accumulato nel membro: la quale avvertenza quanto sia 
giusta ho potuto conformarla in due casi , ove le san- 
guisughe prescritte nel modo sopraddetto bastarono a 
vincere in brevissimo tempo quella malattia, che mi- 
nacciava triste conseguenze: e simili vantaggiosi risul- 
tati vennero in tal modo ripetutamente conseguili dal 
sig. doli. Ubaldo Daveri medico primario dello Spedale 
di S. Orsola in Bologna. 

Tornando ora alla cura di questa malattia , bavvi 
Breschct che nei suoi primordi propone ed usa il gbiac- 
cio e le aspersioni saturnine : ad epoca più avanzata , 
oltre le mignatte, pone in opera i fomenti, le unzioui 
oleose e mucillaginose , ed anche i bagni tiepidi. La 
fasciatura proposta da Hunter , Reil, Abernctzv ed al- 
tri come ccciiaute 1* infiammazione adesiva , onde liQ>i- 
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Brcschct e da altri « asserendo esser diOiciI giungano 
allo scopo prccnancialo ; ma piuUosto trova giusto il 
taglio totale della vena a certa distanza del male, on- 
de togliere T opportunità ali* uUerior progresso della flo' 
gosi: tale incisione è praticabile nello vene di un me- 
diocre calibro ed accessìbili al tagliamento, senza le- 
sioni di parti nobili» ripetendo poi piuttosto il taglio 
di quello cbe distruggendo T adesione della prima ferita. 

Le frizioni mercuriali sonosi propo&te come risol- 
venti, ed in vari incontri hanno realmente giovato. 

Parlando dei rimedi interni, gioveranno le bevan- 
de refrigeranti, i purgativi, i subacidi e cose simili. 
In quanto alla digitale ed agli antimoniali , la prima 
escluderei per le ragioni altrove esposte ; i secondi , a 
doito di Davis , non gli hanno mai procurato verun 
buon effetto come ebbi io pure ad osservare in caso 
cbe terminò colla morte. Sopraggiungcndo poi altri fe- 
nomeni, o propri o dipendenti da interessamento di al- 
tri sistemi od organi ; questi combatterannosi con quei 
mezzi che sono crcdiùi più adatti air iiidividuale cir- 
costanza. Non è diilicilc lo sviluppo della stessa flebi- 
te universale, Iucche farà addottare quei mezzi oppor- 
tuni che furono già delti. Disponendosi la suppurazio- 
ne, o la cancrena ec. : converrà in allora chiamare in 
ajuto la chirurgia ondo comporre una terapia più pro- 
ficua e pili sollevante i tanti patimenti di questi infe- 
lici, vittime per lo più di simili guasti. 

Onde impedire lo sfacelo tanto facile ad accadere • 
in questa malattia quando T edema è grave ed esteso, 
viene consigliato dal prof. Trousseau di ripetere di quan- 
do in quando delle punture con un ago, dalla feriia 
del quale scola un liquido trasparente , incoloro molto 
limpido : e tale pratica adottarla specialmente nel cor- 
so o ncll4 fine del secondo settenario. / 

Le esposte cose sono pure applicabili ai casi di 
flebile non puerpòrale, nei quali tranne alcune poche 
modificazioni relative alle cause che li ingenerarono , 
htivvi poco ad aggiungere e pochissimo a togliere. 

Eìii!i — La risoluzione, la suppurazione e^la cau- 
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crena Kniita(a o diffusa : altro esito piattosto facile td 
accadere si è an ostinato versameolo siero-liofatico,il 
qaale viene maggiormente favorito quando i vasi bian- 
chi delia parte malata partecipano del processo flogisli- 
co , trasmessovi dalle vene per contiuaitè e contigniU 
di parti: a conoscere la qual complicamne eToppor- 
tqna medela ricorrerassi ai Irallatt delle malattie dei 
vasi linfatici e loro cura. 

Anatomia Patologica — Zina vide lo glandole ia- 
guioali enfiale ed indurite » come pare il diametro del- 
la vena crurale assai dìmiuaito. 

Bull in quattro casi riscontrò inGammazione ed in- 
grossamento delle pareti venose, che in alcuni punii 
aderivano fra loro: an fenomeno costante fu Tostrazio* 
ne delle vene per grumi sanguigni più o meno eslesi; 
anzi r obliterazione spontanea delle vene, o flebile ade* 
siva, e Taterazione anatomica quasi costante ed essea- 
xiale della phiegmaaia alba dolons, come risolta dagli 
scritti del Bouillaad, Velpeau, Davis, Lee Roberto e 
BoochuL II Yelpeau rinvenne ordinariamente nelle doo* 
ne mopto di flebile puerperale l'infiammaziono delle 9Ìo« 
fisi pelviche; questa però può essere indipendente dalli 
malattia principale, in quanto che nelPepidemia del 1843 
avvenuta a Parigi, il Ducrest, interno alla Materoiti, 
rinvenne di spesso questa alterazione senza che ad esia 
venisse congiunto alcun sintoma di pblegmasia alba d(H 
lens. Alcune volte queste alterazioni sono diffuse più ia 
alto, come alle illiachc, e perflno alla cava. Frequen- 
temente rinviensi del pus non solo entro le vene della 
parte ammalata, ma bensì anche in altre» per cui ve- 
nendo da queste depositato in varie parti , si ha la ra^ 
gione degli ascessi puruU^nti riscontrati nel polmone, 
nel fegato ed altrove. 1 muscoli talvolta degli arti sona 
infiammati o suppurati o cancrenati, e Tosso sottoposte 
vidosi talora deondato del periostio ed anche cariato. 

Finalmente le cose più ovvie ad osservarsi in tale 
malattia sono: pareli venose quasi sempre sane: ade- 
renza limitata fra la tunica esterna delle vene ed il 
lossuto cellulare circonvicino» che è ispessito: ed ade- 
sioni :ra i grumi sanguigni a la parete interna del va». 
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r Omarwm0ni —..Troppo confuM è stata finora la 
denominazioue di Pblegmauaalba dolenst la qual& fin d*a-i 
desM rieonosceram coir appoggia dei pratici moderni 
pia rioomaU» per qaella malattia propria ordinariamen- 
te degli arti inferiori delle donne piierpere« che ha pec 
baie riafiamniaaiona delle vene, a preferenza. Se la ma-; 
lattia procederà dalla flogosi liniCatica , dirassi linfatite; 
se dai muscoli, miosite ecc : per coi è seconda delle 
parti che vepranno primitivamente affelte, desamerassi il 
iidme della morbosità, mentre la diffusione alle altre par*» 
li considererassi qaale complieazione od aggrayamente* 
Stante pere ì grandi rapporti che esisleno. fra le 
vene ed i vasi linfiftlici per contianitài per ufiizio o per 
struttura, potrebbe venire il sospetto che nella phlegma- 
sia alba dotena contemporaneamente infermassero, per 
eoi hJinfO'fleUU fosse la condizione fondamentale del 
morbo in questione: quale dubbio viene appoggiato dal 
Velpcau, che nel confermare le opinioni di Davis dice, 
che i fenòmeni veduti nel vivo potrebbero dipendere 
egualmente da graye lesione delle vene profonde sibbe- 
ne che dei vasi linfatici. 

L* attinente eho ha questa malattia colla febbre 
pnerperale potrassi meglio rilevare leggendo la mia Me» 
moria premiata « Monografia della Febbre Puerperale » 
inseriUi nel Bollettino della società Medica di Bologna, 

altrove citata. 

Capitolo Vili. 

SulV oitittratione del San§u$ vwoso nelle oacheseie 
e nelle malattie eroniehe. 

L'ultimo periodo delle malaltie croniche è di spes- 
so contrasegnato dalla coagulazione del sangue nelle 
grosse vene, e specialmente In quelle situate profonda* 
niente negli arti ; tale fenomeno è chiamato. da Bouchut 
flebite adesiva, obbliterazione- venosa spontanea, pbleg- 
matia dolens non puerperale. Moltissime osservazioni a* 
natomico- patologiche addimostrarono la coincidenza di 
qvesto disturbo venoso colle cachessie e mali cronici^ 
Serie IL Voi T. 23 
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locchè passò fioQ ad ora ina??erl]lQ» perchè, non ista- 
4iato od almeno pochissimo ?alulato. La flebite adesi- 
Ta nei Usici fu notala da Hunter, da Aberrethy e da 
Hogdson; e Io stesso BouiUattd riporta ^aaltra esempì 
di coagulazione sanguigna venosa degli arti inferiori 
sopraggiunta nel caso di varie malattie croniche, e cioè 
in due tisici, in una donna aifotta da cancro , ed io 
un* amalata di cancro renale che comprìmeva la vena 
cava inferiore. Rayer ha visto più «voUe V otbliterazione 
venosa nel corso delle malattie croniche, ma non vi La 
riconosciuto il rapporto che vi esiste. . 

Finalmente molti altri autori come Andrai, Cra* 
veillier, Piedagnel, Trousseau, Tessiec, .Legendre, Chaa- 
saignac ecc: ecc: hanno riscontrata questa affezione Te- 
nosa nelle seguenti malattie : in una cachessia sìGIitica , 
nel cancro di vari organi, nella carie vertebrale, nella 
nefrite calcolosa, nelle tabi prodotte da diverse cagiooi, 
in malattie di cuore, nella poimonia. 

I caratteri anatomici del coagulo salcigno veno- 
so secondo Boucbut sono i seguenti; di essere sempre 
parziale, di esistere nelle vene profonde degli arti spe- 
cialmente inferiori, di rado nelle vQpe del eolio e disi- 
la testa: il coagulo trovasi, quasi sempre in u ordine 
di vasi assai lontana dal luogo ove risiede la evasa dei 
male che determina la caches^ ; locebà prova che la 
formazione del grumo è in certo quel modo spontanea 
e non l'effetto dell* irritazione trasmessa alle vene obli- 
terate dall'organo infermo: quindi è uq eccezione il 
comunicare le vene obliterate coli* organa malato. Le 
vene vicine ai cancri contengono un grumo che in se- 
guilo assume un color grigio biancastro come cefalico* 
di mòdo che si crede che siasi sviluppato nella vena 
il tessuto encefaloide: egli è un errore; il cancro che 
si trova nelle vene dice Boucbut non vi si è introdot- 
to che distruggendone le loro pareti. Variabile è F esten- 
sione dei grumi; ma è a rimarcarsi che. le vene obli* 
ferale sono di fatto costantemente assai voliuniuase, e 
r obliterazione si arresta in corrispondenza di quelle 
di piccolo calibro: risulta da questa permeabiliiè delle 
vene mezzane e piccole, che esse possono in ragione 
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dei loro rapporti eolie arterie capillari eontinuare le lo- 
ro funzioni, e permettere alla circolazione di compier- 
si ancora ad onta di considerevoli ostacoli. 

Vario ò r aspetto dei grami a secondo^ dell epoca 
più meno remota di loro formazione ; al principio so- 
no eostitttili da una sostanza nera omogenea, simile a 
quella dei grumi formati nel cuore durante 1* agonia: 
di forma cilindrica allungata, non aderenti alle pareti 
renose: nelle malattie croniche non vi entra il concor- 
so deirinfiammauone di queste pareti, la qualo se e- 
siste è piuttosto effetto che cftusa del grumo stesso. In 
seguito i grumi induriscono e s'attaccano alle pareti 
delle vene perdendo il loro volume ed acquistando gra-» 
datamente un colore biancasftro: le vene sono manife- 
stamente ipgrossate e come arterializzate: quasti gru* 
mi dopo un certo altro tempo ai fanno più tenaci più 
ristretti, più aderenti, e talSata infiltrandosi di sali cal- 
cari si pietrificano, o come volgarmente dìcesi passano 
allo stato di ossificazione. 

In vari incontri la circolazione collaterale suppli- 
sce air oblitaramcnto delle grosse vene: e se la coagu- 
lazione esiste contemporaneamente nelle vene profonde 
e superficiali, in allora funzionano i vasi del terzo or- 
dine, ossìa i capillari. 

Il tessuto che maggiormente soffre per la coagu- 
lazione del sangue nelle vene si è il cellulare secondo 
li Bonlllacd, il quale ha dimostrato che dove esiste o- 
stacolo circolatorio venoso, ivi ha v vi tendenza alle infil- 
trazioni di siero nel tessuto eellalare, e quindi ai versa- 
meati nelle diverse parti e cavità, specialmente ali* a- 
acite. 

I sintomi del coagulo sadguigno venoso sono su- 
bordinati alla sede anatomica ed in rapporto colle fun- 
zioni deir òrgano in ci)i la coagulazione si manifesta; e 
siccome gli arti inferiori ne sono ordinariamente la se- 
de, così descriverò la sintomatologia di questa località 
presa dalla malattia in discorso : dolore più o meno a- 
cato, che si esacerba sotto la pressione, esistente prin- 
cipalmente lungo il traggitlo dei vasi venosi: poco do- 
po si manifesta T edema, la quale mauca se T oblitera- 
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mento coglie solamente alcune ven<e superficiali: la pelle 
è generalmente pallida e bianca: diventa rossa o nera 
quando sono obliterate le vene profonde e superficiali 
nello stesso tempo : la sua temperatura à normale, e la 
pelle per sé non è dolente. La febbre cbe vi si accom- 
pagna spetta esclusivamente alla malattia cronica o ca- 
chetica, ed è cagionala dallo sviluppo di speciali prodot* 
ti. Quando T obliterazione avviene negli organi intero i» 
i sintomi cambiano affatto: p. es. T obliterazione della 
vena pulmonare è caratterizzata da dispnea, da edema 
del pulmone« dall* apoplessia pulmonare, di cui Temot- 
tisi è il sintoma principale. L'obliterazione della vena 
porla è qualificata dall' ascile; e quella delle vene me- 
seraiche dall* infiltrazione sanguigna delle pareti dell' io- 
testino, dal trasudamento di sangue sulla superficie del- 
la mucosa, e dalle deiezioni alvine sanguinolenti. 

Il diagnostico è formulato nel seguente afòrismo: 
quando Dell'ultimo periodo di una malattia cronica sf 
manifesta tutto ad un tratto in un qualche arto un do- 
lore profondo, susseguilo ben presto da edema del tes- 
suto cellulare, è segno cbe il sangue si è coagulato nel- 
le vene di quelParto. 

Il pronostico offre due difficoltà; Tuna meno im- 
portante, riguarda la gravezza intrinseca ed assoluta del- 
l' obliterazione, e le conseguenze che ne possono deri- 
vare ; r altra spetta al rapporto che esiste fra la coagu- 
lazione del sangue venoso ed una malattia cronica qua- 
lunque : nel primo caso il pronostico è solamente gra- 
ve quando T obliterazione esiste in vene di visceri ind- 
porlanti, come polmone e cuore: nel secotrdo caso 6 
sempre complìcazioncL grave, ed in generale indica una 
nM>rte vicina. 

Intorno alle cause che generano l'obliterazione ve- 
nosa I spontanea regna molta oscurità, per cui occorrono 
molte indagini e molte osservazioni. Nessuna eircostan« 
za esterba, ninna causa locale danno ragione della fle- 
bite adesiva nelle malattie croniche. 

In quanto allei cura il Dott: Bonchut dice non oc* 
correre un trattamento attivo : devonsi escludere in g<^«- 
uerale i salassi , le sanguisughe , i vescicanti volanti : 
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cooYiene calmare i dolori locali mercè i fomenti am- 
molliUvi e narcotici usando internamonle le pozioni gom- 
mose oppiate se. lo stato generale il permette. Il crite- 
rio, la saggezaa del medico userapno quei mezit che le 
circostanze addimandono ; addotteran quelle modiBcazio- 
ne che le speciali evenienze richiedono, giacché è vie- 
la sentenza che V applicazione terapeutica è generalmen- 
le relativa. Il salasso però è necessario ed utilissimo 
neir obliterazione dell* arteria pulroonare per combatte- 
re r emottisi che ne è la conseguenza , ed il prodot- 
to dell* apoplesia polmonalc. 

Capitolo IX. 

DelU f arici 

Chiamasi Varicg lo stato di dilatazione permanente 
di una vena, accompagnato da raccolta di sangue oscu» 
ro, la cui circolazione è ritardala nel vaso diktaio : a 
lalc stato venoso associasi cvideoHemenle T allungamento: 
inoltre le vene sono irregolari, variamente sparse di 
nodi, formanti vari giri, e dal loro ravvolgimento forman- 
si dei tumori rilevanti in alcuni punti parziali. 

Tutte le vene del nostro corpo possono diventar 
varicose ; ma ciò osservasi più di frequente nelle ve- 
ne superficiali degli arti inferiori, e della regione ipo- 
gastrica, mentre nelle braccia è cosa rarissima, ed ec- 
cettuato il caso di ,varici aouerismatichc, V unico esem- 
pio di questa mabttia conosciuto da Samuele Cooper 
si è quello citato da Petit nel suo trattato delle malat- 
lie chirurgiche T. 1. p. 49. La sede più ordinaria del- 
le varici trovasi alle Safene, alle Spermatiche, ed alle 
vene Emorroidali. Le vene profonde ancora possono 
qualche fiata ammorbare di varicosità non che i gros- 
si tronchi venosi ; e prova ne sjano le osservazioni del 
£ommo Morgagni, di Portai e di Cline, i quali videro 
varicose le jugulari, Tazigos e la vena cava, la quale 
se ammorba in tal modo presso al cuore csprimcsi con 
pulsazioni, che la fanno prendere erroneamente per un 
aneurisma. 
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Cau$€ — L*età adatta, la gravidansa, gli ostacoli 
al libero scarico del sangue in certi tronchi; le ostru- 
zioni meccaniche, 1* indebolimento delle pareti renose , 
e gli sforzi, che secondo Hodgson determinano takoka 
la rottnra di qualche valyola per straordinari moti ma- 
scolari, per cui cresce la compressione della colonna 
sanguigna, la quale è, secondo il detto autore, la prima 
causa della dilatazione delle vene. La fleboidesi pure 
deve considerarsi, se non qual causa occasionale alme- 
no quale predisponente, nello stesso modo che la pro- 
tratta angioidcsi genera le arteriose dilatazioni «— Yel- 
peau parlando delle vene superficiali dice « collocate fra 
a le aponeurosi e gli integumenti, costrette a piegarsi 
«( ad angolo variamente acuto per raggiungere le vene 
« profonde, non resistenti alle leggi del peso che per le 
«( valvole, non aventi azione muscolare né sostegni la* 
« terali per impedire al sangue di trattenenFisi» esposte 
« air azione di tutti i corpi esterni, allo stringimento 
« prodotto dai legami o dagli altri differenti pezzi del 
« vestito, sono naturalmente più sottoposte delle altre 
a alla dilatazione» dlle varici, alle nodosità . ...» Lo 
stare lungamente in piedi, od alla opposto la vita se- 
dentaria; la rarefazione del sangue, o delle vene stesse 
per razione soverchia del calore, sono altre cagioni se- 
condo r illustre Montcggìa, attissime alla genesi varicosa. 
Sintomi "— Cominciano ordinariamente una o pia 
vene dallo stesso membro a presentare un leggier grado 
di dilatazione senza dolore, e senza nessun senso inco- 
modo : tale affezione procede'ordinariamente con lentcz* 
za, nel mentre che le vene fannosi più distese e più 
lunghe; poi si aggomitolano e si contorcono: in tale 
stato cominciano gli infermi ad accusare un senso di 
peso, di' torpore,^ e talvolta di un dolore errante assai 
acuto per tutto il membro affetto. Col progredire del 
male scorgonsi le vene formare dei veri tumori, il mem- 
bro si gonfia, e fassi più o meno edematoso a seconda 
dell* estenzione del male e del tempo in cui ha comin- 
ciato. 

Le vene poi eccessivamente dilatate talora infiam- 
mansi, e difibndcndo tale processo alla cute, a qoosta 

/ 
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allteeansi per flogosi «dMiva* qomdi ditatondosi sempre 
più i ?asi, comincia la eote unilamenle aHa veoe ad 
ulcerarsi e quindi a rompersi ; e cosi ha luogo quelFte^ 
raorragk talvolta' considerabile» ma dìfiieilmeote morta- 
le secondo Delpedi» a causa dalla sincopi, ò della snflB- 
cicnxa di una leggiera oompressioBe. ]l famoso Coper- 
nico • dicesi sìa morto per U rottura di una varice, che 
cagionò una mortale euKlrragia. Alcune Tolte però 4a 
dìiataziooo* venosa giunge ad un grado incredibile, tale 
mantenendosi per lunghissimo tempo od anche per lutto 
il restante della vita senz'altro incomodo, se non che 
quello di una grave molestia durante gli esercizi del 
Cfirpo alquanto violenti. 

Dalie osserv|zionr di Hodgson jrisulia die il sangue 
depone talvolta nelle vene varicose dei grumi aventi la 
forma di filoni, i quali diminnendo il dianMtro del va^ 
so difficultaoo il passaggio del sangue, e quindi la ve- 
na maggiormente dilatasi nella sua parte inferiore, co- 
me lo fanno quegli altri vasi che in essa hanno il loro 
sbocco. Le varici che contano certa data svaniscono me* 
diante la situazione orizzontale dell* arto in cui risiedo- 
no: se poi sono antiche non scompajano^ ma scemano 
soltanto di volume. 

Cura — - La moltiplicitè- dei metodi curativi propo- 
sti per questa malattia, mostra ed evidenza quanto el- 
la sia ostinata è refrattaria alia guarigione : egli è per* 
ciò che in ogni tempo si sono . preconizzati dei tratta- 
menti terapeutici o chirurgici, i quali sonosf pot riscon- 
trati o pericolosi o totalmente insuRicienti ; ' ed anche 
tuttora resta a desiderarsi un vero rimedio, al quale 
manchino tutti quegli inconveniènti dì cui tutti gli al- 
tri non vanno assolutamente spogli. 

Meno diflicJle sarebbe la guarigione, se si intr«("» 
prendessero le opjportune cure nei primordi della ma- 
lattia, epoca nelh quale non essendo ancor bene stabi-^ 
liti gli stami morbosi , riesce facile se non di totalmen- 
te distruggerli, di tnoderarli almeno e di circoscriverli. 
Alle cause devono diriggersi primieramente le opportu- 
ne indagini, quelle allontanare, quelle distruggere fin do- 
ve è possibile, per poscia combattere coi più raziona- 
li soccorsi le conseguenze di quelle. 
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Noti ò mio scopo il voler descrivere e passare io 
>rìvisU latti i soccorsi e metodi operativi proposti per 
la cura delle varici, ma bensì di esporre e qaesti e quel- 
li riconosciati veramente giusti e vantaggiosi. 

Male si appoi^ebbe colui cbe esaminando Y arto va* 
rico&o di donna pregnante si accignesse a Toler togliere 
tale incomodo fenomeno ; la qnal cosa oltre al riescire 
quasi impossibile darebbe facile ansa alla genesi di pe- 
ricolose conseguenze tarde dimbstralrici di mal posto 
consiglio. 

Che se ampie ed enormemente gonGe molestino per 
grave dolore le sviluppate varici, blandì si apprestino i 
soccorsi e non violenti, moderati ma non inconcladeati , 
giaccbò troppo possente è la causa motrice, quale si è 
r utero gravido, il quale col tornare più tardi alla pri- 
mitiva vacuità toglie come per incanto la mal disposta 
•condizione venosa. Gioverà quindi il riposo, la modera- 
ta fasciatura compressiva dell* arto, giacché se è forfè, 
riesce iulollerante e pel doloro che suscitasi, e per 1* e* 
dema che generasi, come pei disturbi a cui può andar 
incontro Tutero in causa deir impedita libera circolasione 
venosa : sarà pure proficua qualche lieve sottratione san- 
guigna, cibo moderato, T astinenza dalie bevande aicoo- 
lidie, r allontanamento in fine di tutte quelle circostan- 
te che facilitano l'ingorgo delle vene singolarmente de- 
gli arti inferiori, sede dei disturbi in discorso per le 
donne gravide. 

Persistendo ostinate lo varici converrà primieramon- 
te porre in opra i mezzi chierorgici più blandi, per ri- 
correre poi agli energici se in quelli riscontrasi insuffi- 
cienza curativa. Fra i primi annoveransi i bagni topici 
freddi, astringenti, corroboranti: le fasciature di Tario 
genere, gli stivaletti di tela, di pelle ecc: fra i secon- 
di la canlirezzazione proposta da Dionis e riprodotta 
da Logier alla quale pochissimi ammalati si sottopon- 
gono: l'estirpazione, quando i tumori varicosi sono aglo- 
rocrati, la quale è tanto dolorosa che vinse e soggio- 
gò lo stoicismo di Mario che vi si sottopose: la lega- 
tura e l'incisione proposte da Avicenna, che sono gene- 
ralmente poco usitate: Richeraod praticò T incisione lon- 
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gitudìoale della rena sorraponeodoYi uoa medicatura 
semplice di filaccia : Beclard scopriva la vena al di so- 
pra del (amore, la solleva ra mediante uno stiletto ar- 
mato dì un laccio che serviva a stringere il vaso, che 
poi tagliava immediatamente al di sopra del laccio : Ho- 
me e Traverà indicano i perìcoli che ha questo meto- 
do, quello cioà della Debite pel tronco superiore: per 
ovviare a questo disordine Brodie immaginò d'incìdere 
ì tegumenti a lato della vena, di insinuare un bisturi fra 
questa a quelli, e rivoltandone il tagliente in basso re- 
cider la vena, la quale in tal modo rimane sottratta al- 
l' aria; ma se il vaso non si riunisce, dicesi che 1* ope- 
razione riesce inutile, ed il versamento sotto cutaneo de- 
termina una pericolosa infiammasione suppurativa. Jfo- 
bert ha preceduto il metodo di Velpeau usando un gros- 
so spillo^ ordinario, mentre questi adopra un ago, piat* 
to apposito. Frike d'Amburgo traversa la vena varico* 
ea con un filo a guisa ài set tene: Davat traversa so- 
pra uno o più pimii lo stesso vaso con un ago, come 
pratica al presente il Prof. Rizzoli di Bologna cop ot- 
timi risultali* 

Bicord usa la legatura sottocutanea nel (modo se- 
guente: sollevata la vena in una piega della pelle, vi 
passa sotto no filo di seta per mezzo di un ago che 
traveìrsa da parte a parte la base della suddetta piega ; 
poscia lascia ricadere solamente la vena; ripassa l'ago 
pel foro di sortita sopraposto al vaso, e ritiralo pel fo-; 
ro di entrata; poscia si riuniscono al quanto strettamen- 
te le estremità del filo , che si fissano* sopra un pezzo 
di soda, come nella sutura impennata. Recentemente ò 
stata proposta l' elettropuntura la cui idea rimonta fino 
a Pravaz; ma quello che usò praticamente questo con- 
' cetto fo il Prof. Petrequin dì Lione, che col pubblicar- 
ne i felici risultamenii diede ansa ad altri Chirurghi 
di ripetere si vantaggioso metodo per la cura degli a- 
neurismi: si pensò più tardi che l'elettro puntura pò- 
tevasi estendere ancora alla sanazione delli tumori va- 
ricosi: e diffalto i tentativi del Bcrtani del Milani ed 
i miei pienaipente corrisposero all'aspettativa. 

La teoria del grumo è stato soggetto di vari stu- 
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di gperiiMiitali istitatti dai Doti: Straaibìo Qugliaa, 
Tiziona e Rastelli sai vasi dei brati, dai qaali risaitav 
che gli aghi di acciaio accelerano e fanno più sicura 
la formazione del gramo, il quale non si mostra perfet- 
to sempre io ragione diretta deUa dorata dell* elettro 
pootara : pare pure che il taso nei punto io cui futo^ 
no infitti gli aghi e formossi il grumo, Tadi soggetto 
a un qualche cambiamento nei calibrio, nella forma, a 
nella «uà superficie interna: il grumo suol prendere uo 
aspetto fusiforme, alquanto sehiacciato, che aderisce in 
qualche modo alle pareti del vaso, senza di che sem- 
brami certo che la colonna sanguigna lo trascinerebbe- 
altrove e cosi sarebbe tolto il fine dell* operazione: que* 
sta aderenza dopo qualche tempo è sempre più pronun- 
cia colla tonaca interna del vaso, iaquaie diventa più 
scabra e lievemente arossata, forse per un trasudamen- 
to che determina un unificazione fra il grumo e la su- 
perficie interna del vaso stesso. Resta a decidersi se 
l'elettro puntura sia capace di determinare il gruose 
otturante senza il concorso di uu processo flogistico 4ei 
vasi. Dal canto mio sarei di parere che un certo gra- 
do di infiammazione fosse indispensabile, e che anti 
non si possa evitare, stante i disordini che vengono lo- 
calmente svolti dairaiione meccanico*cbimica dell'ago 
negativo in seguito alla coi puntura è quasi inevitabile 
un qualche grado di ulòerazionre con flogosi, la qaal ir- 
radiasi beneficamente al sottoposto vaso, col bisogno tal- 
Hata di topici soccorsi antinfiammatori. Chi desidem- 
se conoscere la materia in maggiore estensione, potrà 
consultare diversi numeri della Gazzetta Medica di Mi- 
lano, e precisamente i Volumi IV. e V. - ove sono stu<*> 
diati i fenomeni meccanici e chimici dell' elettricità ap- 
plicata al sistema vascolare. 

Oltre questi mezzi chirurgici sonovene altri, i qua- 
li tatti confermano le osservazioni di Delpech, iV quale 
dice, che l'esperienza prova che non si ha un metodo 
sicuro di curar le varici* e che possa dirsi tale a rigor 
di termine. Sono pochissimi anni che il Prof. Velpeau 
produsse un nuovo metodo, che sarebbe piuttosto di Jo- 
ber, il quale olire la maggiore probabilità di un esito 
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favorevole ò ancora esente da quelle pericolose conse- 
guenze» che iengono dietro ordinariamente ai metodi 
suesposti. 

Parecchie volte lo vidi e lo misi io stesso in opra, 
e gli effetti ottenuti furono dei più brilanti e tali da 
ispirare ragionevole incitamento a metterlo in uso più 
di quello generalmente si faccia. (Vedi BuUet: della Soc. 
Med. Voi. lY. p. 306. Ser. 2.) Credo non riescirà dispia- 
cente se qui in breve accenno questo metodo. Egli è un 
ago d* acciaio piatto nel suo mezio» la cui punta acuta 
dopo due o tre linee circa comincia ad allargarsi in 
forma di un grano di avena piano» quindi ritorna a ri«- 
atrittgersi per costituire Tasta chò viene poi sormonta- 
ta da un piccolo cilindretto dello stesso metallo» il qua- 
le serve di appoggio onde inBggera l'ago nel luogo op- 
portuno. 

La base fondamentale di questo metodo si è di pro- 
curare r otturamento del vaso Taricoso« locchè ottieosi 
coir impedire la circolatone mediante una compressio- 
ne^ temporanea limitata ad un dato punto della vena ; 
ir qual stringimento determina un processo flogistico di 
adesione fra le pareti interne del vaso; questa » qualora 
siasi perfettamente stabilita» fa ristagnare il sangue» ag- 
grumarsi ed indurirsi» e colV andar del tempo finalmen- 
te» cessando la rena dal proprio officio» degenera in una 
specie di cordone legamentoso. Fissata dunque la vena 
varicosa sulla quale vuoisi praticare T operazione» sce- 
gliesi una sua porzione non troppo vicina a vasi cour 
fluenti» nò troppo lontana dalla sede morbosa» e quin- 
di preso r apposito ago si passa sotto la faccia poster 
riore della vena precedentemente sollevata in unione a- 
gli integumenti che la coprono» in modo che il vaso ven- 
ga a poggiare sulla porzione piatta dell* infitto ago» le 
di cui due estremità vengono abbracciate da un ansa 
di filo che si dispone ad otto in cifra , e che deve strin- 
gere tanto da impedire totalmente il passaggio del san- 
gue» ma da non produrre» la mortificazione della pelle. 

Con bandelette di cerotto difendesi la pelle dalle 
offese dei due estremi dell* ago» e quindi applicasi un 
esatta fasciatura all'arto mediocremente contentiva. Ta- 
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le apparecchio iasciasr ia pollo per qoaltro o einqqe 
giorni circa, alla fioe dei qaaii senteodo i grami forr 
mati luogo il canale» e rilevando che il punto conpres^ 
eo può aver conseguito una stabile adesione, levasi ia 
allora 1* infitto ago, dai fori del quale suole ordinaria- 
nienle sortire alquanta marcia, e seguitasi a manleuere 
la fasciatura anche per qualche tempo, onde oUeoere 
una più stabile guarigione. Traniie un poco di dolore, 
BÌun altro siotoma allarmante suol presentarsi ordiuaria- 
mente; e se in qualche caso sviluppossi, ùi suiEcicAle 
l'estrazione deirago e T applicazione di quei noccorai 
che sono i più indicati nelf occorrenza. Nel luogo ove 
Tago è infitto aoofgonsi manifesti i sintomi di una fio-* 
gosi circoscritta, la quale in questo caso merita giusU* 
mente il titolo di salutare. 

Sopra sette individui nei quali questo metodo fif 
applicato coir esilo il più brilante, uno solo andò sog- 
getto a lieve flebite consecutiva , che però fu vinta in 
brevissimo tempo con pochi mezzi antiflogistici. Nel looi- 
pò però che V infermo è sotto cura deve tenersi coaUu- 
temente in letto per circa una settimana, lasciare in 
quiete 1' arto, osservare una moderata dieta, e Car uso 
Ai bevande acquose. 

Ove poi si conosce maggiormente la valentia di 
questa operasbne si ^ neir ulcere varicoso, il quale 
essendo mantenuto dall* alterazione di una o più vane, 
venendo questa distrutta, vinta pur rimane questa schi- 
fosa ed ostinata, piaga, la quale come effetto di aaa 
causa permanente, addioaostra come irragionali siano 
tutti quei soccorsi che vengono direttamente applicati 
suir ulcere in discorso. 

Tolta adunque 1* influenza varicosa della vena ba- 
steranno i conuini ajuti chirurgici a vincere questa so- 
luzione di continuo, fra i quali ho io veduta tornare 
proficua r applicazione delle filaccia imbevute in una 
lunga soluzione di creosoto. 

Se qualcuno amasse confermare T utilità di questo 
metodo colla lettura di alcuni casi pratici, potrà osser- 
vare quelli che sono stati da me pubblicati nel Bullol- 
tino delle Scienze Mediche di Bologna al Voi: IX- p. 
306. Serie. 2. 
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Non tengo discorso né del Cirsoceie nò del Vari- 
coceleì perchè molte delle cose esposte sono applicabi- 
li a qnesle due malattie : di pia latte le opere di Chi- 
rurgia sono piene di precetti e di metodi curatiri , i 
qaali per la maggior parte oltre ali* essere manifesta* 
mente- sintomatici, niuno poi è dotato di assoluta cura 
radicativa» o se tende a tale scopo troppi perìcoli trag- 
gono seco necessariamente. Il poter circonscrÌTerli( per- 
chè di rado si vincono) è la circostanza favorevole la 
più desiderabile e la più incoraggiante air uso di qual- 
cuno di Questi metodi. 

Dirò solò che io ho potuto guarire un varicocele 
mediante T eletto - puntura, come può rilevarsi dalla let- 
tura della storia clinica da me scritta ed inserita nel 
Bullettino delle Scienze Mediche di Bologna Voi: 11: 
pag: 406. 1847. Ser; 3. 

Parlando delle emorroidi veramente tali, queste bI* 
tro non sono che varicosità dei vasi venosi chiamati e« 
morroidali, sul quali sarebbe opra vana tenere lungo 
discorso, giacché tale argomento è stato trattato con 
tanta estensione e profondità scienlifioa, che la maggior 
parte delle opere si mediche che chirurgiche riboccano 
di teorie e di inslìtuzioni pratiche giovevolissime. Mas- 
simo studio importa a quel medico che vuole arrivare 
al possedimento di rette nozioni sulle emorroidi^ le qua- 
li in moltissimi incontri hanno si fatte attinenze collo 
stato generale dinamico -organico dell'uomo , da costi*» 
toirne il termometro sanitario. Ben di rado esistono le 
emorroidi qual malattia idopalica, ma più di sovente 
hanno il loro fomite da certo condizioni patologiche del 
basso ventre, del fegato in ispecie, come viene altamen- 
te comprovato dalia rooltiplicità dei'fattff e dalfosserva- 
zione dei pratici i più rinomati. 

APPENDICE 

Negli elementi di Chirurgia del Bichter trovasi de- 
scritto sotto il nome di Varice falsa h rottura di un^ 
(|iialchc ramo cospicuo venoso, accagionato da uno sfor- 
2o o da contusione, per cui generasi un'abbondante cf- 
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fusione saoguigna, la quale arriva talvolta a guastare 
le ossa ed i muscoli, come fa in alcuni casi il falso 
aneurisma., e che può abbisognare talvoUa della stes- 
sa cura di questo. 

Nel saggio di Fisiologia ed Anatomia patologica 
del Dolt. Benvenisti trovasi Tenumerazione di Inlte qneU 
le malattie nelle quali si è riscontrata manifesta lesio- 
ne venosa, e queste sono ; la febbre biliosa, la putrida, 
r intermittente e perniciosa, la petecchiale, la puerpera- 
le, il tifo, la Febbre gialla, la peste, il cholera, lo scor- 
buto, la diatesi emorragica passiva, 1* ipocondriasi , la 
diatesi purnlenta, la clorosi, gli idopri, gli edemi passi- 
vi, le petecchie, le risipole, gli ascessi metastatici, alcu- 
ne gaqgrenc, le Tarici, il fìingo emato - midollare, e le 
infiammazioni maligne. Devesi quindi porre in opra som- 
mo studio, retta analisi, e spassionata osservazione affi- 
ne di rilevare in quali dei suesposti casi debbasi ritene- 
re primitiva o secondaria la malattia delle vene, giac- 
ché variano le indicazioni, diversificano le deduzioni, 
cambian natura i riflessi patologici. L'interesse col qua- 
le ogffi giorno vengono studiati tutti quei rami scien- 
tifici che hanno più o meno diretta attinenza colle ve- 
ne, lascia sperare che la patologia di questo sistema 
▼erra col tempo ad acquistare quel prefezionamento che 
ora è ben lungi dal possedere, ad onta che il Rokitan- 
sky dichiari la flebite uno dei punti cardinali della no- 
tomia patologica. 
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iVttorJ mezzi onde recar rimedio agli accidenti ea- 
gionati dal cloroformio. 

Il Sig. Ricord ha pubblicati nel BuUetin de terapetiiitftte 
d»e casi dai quali si rileva che due individnl sottoposti alle imi- 
lazioiù del cloroformio per essere operati ne risentirono proou* 
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mente Tallone, e la sìncope fa t«9to prolungata da far temere 
della loro morte, siccliè invano si ebbe ricorso alle aspersioni di 
acqua fredda sulla iaccia, alla titilazione delle narici e ad altre 
stimolazioni artificialmente impresse alle pareti toracìcbe per ri- 
destarvi la funzione del respiro. Ambedue però tornarono in vi- 
ta allorché il Sig* Ricord applicando la sua bocca sn quella 
del paziente cominciò ad insufflare Y aria da esso espirata nel 
petto dell* asfissiato; dopo poche insufflazioni cominciarono {a riapr 
parire i segui della vita che ben presto riacquistò tutto il suo 
vigore. 

^Gazzetta Medica JicUiana Lombarda J* 

Qnaiitanqiie ci veoga riferito que§(o fatto da un 
Medico assai autorevole, tatlavia non possiamo prestar* 
gli gran fedo inquanto che ci sembra includere troppo 
grave cootradizionc con le leggi fisiologiche prestabili- 
te dalla natura all'esercizio della Yita« £d invero se il 
Sig. Ricord insufflando Y aria da esso espirala nel pol- 
mone dei suoi pazienti si è proposto di eccitare in quel- 
r organo i movimenti della respirazione, noi crediamo 
ch*li!gli abbia grandemente erralo, atteso che Tarla che 
viene emessa dal polmone dopo aver subUe le sue com« 
binazioni chimico- organiche a contatto del sangue che 
ne rimase arterizzato, non solo è incapace di esercitar 
più alcuna stimolazione quando venga introdotta in un 
altro polmone, ma per di più vi spegne alfa Ito la fuD> 
ftiooe del respiro e quindi ne succede in breve tempo 
la morte dell* individuo. Difatto non sappiamo per via 
d' irrefragabili e numerosi esperimenti che quando de- 
gli animali siensi trovali lungamente chiusi in un am- 
biente nel quale non si rinnuovava Taria atmosferica, 
nel tempo stesso che ne veniva consumato T ossigeno 
per la respirazione^ sono caduti in asfissia ed hanno in-» 
centrata la morte se non si ebbe cura di soccorrerli 
esponendoli prontamente a respirare un aria pura ed 
ossigenata? Che se adunque l'aria espirata dagli ani* 
mali non è atta a mantenere la respirazione, e con la 
respirazione la vita , quantunque costituita nel pieno suo 
vigore, come si dovrà credere che sia suscettibile di 
rianimare il respiro ed infondere nuova vita a chi Irò* 
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va vasi già per effetto di un agente deleterio io und 
stato di asfissia e Ticino a toccare la morie? ParteodQ 
forse da queste coosiderazìoni a taluni altri è sembrala 
che per richiamare in vita un individuo asfissiato col 
mezzo dei vapori anestesie! fosse necessario fargli in- 
spirare un aria eminentemente vitale e quindi dod solo 
gli è parso bastevole di esporre il paziente al libero 
coatatto di una pura almosfera/ma hanno proposto ìdoI* 
tre d* insuJBSargli nel polmone il solo gas ossigeno , seni' 
braudogli che dovesse bastare esso a riavvivare in analli* 
mo la morta respirazione. Di che non hanno mancala 
siffatti sperimentatori di produrre magnifici o sorprenden- 
ti esempi. Mas aoi che non ci arrestiamo a^la superficia- 
lità dei fatti e non abbiamo ritegno di ricusargli aper- 
tamente la nostra fede qnando non consuonino con la 
verità e la ragione, faciamo opposizione anche a codesti 
altri che ci vantano cosiffatti prodigi. E di fatto eole- 
sloro non hanno avvisalo ad una gravissima difficolli 
la quale senza* meno contradice ih resultato di cui me- 
nano vanto. Imperciocché se il sangue si avviva nel 
polmone e si arleri/.za a spese deirossigcno che vi si 
trasporta commisto all'aria atmosferica, fa d* uopo peri 
avvertire che nulla potrebbe l'ossigeno stesso addurre 
in benefizio delfematosi quando il sangue doq avesse 
per esso uua recettività tutta propria ed intrinseca; e 
siccome tale recettività del sangue si proporziona sem- 
pre alio staio temporaneo della sua crasi, così avviene 
che quando questa abbia subito un grado notabile di 
alterazione e d* inquinamento non vaio più l'aria atmo- 
sferica, uè possono valere le immissioni del più paro 
ossigeno nel polmone a rianimarvi la respirazione, e 
rematosi già addivenute languide e mauefaùsvoli E poi- 
ché secondo quello che ne dicemmo in proposito della 
interprelaziom teoretica dèi benefico afSépimento dell'e- 
iero eolforicoj il sangue subisce per l'azione dei vapo* 
ri aneslesici un grado tale d'intemperie, sebbene tem* 
poraneo e fugace, dà non essere più suscettibile di so* 
stenere le funzioni organiche che gli competono, a tal 
punto che per il disesto che ne patisce ancwa il siste* 
ma ucfNOso si assopisce la stessa sensibilità acimaU, 



313 
4M) riesdranna inefl5caei^aflh^o tatti qae aaasidi oon i 
quali iotendono i medici a rianifiMire Qoa vita cbe mi* 
naccla di estinguersi ed i quali' Doti possono arrecara 
alcuna ioipressioue in un animale cbe per effetCo dello 
àssropimeoto indottovi trotasf privo di ogni via di to* 
municazione cogli oggetti esterni. Ma poiché è tempo- 
ranea e breve motto 1* azfoné deleteria degli anestesia 
a motivo della loro somma volatilità e per il conato 
cbe il sangue non intermette per riacquistare la sua 
crasi, cosi appena sia egli giunto a spogliarsi dell'agen- 
te etereo, ritorna la sua tensione termo - elettrica a t 
modi e gradi fisiologici, e quindi si riaprono i rappor- 
ti e le comunicazioni fra il mondo esterno» e Y indivi- 
duo riacquista il dominio della vita di relazione. 

Esame degli organi genitali interni di una giova* 
ne uccisa poco dopo la mestruazione. 

Le ricerche dei Sig, Poochet, Bischoff, ed altri hanno posto 
fiioii di dubbio il distacco spontaneo degli ovuli corrispondente 
alla mestraazione. L' osservazione seguente è up nuovo fatto d' ag- 
giungere a quelli che la scienza possiede ; oltre di che giova a 
discnoprire i cangiamenti che la muccosa dett' utero subisce rei 
periodo della mestruazione. 

La giovane che forma il soletto di questa osservazione a- 
vea ancora le sue purghe quattro giorni prima cha venisse ucci- 
sa : d' essa non era mai stata incinta. L' autopsìa fu eseguita sedi- 
ci ore dopo la sua morte* 

La superficie dell' ovaja sinistra presentava una macchia di 
ttn rosso iscnro, circondata da vasi minutamente inlettati ; questa 
macchia era formata da una piccola massa globulosa attaccata al- 
V óvaja di color rosso carico In tutta la sua Spessezza. - Questa 
massa ere separata dal teonto dell' ofaja da un sottile Involucro, 
di color giallo H era composta di fibre simili a quelle del tes- 
ante cellulare e disposte a strati sovrapposti. L'involucro giaUo e>- 
ra formato delle stesse fibre fra le quali esisteva molta pinguedi- 
ne non conteunta nelle ceBale. Assai da vicina a questo corpo 
flaUo in via di fi^rmazione vede vasi una piccola massa gialla, sfe« 
rtca^ composta di tessuto cellulare e di pinguedine. 

L'ovario destro racchiudeva due corpi gialli. Le due trom- 
Sene IL Voi L 24 
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bf, i di cui padiglioni non circondaTadio U*0Taja^ erano tumidt 
nella prima loro lena parte. Vi si feee escire col mczto di am 
Heve pressione una materia bianca simile al pos composto intie- 
ramente di cellule epiteliali rotonde, alcune delle quali erano 
ancora fomite delle loro ciglia vibratili. Non si rinTenne alcun 
oYolo, né alcuna traccia di speimatotoidi. 

La muccosa uterina fra il corpo ed il collo era assai gonfi»; 
nell* utero stesso formava una membrana vellutata, liscia e pellu- 
cida, facile a distaccarsi col manico dello. scalpello e nella qua- 
le distinguevasi una reticola di piccoli vasi. Questa muccosa èra 
evidentemente ingrossata ; compoilcvasi di follicoU disposti gli uni 
presso gli altri perpendicolarmente alla superfìcie dell' utero e 
pieni di cellule di. epitelio cirindrico senza cigli vibratili. La 
massa interposta fra questi ed i follicoli si componeva di una rete 
di fibre separate, di alcune cellule fibrose a nodo, e di una so- 
stanza intermedia amorfa. La superficie dell' utero era coperta 
da un sottile strato di mucco e tapezzato da cellule ciFindricbe 
non cigliate. Gli orificj delle trombe erano aperQ. La muccosa 
vaginale, pallida come quella dell' uler,o, era anch' essa ricoperta 
da un leggiero strato di mucco e di cellule epitelicfae. 

Risulta da questa osservazione che la muccosa uterina presen* 
ta, durante il periodo mestruo dei caratteri analoghi a quelli che 
d'essa ofire durante la gravidanza ; tali sono specialmente lo svi- 
luppo considerevole dei follicoli muccosi e la scomparsa del ci- 
gli vibratili. 

fGazette Medicai de Paris J. 

Ubo detta cemna» e hukolina nel/e feòri periodick€* 

Due nuovi rimedi si vorrebbero introdurre in materia medi- 
ca e si vantano efficaci nelle febri periodiche , non che nel tifo* 

La conina è il principio attivo del conuin maculaiuin; la 
leukolina si ottiene -dal prodotto della distillazione secca del car- 
bon fossile mescolato colla picolica^ anilina. La prima è stata 
usata dal Dott. Yertbeim alla dose di 1^64^ o di l}t5 in sei on- 
cie di acqua stillata, da prendersene due cucchiai da tavola ogni 
due ore. La seconda si usa in combinazione poli' acido solforico 
sciolta nell' aoqua ed eccone la formola. IL Lene, sulphur. gr. 
ft.j etc. — Àqu. stillat 5* YJ — 1^ prenderne, due cucchiai ogni 
tre ore. • 

Pare che V azione di queste due sostanze sia diretta princi- 
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palmeate sul sangue, e venga indicala dallo stato del polso che 
per esse si (k depresso e scemano manifoiamente le sue battute. 
rOsservaiore Medico^ • Fiiiairc Sebezio^. 

HJiti/tolt otienuti dalia Cbinoidina nello spedale mi- 
lUare in Bologna.. 

Dieti'O le osservazioni sulla Chinoidina nelle febbri intermittenti 
pubblicate del dottor Giuseppe Ossieur e dal Aoiio^Vanoye ne- 
gli Anruiles de la Sociétè medicale d* Èmxilaiion de la Fian- 
dre occidentale si volle ésperimentare il sopra detto rimedia 
essendo cbe, dietro quanto essi asseriscono, la di lui efRcacia non 
è meno pronta, né meno energfea , né meno sicura di quella 
del solfato di chinina; ciò che arrecherebbe un grande van^ 
iaggio agli Ospedali ed ai poveri essendo esso di un costo 
molto minore. Premetteremo che la maggior parte degr indivi* 
dui nei quali fa da noi esperiroentata la chinoidina erano quel 
militari austriaci, che nella scorsa state avevano lungo temp» di- 
morato nelle provimele venete; e che quasi tutti avevano da mol- 
ti mesi le febbri intermittenti dipendenti da profonde lesioni del 
visceri ipocondriaci. In tutti si cominciò sempre ad amministrar- 
la alla dose di uno scropolo, ascendendo, qualora se ne vedeva 
r inefficacia, sino alla mezza dramma, dandola ora in pilldle, ed 
ora sciolta nell' acqua. Onde poter avere una misura esatta della 
▼irta di detto farmaco non si adoperarono mai contemporanea^ 
mente nò decotti amari , né sostanze deostruenti. Si tentò su di 
50 Individui circa affetti da febbri o qnotidiade , o terzane,* o 
quartane, od erratiche. In geaende possiamo assicurare che nel- 
le quartane fu sempre senza effetto alcuno ; che nelle quotidiane 
in un terzo soltanto spiegò la sua virtù antiperiodica, e che i ri- 
sultati più favorevoli si ebbero utile febbri ìutermiUenti terzane* 
In quasi tutti poi gì' individui, nei quali si era Inutilmente ten- 
tala la chinoidina^ poobe dosi delle polveri del Peretti a sedi- 
ci grani per giorno bastarono a viuccre gli accessit Durante il lem* 
pò che questi ammalati prèndevano la chinoidina con quauta di- 
ligenza venissero da vari osservati, non ci fu mai dato potere 
scorgere alcun sensibile fenomeno ( da quella dipendente ), sia nel 
sistema vascolare e nervoso, che ìu tutte le secrezioni ; alcuni 
soltanto poco dopo Y ingestione del rimedio accusavano una lieve 
molestia nello stomaco ; e questa principalmente quando bi por- 
t^iva il rimedio ad una dose un poco troppo alta, Dai/atti aduu- 
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que da noi oiterTati noa sì «oaó ayuti tali risnltaU di potere i 
fermare quanto trotasl scritto nel predetti Annali; esaere cioè la 
chinoidtnoj nella aoa efficacia, pronta, energica e aicau al pari 
del solfato di chinina. 

fBìiUeUino delie Scienze Mediche J. , 

Del coltalo di '$oda, e del suo uso terapeutico. 

lì coleato di soda ( natnm cholicum^ fel iauri depuratumj 
fu adoperato la prima volta dal d^tor Wucherer nel 1846 per 
rimpiazzare il fiele di bove condensato {^fcl lauri inspissalumj, 
Ecco la preparazione consigliata dall'autore. 

SI fa evaporare la bile di bove frésca fino a siccità; polsi 
discioglie nell'alcool assai rettificalo; bisogna aggiungervi del-» 
l'alcool insino.a che il liquido non .s'intorbidi agitandolo. Si 
filtra per separarne il mucco. Il llquid'j verde trasparente, viene 
trattato con una gran quantità di carbone auioi^le recentaniente 
preparato. Si assoggetta questa mescolanza ali* ebollizione, ovvero 
la si lascia posare per ^entiquattr' ore, senza riscaldarla ed agi« 
tandola a quando a quando. Gli si toglie co^ la materia colorati* 
te, ed il liquido filtrato non presenta che una lieve tinta i^lla» 
atra. Si fa allora evaporare il liquido a bagno maria,. e*qoando 
ba acquistata la consistenza sciropposa vi si aggiunge una eguale 
quantità di etere; si agita, poi si lascia in riposo finché Telcie 
non sia separato. Si ripete quest' ultima operazione fioche ona 
piccola quantità dei miseuglio, aoltoposto all' evaporazione non 
indichi pia la presenza della colesterina o di un acido graaso. In 
allora si decanta V etere, e lo si fa evaporare a bagno maria si- 
no « siccità. Il residuo è una materia resinosa densa che bisogna 
conservare lungamente io un luogo asciutto, irnino a che si poa* 
sa ridurre in polvere. * . , 

L'autore riguarda io questo medicamenti la facoltà di attK 
vare la secrezione del fegato. Egli formola nel modo aegoente Je 
indicazioni sue terapeutiche. 

1 . Quando avvi sospensione o rallentamento delle fonalonì 
secretorie o escretorie del fegato, senza akerazione nella tesiitara 
dell' organo, per esempio nell' itterizia semplice, dopo aver fatte 
evacnare le materie fecali, e che si è vinta l' irritaiione doodena-» 
le e le altre complicazk>ni che possono esistere. 

2. Quando si voglia .attivare il lavoro di organza riparaaio- 
ne, come nella convalescenza del tifo, neir atonìa delle Rinzionl 
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lAlgMtite pròvenieiite da malattie croulebè, per eiemplò una diar* 
rea ribelle, lo si associa al lattato di ferro. Così pure è indicato 
-nei casi di afonia primitiva delle prime vie ( flatuosità , acidità 
ect: ) e può alcona volta sostituire il calomelano net casi d' idro* 
pieie complicate a turbamenti delle funzioni epaticbe. L'autore 
lo raccomanda altresì nelle malattie del sistema venoso ( emor«> 
roidi, gotta, Isterismo) e nel ttibercoli del polmone o nella dege* 
nerazione dei reni. In questi due ultimi casi il coleato di soda 
è destinato ad attivare la funzione del fegato, per supplire alla 
deficienza dèli' escrezioni polmonari, e renali. 

3. L'autore adopera ancora, ma solamente come palliativo, 
M coleato di soda, allo scopò di supplire alla chillficazlone ed al 
rinnovellamento del sangue in certe malattie croniche del fega* 
to ( atrofia, ipertrofia, tubercoli, cancro }» 

Le doèt prescritte dall' autore sono state, per la prima indi« 
«azione di 3 grani sino allo scrupolo per giorno; per la secon* 
da indicazióne dai 6 agli S grani, e per la terza dai 2 a 3 scra^ 
poli. Egli io amministra sotto forma di pillole, e lo associa ad 
nn estratto amaro, come l'estratto di reobarbaro o di mille fo* 
glie. f Gazette Medicale de Paris J. 

Della frequenza delle recidive nelle feòri intermit- 
tenti: ricerca delle cause e dei mezzi onde rimediarvi; del 
Dottor L. B. FeDoglio. 

L'autore attribuisce la frequenza delle recidive nelle febri 

periodiche all'uso invalso di propinare il soprasolfato e di cl'e- 

,der guariti i malati col cessare degli accessi, rèsa eccessivamente 

esigua ed affatto insufficiente la dose dello specifico che s* im» 

piega. 

Pertanto Egli dice la cura delle febri intermittenti può df<- 
vidersi in quattro perìodi : nel primo sl^ prepara 1* ammalato alla 
anuninsstrazione dello specifico : nel secondo si amministra lo 
specifico per troncare gli accessi febrili; nel terzo si persiste nel- 
l'uso del medesimo, onde togliere radicalmente la condizione 
morbosa, di cui gli accessi non sono che la manifestazione; nel 
quarto si comprendono alcuni giorni di osservatone, di ammini- 
strazione di amari etc. 

Nel primo periodo si tolgono le complicazioni, mediante gli 
opportuni presidi, come Irritazioni gastiicbe^ ingorghi viscerali etc. 
Nel secondo si araminbtra lo' specifico alla dose di 12 a 20gra^ 
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ni di sofurasoUato ripetendola tne o quattro volte combinato al 
rabarbaro, al solfato di feivo, al magistero di china etc. Nel 
terzo tempo si sostituisce al soprasolfato quando la china in pai- 
vere, quando qualche estratto, od infuso aqiaro. 

Nel quai^to tempo gioverà continuare nell'uso degli amari , 
usando un vitto alquanto stimolante, e respirando un aiia salubre. 
^Qazzeaa 3fed. Italo^ardaJ 

Noi crediamo che la precipua cagion'eldel frequen- 
te recidivare delle periodiche consista nella poca cara 
che hanno generalmente i medici di combattere la con- 
dizione essenziale di queste febri , per cui non appena 
sono riesciti a vincere gli accessi con una qualche do- 
86 di anti periodico abbandonano gì* infermi , senza pia 
rivolgere le indicazioni curative all'alterazione del liquido 
sanguigno nella quale, a nostro parere, consiste la condizio- 
ne primitiva del morbo, di cui gli accessi febrilì non 
rappresentano xbe una ma^iifestazione secondaria e sior 
tomatien. 



VARIETÀ' 

£a hopatia — ^ Nuova Dottrina medici^f. 

Ogni organo infermo ha il sufi rimedio neW organo me- 
desimo. Seguendo questo principio il Signor Hermann di Aos-* 
hwgo ha intraprese 50 cure radicali , amministrando ai snoi 
clienti rimedi cavati degli altri organi analoghi di animali sani. 
Quindi i mezzi terapeutici isopatici si ricavano tutti dagli esseri 
organizzati^ e per la cu^a delle affezioni del polmone, ad esem- 
pio, del fegato, dello stomaco, vanno prescritte le sostanze degli 
organi stessi. L'Autore ne fa dei preparati sotto la formola di 
tinture e di estratti cui chiama stomachici^ testlcqliniy cardiaci 
etc. e dice le prime fondamenta di questa dottrina trovarsi nel- 
le opere di Adamo Lonicier medico del secolo XYI e nel libro 
21 della storia naturale di Plinio — de medicinis et animatiòus* 
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NOTIZIE MEDICHE 

// Progresso in Piemonte 

U Piemonte si è slanciato con una specie di febre sulla via 
del progresso. Esso ha carceri penitenziarie, asili d'infanzia, as- 
soctazieni agrarie, case di educazione correzionali , commissioni 
per lo studio delle cause, del cretinismo e della pellagr^i^ Presto 
avrà anjhe Spedali pei lebbrosi, patronati pei giovani ch'esco- 
no d;ii luoghi di detenzione, e più presto ancora un ottimo co- 
dice riguardante la custodia e la cura dei pazzi, poiché il Gav. 
Bertini ha riprodotto alla Camera elettiva il progetto di legge 
già presentatole n«l 1849 per la custodia, e cura dei mentecatti, 
la quale venne votata a grandissima maggioranza. 

Il ministro della pubblica istruzione nominò una GommissiiH 
ne incaricata di raccogliere in un codice universitario le tante 
sparse disposizioni legislative che riguardano la pubblica istruzio- 
ne. La medicina vi è rappresentata dal Cav. Moris 

Sì sta stampando ancora il rapporto sulle misure quarantena- 
rie scritto dal Dott. Botto ed inviato da quella R. Accademia al 
ministero. 

L'Omeopatia in Spagna. 

• 
Sotto li presidenza di uno degli antichi professori della scuo- 
la di Medicina di Madrid, il Dott. Flyserm si formò in Ispagna 
un istituto omeopatico del qnale faranno parte coloro che con 
maggior grido esercitano V omeopatia. Sembra che il famoso Dult. 
Nunez ed i.suoi partigiani sieno caduti nell' oblio. 

Società di temperanza. 

V Inghilterra, V Irlanda, la Scozia contano in oggi $50 so- 
cietà di temperanza aventi 1 ,648, 000 membri. Nel Canada, nel- 
la Nuova Scozia, nel Nuovo Brunswik ve ne hanno 950^ con 
370, 000 membri. Neil' America del Sud 70, 000 persone portano 
le medaglie di temperanza. 

In Germania, se ne conUno 1,500, con 1,300, 000 mcmbr^ 
La Svezia e la Norvegia ne posseggono 510, e 120, 000 persone 
che ne fanno parte. Nell'Isole Sandwich 5,000 persone sì die- 
dero alla temperanza, e 900 nel Capo di Buona Speranza. Ne 
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gli Stati Uniti esistono 5,712 Società di temperanza cbe hanno 
2,61 5, 000 membii, fra i qoali si distingue una setta particolare 
chiamata dei figli dell' aittinenz^. Ricerche fatte in Germania cir- 
ca le Società di temperanza mostrarono cbe la più antica vi fa 
fondaU il giorno del Santp NaUle dell'anno 1600. 

Fremii d' agginiioarri dall' Àceademia di Medidìia 
del Belgio nel 1851. 

1. Tema, fgià riproposto J Determinare con osserTazioat 
ed esperimenti la parte rbpettlva dei centii nervosi mi onore — 
Premio — Medaglia d' oro di 600 />*. 

> 

2. Tema, ( gid riproposto ). Far la storia dei tumori bian- 
chi delle articolazioni, tMtundo in specialità la cara che vuole 
ogni varietà loro — Premio — Medaglia d* oro di 1000 /)•. 

3. Tema. Far conoscere, neHo stato altaalc della Terapia, 
i mezzi di evitare la amputazioni e le risecazioni ossee — Premio - 
Medaglia d^ oro di 400 fr. 

4. Tema^ Esporre Io stato di nostre cognizioni soUa costi- 
tuzione chimica dei prodotti patologici diversi, liquidi e solidi, e 

• far conoscere^ per quanto lo si può, i caratteri chimici proprii a 
distinguerli — Premio ^ Medaglia d'oro di 800 />-. 

Le memorie scritte in latino od in francese deb- 
bono essere consegnate prima del 1. Aprile 1851 fran- 
che di ppsta al Dolt. Sauveur Segretario di «queir Ac- 
cademia. Il nome dell* Autore va in un biglietto sigilla* 
to con contrassegno. 
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*? PARTE ORIGINALE 

f^pr^^fp^ografia dell' Ipertosse : del doti. Pietro Gambe- 
ri., rtv^ Bobgnai diretta e dedicata air amico del cuore 
A. R. 

Chi esercita praticamente la Medicina avrà dovuto 
convincersi che fra le malattie che maltrattano 1* età 
infantile non havvene forse una così grave e così pe* 
Bosa quanto Tipertosse: avrà pure avuto campo di 
scollerò come la terapeutica sia in generale impotente 
contro simile morbo, sia per la propria indole, non che 
per gli ostacoli che i fanciulli oppongono alla presa dei 
farmachi: finalmente avrà conosciuto quanto mistero 
involge r indole patogetiica di questa infermità, per cui 
niiin concetto morboso positivo sorregge il medico nel- 
la scelta della medicatura, di maniera che è astretto 
muovere dall'empirismo od arrestarsi al criterio di ciò 
che giova e di ciò che nuoce. Al cospetto di tanta in- 
certezza ho voluto provarmi nello studio di questa ma- 
lattia col desiderio di diradare le tenebre che T invol- 
gono, e di formulare un concetto teorico - pratico più 
prossimo alla ragione che al nudo empirismo. Io non 
ho certamente raggiunto lo scopo; vogliasi almeno far 
buon viso al desiderio ed alle fatiche fatte per con- 
seguirlo. 

CAPITOLO I. 

Nosologia delV Ipertoese 

Sotto differenti vocaboli viene rappresentata in pa- 
tologia l'ipertosse o tosse convulsiva dei fanciulli: di- 
fatto scorrendo i diversi trattati di Medicina Teorica 
riscontranst le seguenti denominas^oni : tosse convulsiva, 
ferina, canina, asinina, cavallina, clangosa, gallinacea, 
strangolatoria, soffocante, stomatica, infanticida, quinta, 
quintana, pertosse, mala tosse, fiera tosse, allure, follet-^ 
te, mal del castrone, coqueluche, morbus cncullatus, 
mal pagano, affeziono pneumo-gastro-pituitosa , flusso 
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gastro-bronchiale, neuralgia laringea intercostale, tosa^ 
turchina, mal del pollo ecc. - 

Non dispiacerà certamente il conoscere la f»»^c*r- 
per cui vennero adoperali taluni di questi vocaBftì^ ^ 
cui esattezza verrà rifiutata o sancita dopo la lettura 
di quanto passo ad esporre. 

Chiamossi tosse convulsiva, stangoiatoria, soflbcaa- 
te, infanticida, mala tosse, fiera tosse aflSne di rappre- 
sentare la cattiveria del male ed in ispecie le ierribili 
' sue conseguenze, quali sarebbero le convulsioni, lo stran- 
golamento, la soffocazione e la morte frequente di quei 
fanciulli che cadono infermi di questo malore. 

Fu detta tussis quinta o quintana dallo Schenkio, 
latinizzando il vocabolo francese quinte esprimente tos- 
se violenta, o assalti furiosi di tosse. 

I francessi col nome di allure^ falette vogliono in- 
dicare r andamento e capriccio di questa tosse : ma ta- 
le è r inesattezza ed isufficenza di questi due vocaboli 
che di rado assai vengono adottati, o solo figurano per 
incidenza qual logico ghiribizzo. 

Dicesi ancora mal del castrone, tosse ferina, cani- 
na, asinina, cavallina, clangosa, gallinacea, perchè si ò 
credulo di rinvenire una somiglianza di suono con quel- 
lo emesso da questi animali allorché patiscono di tos- 
se, ovvero quando emettono la loro voce naturale : eoo- 
fronlo a vero dire non troppo esatto, perchè male sì 
istruirebbe colui se dal vario timbro normale o morbo- 
so del grido di questi bruti, si credesse capace di dia- 
gnosticare il non mai sentilo suono della pertosse in- 
fantile. 

II nome di Coqueluche o di morbus cucullatus trae 
la sua origine dalla pratica tenuta in altri tempi in 
Francia di coprirsi il capa con un cappuccio, detto co- 
colus, il quale serviva al dire del Valeriola onde cu^ 
rarsi e premunirsi dalla tosse in discorso ; giacché ere- 
devasi procedere da certo umore che dal capo calara 
al petto, per cui tenuta difesa la testa prevenivasi od 
interrompevasi il male. 

Chiamaronla i tedeschi tosse turchina per 1* aspetto 
quasi cianotico che preodono i barubiui negli accessi gra> 
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vi di qacsto morbo. Finarmenlc alìorchò il Tourtelie la 
disse affezione pneumo-gastro piiuitosa, non attese che a 
rappresentare la sede e natura dei male, come si fece 
da Boitdet col nome di flusso-gastro-bronchico » e dal 
Finclia coir appellativo di nearalgia laringea intercosta- 
le; delle quali cose ragioneremo in altro luogo. 

I moderni patologi fatti consci dell* insufficienza 
delle tante denominazioni testé dichiarate, non che del- 
r inesattezza di non poche di queste, sono venati inde- 
terminazione di addottame una che desunta dal latino 
esprimesse per tutti la tosse convulsiva dei bambini: 
la voce pertussis o ipertussis si è al giorno d* oggi la 
più generalmente e convenevolmente addottala nei libri 
scientiGci a rappresentare l'infermità in discorso; che 
gli italiani traducono nel vocabolo Pertosse od Ipertosse, 
corrispondenti alla Coqueluche dei Francesi, dal Hoopin- 
goough degli Inglesi. Lungi dalF imitare un Giuseppe 
Frank ed un Brofferio i quali piuttosto che ricorrere 
alla madre lingua del Lazio italianizzarono la coqueluche 
in Coclussia, adotterò di continuo la voce IperU)sse. 

Per ciò che riguarda V origine di questa tosse non 
havvi chi possa darne positiva contezza: se taluno cre- 
desse rinvenirne le traccio in Ippocrate s' ingannarebbe 
a partito, giacché gli indizi trasmessici dal vecchio di 
Coo non sono esclusivi ed univoci, ma bensì applicabi- 
li a molte affezioni catarrali. Secondo le assertive del 
Watt sembra provato che i Greci ed i Romani non 
conoscessero questa tosse, od almeno é cerio che non 
vi posero attenzione ; sia perché oltremodo rara , sia 
perché accomunata alla natura e terapeutica di altre 
infermità toraciche di espressione tossiculosa. Se voglia- 
si dar retta allo Storico Mezeray, risulta che la prima 
comparsa deiripertosse in Francia non risale oltre il 
1414, dalla qual epoca cominciò a regnare epidemica 
in tutta Europa prendendo il camino dal settentrione 
verso il mezzodì : lo storico succitato la descrive un 
« rbume étrange qu* on nomma coqueluche , la quelle 
a tourmonta tonte sorte de personnes, et lenr rendit la 
« voix si enrouée que le barreau et les coléges en fu* 
« rent muets. i> Il eh : Brofferio sospetta che tale ma- 
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laltia fosse trasportata dagli Affricani per la via della 
Spagna, forse appoggiato all' asserzioDe storica del Bc- 
lacourt e del Mezeray : ma la sola parte storica posilira 
confermata dal Yaleriola e dal Marcello Donato si è 
quella che V {pertosse conta un epoca cognita di quat- 
tro secoli. Il Willis fu il primo scrittore che diede una 
buona descrizione della malattia; ed il Sydenham ne 
parla per incidenza, quantunque alia di lui epoca non 
fosse certamente rara : venendo poi fino a noi pochi so- 
no gli scrittori di medicina teorico-pratica che non ne 
trattino più o meno diffusamente» o che non T illustri-, 
no con aggiunte speculative e terapeutiche» le quali ul- 
time puossi dire esuberanti al segno, che poche altre in- 
fermità vi stanno a fronte per la faraggine e ricchezza 
dei soccorsi farmaceuiici che si comendano per la cu- 
razione dell* ipertosse. 

passando ora alla definizione dell' Ipertosse occor- 
rono non poche difficoltà, volendone emetterne una che 
sia la leggittima e naturale espressione del morbo: hav* 
vi chi la desume dal sintoma, e chi dalla pretesa na- 
tura del male : altri male sceverando le conseguenze dal- 
l' elemento patologico primordiale, o peggio confondendo 
questo con quelle, ritrae la definizione nosologìca non 
dove esordisce il malanno, ma solo ove termina, per cui 
tanti sono i nomi nosografici quante sono le più mani- 
feste patogenie ; la qual cosa quanto sia erronea e dan- 
nosa uon evvi chi tosto noi riconosca: alcuno appog- 
giandosi ad un principio ideale e speciosamente persua- 
dente, od anco non privo di ragionata ipotesi, fonnola 
una denominazione nosologica che solo ha il prestigio 
della novità, od abbisogna per Io meno di conferma e 
sanzione clinica. E difaito a comprova delle cose dette 
valgano le seguenti definizioni. Willis definisce la per- 
tosse una tosse convulsiva propria particolarmente dei 
fanciulli: e non pochi seguaci dell' espressione materiale 
la dicono tosse ferina, canina, asinina ecc: nel primo 
caso non si ha che una isufficiente e generica defini- 
zione, nel secondo una vaga ed inesalta denominazione. 
Il dott. Meli definisce la malattia per una gastro * 
pneumosi od affezione del pneumo-gaslro ; concetto a b« 
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bràcciato da ncm poclii patologi odienii come sareb- 
bero Geodrin, Dopuytren, Hasson ed allrì: la qual co- 
sa come Dalla dice, altrettanto è priva di qaelle ?orità 
assoluta che occorre, nel nostro caso. 

Il dott. Marcus chiama l'Ipertosse col litob di Bron- 
chite tfidmdeai ma T anatomia patologia di rado assai 
rinvenendo nei broncbi le impronte dell' infiammazione, 
di leggieri ia conoscere TinesaUeiza del vocabolo Bron- 
chite. 

Intanto per il momento e nello stato incerto della 
vera indole dell* Ipertosse, io la definirò per ona malat- 
tia costitaita da una tosse spasmodica particolare ricor- 
rente, con esuberante secrezione di muco viscoso larin- 
go-tracfaeale, e con vomito accompagnatorio del paro- 
sismo, che coglie a preferenza i fanciullini , di rado assai 
gli adulti, e che suole predominare epidemicamente. • 

La ragione materiale del suono di questa tosse 
parmi benissimo addimostrato dal Thomson , il quale co- 
si si esprime : i muscoli pettorali, gli addominali, e gli 
altri ausiliari del respiro sono mossi a violenta azione 
spasmodica^ ed il diaframma essendo ricacciato sforza- 
tamente ali* insù nel continuo succedersi delle violenti 
ispiraziooit che caratterizzano la tosse, i polmoni ne 
vengono quasi aflatto vuotati d* aria, a tal che, al nno<- 
vo rilassarsi dei muscoli, l'aria esterna precipitandosi 
per occuparne il vóto , produce quel suono o rumore 
che si chiama latrato, a cui perfettamente somiglia il 
fischio che forma Tarla che si precipita nel vuoto del- 
la campana pneumatica all' aprire il tubo di conbuni^ 
cazione. 

Passando all'enumerazione dei sintomi che scotio- 
DO accompagnare Tlpertosse parmi secondo ragione, l'ad- 
doltare la distinzione dell' infermità in tre stadi, imi- 
tando il Cullen, il Marcus, ilGuersent ed altri, iquar 
li benché a questi stadi diano un diverso appellativo', 
pure realmente esistono e tali li ho io pure riscontra*^ 
ti nelle due epidemie in cui dovetti essere osservatore 
e parte attiva nello stesso tempo. 

Il primo gtadio che il Watt denomina pr^rffomo del- 
la malattia, e che il Guersent ed altri distinguono col 
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nome di eaiarrale ò Gostitotto . dai sagnenti tanomtm : 
quasi sempre àppresenlasi tosse con brividi morrenli, 
)ie?e gonfiore della faccia , inieeione dell^ coagiontive 
e siniiomi di corizza : di aorentc riscontrasi movimento 
febbrile cbe dura più o meno a lungo continuo, ma 
pittitosto o cessa fra le 24 e le 36 ore, ovvero prende 
il tipo quotidiano e terzanarid. La tosse si ripete con 
frequenza piuttosto ad accessi o con raddoppiamenti, di 
modo che è facile confonderla con quella che procede da 
affezione catarrale, tracheale bronchiale, se non che il suo- 
no della voce ha tale una variazione benché leggiera, che 
sentita una volta più non si dimentica. Talfiata la paiv 
te anteriore del collo ò dolente, e T infermo è alquan- 
to triste, assopito od abbattuto, ed in generale privo 
di appetito. Codesto stadio suol durare dai 5 fti 10 gior- 
ni, né mai oltrepassa i 15. Il Marcus fa notare cbe 
quantunque in questo periodo predominino i fenomeni 
catairali, non ostante si cominciano a scorgere i sin* 
tomi convulsivi espressi dal modo col quale la tosse 
irrompo, e cioè ad intervalli indeterminati e per lungo 
tempo. Il Watt discorrendo della tosse propria di questo 
|>rimo stadio assevera avere anabgia colle inspirazioni del 
crup; la qual cosa non è altrimenti vera, perchè il 
suono sibiloso, fiscbiante ed aspro di questo morbo è 
assai diflerente dal suono rimbombante, stridulo, parti- 
colare deir {pertosse. 

Il secondo stadio o d'incremento del male è rap- 
presentalo dai seguenti fenomeni: senso di molestia al- 
lo sterno; gii assalti della tosse sono più lunghi, più 
vicini specialmente durante la notte, e sogliono essere 
preceduti da un titillamento incomodo alla trachea ed 
alla laringe: sotto T accesso i moti di espirazione e di 
inspirazione sono maoifestainente irregolari ed incom* 
pleti in ispecie nei teneri bamboli, i quali soffrono gra- 
ve ansietà accompagnata da lieve rantolo mucoso, per 
cui se r accesso li coglie allorché sono addormentali, 
tosto si svegliano spaventati, si pongono ad un tratto 
a sedere, ed afferrano le persone e le cose cbe loro 
statano vicine : le scosse della tosse si succedono con ta- 
le rapidità, che l'infermo non può respirare e sembra 
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prossimo al toflbcameDto : in tale stato la faccia ed il 
collo di?entaDo turgidi e violetti, le iugulari si goofia* 
im, le orbite pare vogliano sortire e slanciarsi dal loro 
cavo. Cotali insulti lerminano in una o due lunghe in- 
spiraiioni incompiute e fischianti, la qual cosa dà il 
ti^po acustico deir {pertosse : non di rado 1* insulto non 
cessa ma solo si interrompe per uno o più minuti, e quin- 
di ripiglia lo stesso carattere, nò cessa del tutto se pri- 
ma T infermo non vomita certo liquido filamentoso e lim- 
pido che parte dai bronchi, e talvolta anche dallo sto- 
maco, nel qual caso ò commisto con veri sputi e con 
sostanze alimentari : il sangue è talvolta rimescolato al 
suddetto liquore ; che se la tosse fu gagliarda e protrat- 
ta, non di rado avvengono emorragie dal naso, dalle 
orecchie ed anco dal lembo delle palpebre: accade in 
qualunque caso T involontaria emissione delle urine e 
dello feccie. Quando si tratta di genuina ipertosse or- 
dinariamente non havvi frequenza di polso, né perdita 
dì appetito, nò sete, nò calore di pelle. Gli accessi va- 
riano di numero secondo il grado e Tinlensità della ma- 
lattia : talvolta osservansene 5 d G in una giornata, od 
invece 5 o 6 ad ogni ora specialmente dalla parte deU 
la notte, epoca in cui gli insulti sono naturalmente più 
frequenti. Dagli studi stetoscopici del Guersent risulta, 
che applicando V istrumento alla parte posteriore dei to* 
race, allorché ò prossimo 1* accesso, sentesi talvolta il 
rantolo mucoso, ed altre volte invece non se ne ritrae 
segno alcuno: durante T insulto la respirazione ò com- 
piutamente sospesa in ogni punto del polmone : ma nel 
momento dell'inspirazione l'aria precipitasi con un so- 
Dorissimo fischiamento fino alla biforcazione dei brop- 
chi, e non passa oltre se non se dopo uno o più mi- 
nuti secondi. Le quali cose stetoscopiche sono precisa-» 
mente quelle che riscontransi nella vera e leggi tima tos- 
se convulsiva, come io stesso ho potuto accertarmene 
io moltissimi incontri : giacché nelle complicazioni non 
rare di bronchiie vera e di pneumonite rilevansi altri 
segni che appunto servono benissimo a svelare l'insor- 
genza di queste organopatie, che da taluno non bene 
distìnte e valutate condussero a false ed anco pericolose 
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conseguenze. Questo stadio della malattia ri protrae dW- 
dinario dai 15 giorni a un mese e talvolta mollo {nt. 

Il Trousseau ha osservato che la febbre intercor- 
rente ha molta inflaenza salla diminnzione, sospensio- 
ne ed anco guarigione dell' iperlosse : difalto ba yeda- 
to dorante la piressia che accompagna la raccina, l'e- 
ruzione di un dente e simili, diminuire ed anco ceasave 
affatto gli assalti della tosse. 

Il Dottore Goiiraud saggiamente indicò che la tos- 
se convulsiva in questo secondo stadio attaccando fn- 
ciulli di varia costituzione ed idiosincrasia -può addi- 
mostrarsi con due impronte marcatissiaie principali, una 
delie quali chiama tn/bmamolarta T altra ipasmodica: la 
prima secondo Sjdenham, Huxham e CuUen osservasi 
nei fanciulli robusti, ben costituiti, meglio nutriti e di- 
sposti naturalmente in virtù della loro pletora abituale 
ad una viva reazione del sistèma vascolare ed all' in- 
gorgo sanguigno alla testa ed al petto, per cui sono 
colti da una febbre intensa, dal calore bruciante del- 
la pelle, dalla frequenza del polso e dal rossore delfo 
faccia. La mancanza di questi segni o di analoghi od 
equivalenti, rendono la tosse semplicemente spasmodica 
come suol essere in generale la sua forma primitiva. 
Di maniera che la forma infiammatoria equivale ad un 
epifenomeno, ad una complicazione valutabile come en- 
te subordinato e passivo dell* {pertosse, in quanto elle 
questa esiste per se e indipendente dair'dnMBto flogi- 
stico,' e prova ne sia- che tolto questo, seguita la tosse 
il proprio camino e richiede la sua speciale terapia. 

Solavi alcuni • che persuasi di utilizzare la scien- 
za, o meglio di renderla più chiara, propong(Mio e so- 
stengono delle divisioni, le quali se non «sono dannose 
sono certamente futili : di tale categoria sarebbe a mio 
avviso quella del Fuster, il quale distingue nella tos- 
se convulsiva due periodi , corrispondente V uno agli 
accessi, spettante l' altro a quella specie di intermitten- 
za che ha luogo fra gli accessi, e durante la quale l'in- 
fermo sembra trovarsi in uno stato di salute. Ora ehi 
non vede che tale divisione non è di verona pratica uti- 
lità fondamentale, in quanto che tali due circoslanse 
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• BOA rappresentando che la vera indole dei male» non 
conosco perchà debbasi decomporre an ente oniToco, 
menine la aoienza non può che desumerne ragioni pu- 
ramente speculali ?e, e V arte nulla o qua^^i nulla può 
concludere da questi due momenti del morbo» sotto il 
primo àei quali può occovrere in qualche caso una cu- 
ra ftintomalitay come avviene in qualunque infermità ac- 
cessiodale, mentre al solo stabilirsi del secondo momen- 
to veramente comincia la pratica atlaosa del medico, 
per io più rintuizata o più di sovente impossibile sot- 
to- la fuga dell* accesso. 

Qualora vogliausi ammettere delle divisioni parmi 
che le più opportune siano quelle dei tre stadi, e quel- 
le che riguardano lo stato di semplicità o dicomplica- 
aione, e di associazione morbosa dell' ipertosse, le qua- 
li cose tulle sono appunto secondo materia, e servono 
mirabilmente di condotta e di regola terapeutica, e so- 
no tali che il vero medico filosofo esamina e calcola 
iu qualunque entità patologica^ affine di armonizzare 
r elemento patologico col terapeutico, scopo oUremodo 
difficoltoso, ma unico per conseguire i migliori risulta^ 
mentL 

11 terzo iiadio deiripertosse ha un corso iodeter^ 
minato, e secondo Cullen può durare da tre mesi ad un 
anno; Caratterizzano questo periodo V essere gli accessi 
più discosti e più brevi; di più si>ao susseguiti sempre 
da emissione o • rigurgita di liquido opaco, o di vero 
sputo catarrale, ovvero da vomito degli ingeriti alimen- 
ti: la tosse si spoglia gradatamente del carattere deU 
r ipertosse, ed acquista quello dei catarri comuni in 
declinazione. Non di rado^avviene che il malato resta 
privo di lesse per diversi giorni, ma tosto si ^sveglia 
se esponesi al freddo o ad altre cause opportune, nel 
qua! incontro si addimostra coi caralteri che aveva sul- 
le prime. Il Gnerseot racconta di aver osservato più 
volle la rinnovazione degli attacchi di pertosse dopo 15 
giorni ed anco dopo un mese dalla cessazione della tos- 
se. Secondo Roche e Sanson contribuiscono particolar- 
mente alla ricomparsa del morbo le affezioni morali ed 
in ispecie la collera» la quale si facilmente si sveglia 
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nei fanciulli per le neoestarie contrarietà indispensabi- 
li ai loro iosaoi e capricciosi desideri. 

Le cose fioora esposle riguardano i* andamenlo or* 
dinario della tosse convulsiva; ma come ogni malati ia 
ha le sue varietà, cosi pure ha le proprie 1* iperlosae: 
difatto non sempre precedono lo sviluppo del morbo i 
surricordati feoomeDi catarrali, ma tal fiata si manifesta 
istantaneo senza verun omhra di catarro, ia qual cosa 
è avvenuta varie volle al Trousseau. In qualche caso 
scorse poche ore o soli due o tre. giorni deli* ingresso 
della tosse, arriva questa al maggior grado d* intensità 
e di pernicie. 

La pertosse si è creduto da molli essere malattia 
esclusiva della tenera età; ma oggi giorno sonovi non 
pochi fatti comprovanti che anche gli adulti non ne van- 
no esenti. Tra quelli che maggiormente comprovane 
questo fatto havvi il Guibert, il quale comunicò all' Ac* 
cademia Beale di Medicina di Parigi alcuno circoatan^ 
viale storiQ di ipertosse osservata negli adulti : V unica 
diOerensa valutabile e reale fra T ipertosse delle dne 
età si è questa, che negli adulti manca affiato nella 
maggior parte dei casi quel suono particolare dell* iapi* 
razione» ossia quella specie di fischio caratteristico del- 
la tosse convulsiva infantile: la quale mancanza è aaerii- 
ta dal Guibert allo sviluppo deUa glottidei ed alla lar- 
ghezza tripla o quadrupla della sua apertura, compara- 
tivamente a ciò che osservasi nell* infanzia. 

Il dott Plaud ha osservato che il numero delle espi- 
razioni varia in ragione dell'età: nell* infanzia sono tra 
le otto e le dieci, diminuiscono i^li anni seguenti e 
si riducono a due o tre negli individui di età avvaosa- 
ta. Le |^pir<azioni sono talmente benefiche allorché si pos- 
sono compiere, che i fanciulli allorchò sentono il pa^ 
gnimento o vellicamento bronchiale precursore deiraccna<^ 
so, si danno a farle come per istinto onde sventare i 
parosismi; e ta*e pratica può diventare abituale al pmH 
to, che il dott, Blaud la vide persistere dopo Y aOezione 
a modo di tic nervoso. 

La materia che si separa dai bronchi ha nn sapo- 
re salso, per cui irritando i folicoii mucosi della bocca 
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'{^i (hri&f.escfetori ddte ^luidole salivali è causa di 
ipaggior secrezione umorale. 

Uà altro feoomeno che osservasi con qualche fre- 
quenta si è il tremore adiDamico degli arti inferiori e 
superiori, la qual cosa jecpndo il Blaud procede da com- 
pressione od ingorgo dei corpi striali , e degli strati 
•itici. 

Il Cnllen fa osservare che se durante la tosse suc- 
cede il vomito, il più delle volte T infermo viene assa- 
lito da forte fame» per cui chiede cibo con istanza e 
mangia con somma avidità. 

Come si disse ragionando del primo stadio delf i- 
pertosse, ohe la fèbbre ora uguagliava Tefimera, ed ora 
prendeva un tipo intermilteiite, evvi il Bosquillon il qua- 
le dice che tale infeermìtteiiza avviene precisamente nel- 
la mattina, che air avvicinarsi del mezzogiorno si ripro- 
duce la febbre, cresce; verso sera e sì aggrava durante 
la »notte, e ciò tanto più facilmente quanto più è gra- 
ve la tosse convulsiva, durante la quale vedesi la feb- 
bre prendere talvolta il tipo dell* etica* 

11 dott. Watt osservò più volte nel maximum della 
malattia essere. gli infermi molestati da continuo stimo- 
lo di orinare, seuza poter cacciar luori urina, la qual 
:COsa fomenta e rinforza gli accessi dell* ipertosse. (1), 

Questa malattia benché grave e spaventevole, non 
è poi cosi micidiale nella generalità dei casi come da 
taluno si crede.: di più non poche delle vittime che av- 
vengono, specialmente in un epidemia, sono da attribuir- 
ai alle conseguenze accidentali del morbo piuttosto che 
alla malattia primitiva. Il pericolo poi in ambo i casi 
è sempre minore, quanto più i fanciulli al dire di Cul- 
leu sono al di sopra dei due anni. Il dolt. Watt però 
dice che i bambini poppanti superano la malattia col- 
la stessa facilità dei fanciulli: la qual divergenza di 
una cosa di fatto parmi dipèndere dallo studio delle 
speciali eventualità che ognuno di questi pratici ha ve- 

(1) I Dottori Lersch, ZiUerand, Braun, Bruk ed Ameluog 
hanno osservato che nella pertosse evvi un* ulcerelta al frenulo 
della lingua, ovvero una visclchetta. Ma questo sintonia non es- 
sendo costante, passa qnasi sempre Inavvertito, e poca o ninna 
influenza sembra esercitare sulla malattia. 
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date in caso di epidemia. Egli è certo però che gli a- 
dulti sono quelli che meao soffrono da questa tosse, e 
che più faciìmefite e pia sollecilainente guariscono, co- 
me io stesso bo Tedolo in due evenienze epidemiche. 

Se faavvi malattia in cai il medico venga quasi di 
continoo richiesto del pronostico, 1* ipertosse al certo ne 
è quella: le madri troppo patiscono alla sventura dei 
teneri loro figli, per cui dal medico tutto sperano, lut- 
to vogliono sapore, come V unica persona a cui vanlag- 
giosaroonte possono rivolgersi. 

Sono segni di pronostico infausto, od almeno hiv- 
vi molla ragione di temere , se Ja (ebbre è continua e 
forte, la respirazione frequente, se gli accessi non sono 
susseguili da abbondante rigurgitamento di mucosità; 
se bavvi ieuco flcmmassia subito al principio del ma- 
le ; se il bambino soffre di dentizione laboriosa, e spe- 
cialmente se i denti che devono spuntare sono i canini. 
L' esistenza del vomito è cosa nociva , in quanto che 
la malattia riceve gravezza dalla morbosa complicazio- 
ne gastrica : finalmente il pericolo nell' ipertosse deve 
anche pronosticarsi dalla qualità ed importanza di cer- 
te associazioni morbose che non mancano di svolgersi 
sotto il corso di questa tosse, quali sono particolarmen- 
te le malattie dell* encefalo e del petto , e non di rado 
dell'addome, le quali saranno conosciute dall* apposita 
sintomatologia. 

Sono indi/J di pronostico felice i seguenti feoonDe» 
ni : la comparsa di moderata epistassi ; la presta o fal- 
cile emissione di escreato mucoso subito dopo 1* acces- 
so ; la comparsa del vaiolo, del morbillo» della scarlat- 
tina perchè interrompono facilmente il corso del male : 
la mitezza e ricorrenza a considerevole distanza dei pa- 
rosismi ; la cute umida, le estremità calde, il capo li- 
bero, e la declinazione dei sintomi febbrili. 

Sembrerà forse a taluno, che dietro le cose espo* 
ste sia facile in ogni incontro il diagnosticare di tosse 
convulsiva: tale credenza viene tosto a scemarsi ed an- 
co a togliersi, specialmente per chi non vide mai in- 
fermi di pertosse, riflettendo che vari clinici restarono 
talvolta indecisi sulla vera natura della tosse che mo- 
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testava an bambino od un adulto: egli è perciò cfao 
credo non sath inopportuno lo stadio differenzialo fra 
quelle tossi che armonizzando in qualche modo fra lo* 
roy lasciano commettere involontari orrori diagnostici: 
tali sono la tosse che accompagna T asma umorale ; quel- 
la che tal fiata s'associa alla dentizione: lajlosse gastri- 
ca f ed il croup. 

La tosse che accompagna Y asma umorale, o ede* 
ma pulmonare, si è quella che maggiormente somiglia 
air ipertosse : difatto la tosse viene^ ad * intervalli e a 
parosismi distinti : . la faccia si fa turgida e rossa, ed 
anco talvolta scarlatta e violetta: gli occhi turgono e 
scintillano, tutto il corpo è convulso e l'infermo par 
vicino ad essere soffocato: l'accesso termina con uno 
spato abbondante di muco viscoso, e spesse volte col 
vomito: fra questa tosse però e la convulsiva corre la 
differenza, che nella prima mai sussegue quello stato di 
perfetta quiete che quasi sempre consegue alla tosse fe- 
rina, anzi il paziente rimane dispnoico, con respirazio- 
ne sibilosa , ed allorché è abbattuto dalla violenza del 
parosismo, ò astretto di sedersi colle mani appoggiate 
alle ginocchia, o se può reggersi in piedi, di stare chi- 
no finché siasi ricuperato, mostrando air aspetto un gra- 
ve soffrire. La stessa stetoscopia viene a rischiarare il 
diagnostico differenziale; giacché nelf {pertosse manca- 
no assolutaménte F ottusità alla percussione, il rantolo 
sotto crepitante, due fenomeni che avvertonsi nell' ede- 
ma pulmonare, nel quale mentre i rumori respiratori 
sono diminuiti^ nell* ipertosse invece sotto V accesso so« 
no totalmente mancanti. 

La tosse che talvolta accompagna la dentizione 
prende un carattere convulsivo tale, che chi non é be- 
ne accorto o pratico potrebbe facilmente scambiare coi- 
r ipertosse: ma'siccome la ragione di quella procede or- 
dinariamente da disturbo nervoso suscitato da ritardata 
od impedita comparsa del dente per grossezza o stroz- 
zatura della gengiva, cosi se l'arte colla scarificazio- 
ne, ovvero la natura con acconcio artificio dà libera 
uscita al dente, tosto o quasi subito la tosse grande- 
mente scema^ ed in breve scompare ; la qual favore- 
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Tole evvenienza non si oonse^^ue de la tosse ferina aU 
tacca i faucialli ali* epoca della dentizione. 

La tosse gastrica è talvolta accompagnata da soo- 
no cosi analogo a quello delta convulsiva, da lasciar 
dubbioso grandemente il diagnostico: la mancanza di 
influenza egjdemica, i dati che sostanze indigeste o za- 
vorre imbrattino lo stomaco, i vantaggi solleciti che so- 
glioQo conseguirsi dagli assorbeirti, dai calmanti, e ca- 
se simili, facilmente lasciano scorgere al medico atten- 
to e Glosofo che ti^ttasi di tosse gastrica, e non di {per- 
tosse, in cui il suono di latrato è cosi chiaro ed éspres- 
stvot ed esclusivo al dire di Thomson, che sarebbe grave 
errore il confonderla con -altre tossi. 

Finalmente havvi la tosse crupale o Cronp che oc- 
corre distinguere dalf ipertosse r un carattere differen- 
ziale senza eccezione si è questo, che mentre nel primo 
cvvi una costante tendenza alla formazione della mem- 
brana cosi detta crupale, questa mai si osservò avveni- 
re neiripcrtosse: inoltre l'accesso non avviene all' im- 
provviso, ma il male comincia con piecoii od incerti 
principj, non ha quel fischio particolare e mutamento 
di voce e stridore: finalmente i fenomeni -di laringite, 
come parlano chiaramente nel maggior numero dei ca- 
si di Croup, altrettanto mancano o sono assai equivoci 
neir {pertosse. 

Trattandosi di malattia che la maggior parte dei 
clinici riconosce d'indole completamebte nervosa, noa de- 
ve recar meraviglia T avvenimento di tosse convulsiva 
per imitazione. Il dott. Koreft ne riporta un osservazione, 
la quale benché non sia fornita di queir esattezza che 
è necessaria in colali narrazioni, lascia scorgere però 
che se la cosa non è affisitto certa, b però fornita di 
tutte quelle probabilità che equivalgono ad una certezza. 

Se vi è r epilessia per imitazione, 'se vi sono i sin- 
gulti, gli abbaiamenti ecc: perchè non potrà esservi 
r {pertosse ? per me non scorgo ripugnanza, pel solo ri- 
flesso che se una data porzione nervosa può modificar- 
si a maniera di eseguire un morbo imitativo cognilo e 
certamente non straordinario, ciò Qon possa egualmente 
avvenire in quei nervi che sono i fautori dell* espres- 
sione materiale della tosse convulsiva. 
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Vvo dei ctratteri pronoBsiatÌMimì deir {pertosse si 
è quello di regnare e di estendersi in forma epidemi- 
ca, invadendo intere proirincie, o restringendosi entro 
le popolose o poco abitate città, ovvero spandendosi ne* 
gli abitatori solamente della campagna. La primavera e 
r autunno sembrano le stagioni più favorevoli alla com- 
parsa e durata del male: per ciò poi che riguarda la 
condizione atmosferica, sembra avervi poca o quasi 
nulla influenza : dìfatto il Bergonzi non scorse nell' at- 
mosfera singolarità alcuna meritevole di rimarco, e non 
ostante 1' {pertosse che af^parve nell' autunno del 1828 
fu grave e terribile non solo ai fanciulli ma ancora agli 
adulti : che se pure esiste qualche cosa nei rapporti co* 
aoio-tellurici, essi saranno certamente misteriosi, come 
disgraziatamente lo sono in tutte le malattie epidemiche 
phe portano 1* impronta di quel quid diviqum che ip- 
pocra te annunziò pel primo, e che i posteri «dovettero 
conservare ed abbracciare, ad onta di mille studi, d' 
infinite ipotesi, e di instancabili ricerche. 

E rimarchevole però che le cagioni reumatizzanti 
sembrano avere una qualche relazione coir ipertosse : 
difatto allorché corre una stagione umida o piovosa, 
come suole avvenire con maggior forza e durata qual- 
che volta nelle due stagioni surricordate, vedesi con qual- 
che facilità apparire Tipertosse. 

Talora però corrono lunghi periodi fra un* epide- 
mia ed un'altra, ad onta che in questo spazio siano 
esistite quelle cagioni che paiono favorevoli alla tosse con- 
vulsiva ; per cui vedesi anche questa avere le sue fasi 
ed i suoi periodi, come V hanno la rosolia, il vainolo, 
la scarlattina e simili, coi quali morbi ella tiene un'af- 
finità e concorrenza meravigliosa tale che al manife- 
siarsi del morbillo epidemico, o già precedette T iper* 
losse, o si può essere quasi certi che lo susseguirà : av- 
yenimento che io constatai in due epidemie che accada 
dero sotto i miei occhi. 

Ogni male che regna epidemicamente diffuso, e che 
non tiene a circostanze esclusivamente locali, dà luogo 
quasi sempre a sospettare di contagio, che per taluno 
è un fatto, che per altri è una dubbiezza, e che per 
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alc&DÌ altri ò an* assurdità : queste varie sentente si af- 
facciano egualmente in rapporto ali* ipertosse ; ma sic- 
come formano una delle ricerche capitali di questo 'mor- 
bo così mi riserbo discorrerne alfapportuno luogo. 

Di varie altre cose potrei ragionare nel presente 
capitolo, ma siccome hanno una completa ed assoluta 
attinenza cogli argomenti che passo a trattare, cosà a 
quelli mi riporto aflioe di evitare ripetixioni cbe di ra* 
do giovano» ma quasi sempre riescono noiose e stuc* 
cbevoli. 

Siccome in tutto questo ipio lavoro nomino gli au- 
tori» e non riporto la precisa indicazione bibliografica* 
così potrebbesi da taluno sospettare che involontaria- 
mente o per malizia avessi ciò fatto, aflme di nou es- 
sere con facilità sindacato» e per accomodare le cose a 
mio modo e vantaggio. A togliere au simile sospetto, 
e a dar prova della mia lealtà valga la seguente indi- 
cazione bibliografica» cbe in gran parte mi ha servilo 
a redigfrere il presente scritto» giacché molte cose smki 
state tolte dalle privale mie osservazioni, e schede che 
ebbi campo di formare» allorché esercitai la medicina 
in epoche e località in cui avvennero due gravi epide- 
mie di Ipertosse. 

Oltre i trattatisti di medicina teorico-pratica che 
sono alle mani di tutti» consultai i seguenti trattati o 
memorie. 

Marcus Trattato dell' Ipertosse = Crtiersenl. Dizio- 
nario di Medicina classico art: Ipertosse = Guibert. 
Nuove ricerche ed osservazioni pratiche sul Cronp e 
sulla Pertosse = DeirueUe$, Trattato della Pertosse = 
Meli Diz : sud : art : Pertosse = {*) Blaud considerazio- 
ni sulla tosse ferina =: Alderson, sulla patologia della tos- 
se ferina =: Bum$. Patologia della tosse ferina =: Tkam- 
ion discorso clinico sulla tosse ferina = Brofferio del- 
la Codussia =: Q Gourtmd della cura dell Ipertosse =r 

{*) Gli autori citati fra ! due asterischi si possono consultare 
nel Giornale dell Omodei ossia Annali Universali di Medicina: 
nel qnale pure si rinvengono gran parte degli Autori delle di- 
verse formole farmaceutiche che andrò citando al capitolo cfa« 
tratta della cara delP Ipertosse. 
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C^nttani dei differenti' mezzi corali vi dell'i pertosse ecc. 
= ( N. B. Di questi dae Autori V. le Bulleltn General 
de Therapcutiquc ) =: Webster sull* Ipertosse = Hamil^ 
i9n Roe della natara e 'cura della Pertosse i= ( N. B. 
V. Archive General de Médecine ) = Slache dell' Iper- 
tosse r: Malin solla natura e cura della Pertosse r: 
Facen della Pertosse di Belluno r= Cullen » Borsieri , 
Frankj Roche e Sanson, Sydenham^ Boerhaa/oe, Stolli so- 
no autori dalla coi lettura e studio ho tratte moltissi- 
me cose interessantissime e della massima utilità. 

f continua I 



Alcune riflessioni ed oiservazioni i»iomo alla dot 
trina detta piogenia spontanea^ di cui parlasi in un di 
scarso = Su di un caso di purolsnza di tutta la mas- 
sa del sangue osservato dal Dott. Carlo Ghinozzi nella 
Ciiniea del Prof. Maurizio Bufalini , e sulle considera- 
xiùni patologiche da Esso esposte intorno alla piogenia 
spontanea. Sunto ed avvertenze critiche del Dott. Camil- 
lo Franceschi =: pubblicato nel Raccoglitore Medico di 
Fano, 15 Agosto 1850. 

iVofi si devono creare enti senza necessità 

Per quanto alcuni dottrinamenti sieno talora fre- 
giati di singolari autorità , pur con ciò non danno sem- 
pre tal quiete e fiducia da render tranquillo lo spirito 
intorno ai medesimi, il perchè, sia natura dell'umano 
intendimento, sia avidità o desiderio di appagarlo real- 
monte, ovvero frutto dei modo particolare di vedere , 
r uomo non sempre sa ristarsi cosi facilmente all' altrui 
autorità, quantunque vi ravvisi gii sforzi più gagliardi 
della più sottile speculazione ; e tanto più cade in dub- 
biezze, e perplessità, quando venga locco laddove il fat- 
to e r esperienza intervengono a renderne salde le mas- 
sime, inconcusse le deduzioni, mentre è di sua persua- 
sione, esset sempre perfgliosa cosa divergere dal retto 
e facil sentiero per ingolfarsi in un intrisalo , e tortuo- 
so iaberinto. Ond' è che possedendosi già quanto è ne- 
Serie IL Voi IL 26 
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cessano per spiegare Y efficienza di uq qualche fenonie- 
110 non puossi lasciarselo cadere di mano per poi qod 
sapere cosa raccorrc, E difatti provalo una voìla, che 
un dalo efTeUo debba aUribuira ad una data cagione, 
quesla debb* essere quella che è, non allra giammai, 
essendo appunto inalterabili i rapporti tra causa ed ef- 
fetto, per modo tale che quella cambiata o modilicau, 
deve anche questo con esatta corrispondenza cambiar- 
si» e modificarsi. Ed anzi non sarebbe azzardo il dire, 
esser cosa al tutto frustranea il volere altra causa io- 
vcsligarc, quando già se ne conosce una capace a pro- 
durre un dato efletto , per cui non a torto i Filosofi 
di tutti i tempi hanno sempre predicato, esser cosa inu- 
tile il creare enti senza necessità. 

Applicando tali priucipj al fatto pratico vnolsi an- 
notare, che la giornaliera esperienza istruisce, essere la 
suppurazione uno dei prodotti del processo infiammalo- 
rio. Questa è una massima tradizionale, che costatala 
da un numero presso che indefinito di fatti trovasi re- 
gistrala nei fasti più antichi della Medicina, cooferua- 
ta dai posteriori, e convalidata (conforme sarà per eoo- 
Talidarsi ) da ciò che tutto giorno cade sotto i sensi. 
E per render ciò vieppiiJ manifesto stimasi opportuno 
relativamente a tale assunto di prendere le prime mos 
se dalle cose più sensibili per passare a quelle cbe 
sembrano le più astruse e diOìcilì. 

Epperò anzi lutto esaminando un* infiammazione 
estema, come ad esempio un flemmone, si osserva, che 
quando questo però sta per toccare T estremo opposto 
di sua parabola, senza che vi concorra V inflnonza di 
altro morbose cagioni, e senza che lo stesso flemmane 
perda i suoi caratteri di processo flogistico, ovvero si 
converta in processo morboso di allra natura, si osser- 
va, farsi il dolore pungente , lancinante , intercorrente 
da continuo che era, si vede alquanto acuminarsi la 
sua tumefazione, assottigliarsi la pelle e farsi lucente, 
ed apparire una certa fluttuazione. Per tali caratteri si 
giudica già esordito un lavoro suppurativo, che per «es- 
sere immediato al processo flogistico, dicesi essere un 
esito di questo, come coli* uscita del pus viene ciò a 
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convalidarsi. Non altrimcnli ciò stcsf^o avvicÒB nelle in- 
terne inGamm azioni. Una forle pneumonìte, che abbia 
|>crcorsi i suoi stadj vedcsi sovente finire colla suppu- 
razione annunciala dall* intermittenza del dolore, da bri- 
vidi, da orripilazioni, che precedono le vespertine feb- 
brili esacerbazioni, da sudori parziali che seguono le 
remissioni mattutine, e 'finalmente dall* espettorato di 
pas preceduto da tosse, e da altri analoghi fenomeni. 
E ciò vedesi soventi accadere in persone di ottimo co- 
stituto , di umorale coinquinamento. Lo stesso è a dir- 
si di tanti casi di enterite, di epatite, di splenite ecc. 
Alla manifestazione dcir esito suppurativo avvenu- 
ta in tutti questi casi in seguito di uno stato decisa- 
mente flogistico, e come tale dimostrato dai pregressi 
sintomi proprj esclusivamente della infiammazione, e dal- 
la cura antiflogistica, come Y unica capace ad arrestar- 
ne i progressi e prevenirne, per quanto è possibile, le 
funeste terminazioni, possono aggiungersi tutti quei ca- 
si, ne' quali la violenza del morbo resasi superiore ai 
conati della tendenza conservativa, ed ai sussidj dell'ar- 
te, giunge a portare la distruzione della parte, e del 
tutto, chiudendo la luttuosa scena col sacrificio degli 
infermi. In molti di tali casi, ne' quali da Uomini esper- 
tissimi praticossi V autopsia cadaverica , trovarousi per 
lo pia vaste raccolte di marcia in corrispondenza a par- 
ti più o meno infiammate, o por lo meno tali produzio- 
ni purolente sonosi sempre rinvenute d* accordo colla 
contemporanea esistenza in altre parti di tali alterazio- 
ni locali aventi tutti i caratteri del processo flogistico 
tuttora vigente, o che ebbe già in altro tempo esistito. 
Tali investigazioni necroscopiche servirono di gran lume 
al celebre Rasori , allorché ebbe campo di confermare 
per esse, quanto aveva Egli osservato in un caso di gra- 
ve pneumonite de! lato sinistro, seguito da empiema, e 
per suo consiglio operato con tanto profitto dall' Illustre 
Monteggia. ( Y. Teoria della flogosi Gap. XI. XII. ) Lo 
che servigli di base a quella sua teoria intomo alla ge- 
nesi del pus, la quale quantunque non abbia riportati 
gli universali suffragj, pure merita somma considerazio- 
ne f dacché risguardò alla suppurazione qual risultato 
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costante del processo infiaimnaCorìo , essendo «ciò ap» 
punto quello che veni vagli suggerito dalla semplice os- 
servazione» sia che questa si aggirasse intorno a faui 
osservali durante la vita degli infermi e seguili da 
guarigione» sia che intomo alle inTosligaiionì necrosco- 
piche si ravvolgesse. Innumerevoli sono tali fatti, nei 
quali la suppurazione nei cadaveri si è trovata sempre 
accompagnata con lavori flogistici, de' quali in vila si 
erano avute indubie prove, come scevri di aldùn dub- 
bio erano apparsi gli indizj del già avvenuto esito rap* 
purativo. Sono essi fatti osservati in tutti i tempi da 
uomini autorevolissimi tra i quali non è a tacersi di 
molti insigni Italiani, come un Lancisi, un Morgagni, 
un Borsieri, un Basori, un Tommasioi , e tanti altri, 
che fruttaron sempre, in un cogli altri tesori, decoro in- 
sieme ed invidia al bel paese che zz: appennin parte, 
ti mar circonda e Talpe :=• Finalmente i succitati fat- 
ti costituiscono io complesso tanto ovvia osservazione, 
che può asserirsi con sicurezza, non esservi alcun' eser- 
cente la diflSciI arte di guarire, il quale non s* iDCOOlri 
tutto giorno in casi consimili. Ond* ò che in tutti que- 
sti casi medesimi che senza fallo sono i più frequenti, 
ne* quali si annuncia la suppurazione, appariscono al 
tutto spiegali ed espliciti i sintomi di pregressa o tut- 
tora esistente infiammazione, convalidata anche dati* au- 
topsia cadaverica, per modo tale, che rimano provata 
con amplissime dimostrazioni di fatto la provenienza, 
e formazione del pus dallo stalo infiammatorio. 

In seguito di tale deduzione, a cui naluralmente 
conduce la semplice osservazione di fatti, che per es- 
ser positivi non ammettono alcuna controvei^ia intomo 
alla loro realtà, ne successe presso gli autori il desio 
di conoscere in qual modo la flogosi potesse' dar luogo 
air esito suppurativo. E qui per quanto il fatto servis- 
se di fondamento alle ricerche, pur con tutto ciò intor- 
no alla spiegazione di questo fatto si escogitarono di- 
versi opinamenti. De* quali i più celebrati relativamen- 
te alla piogenia furono quelli, per cui si è creduto;!. 
Che il pus si formasse a spese della sostanza della par- 
te infiammata e suppurante, la quale sostanza pcrdcs* 
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se la sua tessitura, si scomponesse e si convertisse in 
raaleria purolenta, come pensò per primo Bocrbave ; 2. 
che il pus altro non fosse, che fibrina, e siero del sali- 
gno mescolali, ed insieme meccanicamente stravasali 
dai capillari sanguigni, come ai ò sforzato di provare 
il Basori ; 3. finalmente si è spiegala la formazione del 
pus per mezzo di un lavoro secretorio stabilitosi nel 
tessuto della parte infiammata e suppurante, che in for- 
za della infiammazione è stata alterata nel suo organi- 
smo, e neir esecuzione delle funzioni proprie; al qual 
lavoro secretorio morboso somministra i materiali il san- 
gue. Quest* ultima spiegazione è la più probabile, e con- 
vengono in tale opinione il Tommasini, il Regnoli, il 
Ranzi e la maggior parte dei Medici, e Patologi odier- 
ni. Relativamente a queste e ad altre svariate opinioni, 
nelle quali soiiosi occupati indefessamente uomini di 
sommo merito, e di vastissima esperienza, bassi solo a 
rimarcare, come il perno principale intorno a cui esse 
aggiraronsi fosse quello di considerare la suppurazione 
sempre qual prodotto della flogosi. 

Trasandando per altro Tesarne, quantunque interes- 
santissimo, di tali opinioni, come estraneo in gran par- 
te all'argomento, che quivi si è preso a traltarc, vo- 
glìonsi invece rammemorare, quali sieoo le ragioni, che 
i Medici ed i Patologi guidati dai sopra ricordati fatti 
hanno aggiunto confutando gli argomenti in contrario 
all'assertiva, che il pus sia sempre uno dei prodotti 
dell'infiammazione. £ veramente a ciò si obbiettava 
r opinione di De-Haen, secondo la quale si ammetteva, 
come possibile, la primitiva formazione del pus nel san- 
gue, per alcune anco lievi modificazioni nel medesimo 
avvenute sodo l'inOuenza di certe morbose cagioni. Ciò 
posto si riteneva, che la marcia non era già il risulta- 
to di un lavoro morboso proprio delle località, nelle 
quali essa rinviensi, ma che vi veniva invece traspor- 
tato dal sangue, il quale aveva in se la ragione piogc- 
nica di questa produzione patologica. Anche l'Hunter, 
quantunque ammettesse la flogosi come necessaria alla 
formazione del pus, pure contradicendo a se stesso, pen- 
sa che possan formarsi delle raccolte d' umor purulento 
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senza T influenza di alcun processo flogistico. Ma gii la 
maggior parte degli autori , a senso anche del Banzi^e 
del Regnoli ha riconosciute come inconcludenli, ed af- 
fatto destituite di prove le considerazioni fatte dal De- 
Haen per sostenere il suo assunto; e dubbj graTissìai 
ha sparsi intorno alle raccolte riferite da Hunler, noi 
rilenendole come risultanti da pus» dacché lo stesso as- 
tore non ne designa bene i caratteri, ovvero tali ne 
annuncia, che per nulla sono corrispondenti a quelli 
che servono realmente a caratterizzare le Tere raceol* 
te purolenti. Non si nega pertanto, che possan darsi 
delle vere raccolte di pus senza che ai dintorni delle 
località, nelle quali si rinvengono, appaja alcun vestìgio 
di flogosi, che possa esser slata capace alla loro pro- 
duzione; che anzi vuoisi convenire in proposito anche 
coir Andrai, secondo il quale vi sono dei casi, ne* qm- 
li in alcuni cadaveri non pnossi a meno di non recide- 
re uno o più fuochi purolenti, allorchò 8 inGgge il col- 
tello anatomico in un viscere, relativamente al quale 
non apparvero mai durante la vita indizj di flogosi al- 
cuna, che quello primitivamente affettasse. Ma quali so- 
no tali casi, che si dirrebbero quasi eccezionali, i qua- 
li dair esperienza furono pur alla storia medica conse- 
gnati ? Sou essi in gran parte tutti quei casi, uei qua- 
li gr infermi furono assoggettati al penoso espcrimeoto 
di qualche diflicile e dolorosa operazione chirurgica , 
ovvero contrassero ferite e lacerazioni, oppure ad altre 
cause si esposero, che fossero potute valere a suscita- 
re una flogosi io punti anche lontani da quelli, nei qua- 
li risconlransi le raccolto di vero pus. Tali raccolte, 
che sonosi riscontrate in organi, e visceri lontani dalia 
sede vera dell' infiammazione, sonosi offerte ancora in 
molle puerpere, che soccombettero per metro-peritonite. 
A bene riflettere intorno a tali casi è a dirsi, che des- 
si por nulla valgono a fare obbiezione alla massima, che 
la suppurazione sia un prodotto dell* infiammazione; giac- 
ché vi sono appunto coesistenti nella macchina ponti 
infiammati, sotto T influenza de* quali può essersi ela- 
borato r esito suppurativo, mentre Fattività degli assor- 
benti e bastante a render ragione dello raccolto di quc- 
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àCoQOKMPc, cbe poi per «na ^ecie di melaslasi siasi 
Irasportalo* e depositato in parti lonianey e nelle quali 
iiOQ esiste «erium Ivaccia di flogosi. A rendere più in- 
telKgibile questo fenomeno fa d*uopo adottare la saga- 
uissioia ' distinaone snggerita dal Carsefell, per la quale 
si aCabitisoe un* essenzial differenza tra raccolta paro- 
lenta e snppuràiioae. Di fatti non vi sarebbe ragione 
di direv che dove evri presenza di marcia, vi sia stala, 
vi. sia sopporasione ; dacché quella potrebbe esservi 
slata colà irasporialft per le segrete, e mollipliei vie 
del vitale aseorbimento, dopo cbe questo ebbe attinto 
il prodotto di quel lavoro^ od atto suppurativo, che 
trovasi sotto V immediata dipendenza di un punto in* 
fiammato. 

Ev vi però un* altra opposizione, che viene mossa 
contro la derivazione del pus dalla flogosi. Essa si ap- 
poggia a certi fatti, nei quali appariscono ascessi cro- 
nici, senza che uà nella loro località, né in altri punti 
delia macchina appariscano manifesti indizj di fibgosi, o 
senza. che iieppure la sezion del cadavere valga in mo- 
do esatto a precisarla in veruna località. Ma anche ciò 
non «fornisce un valido appoggio agli oppositori, poiché 
in primo luogo analizzando interamente il fatto morbo- 
so, si rileva, cbe se la flogosi non rinvi«asi contempo* 
raneamente alla raccolte del pus, si hanno dati però 
per ritenerla preceduta alla medesima raccolta. In se- 
condo luogo sarebbe troppo strana presunzione il nega- 
re resistenza di una cosa pei solo motivo, cbe dessa 
non si rende abbastanza manifesta ai sensi. Ed anzi é 
opinione comnne presso i Patologi, cbe possonvi essere 
delle flogosi di cotanto lento^ e cronico andamento da 
sfuggire tanto al medico, che agli infermi, non che al- 
la più attenta ispezione necroscopica. E di fatti se ri- 
flettasi, che r essenzialità della flogosi non consiste già 
nel rossore, nel calore, nella tumefazione ecc. i quali 
non sono altro che i segni materiali di un processo flo- 
gistico abbastanza spiegato e manifesto, ma bensì nel 
continuo avvicendarsi di azioni, o reazioni organiche, 
od iu queir interno lavoro di assimilazioni, e di disas- 
similazioni proprie di una vita vegetativa più del na- 
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turale rigogliosa ed aitha^ sarà non molto inalagefole 
il comprenderai, come per sifiEalto la?oro in Catto simi- 
le a quello della flogosi spiegata con tatti i saoi carat- 
teri, possa aversi la produzione del pas, senta che per 
il grado più mite di questo slesso lavoro, per la soa 
considerabile lentezza e cronicità aia necessario, che si 
manifestino al tutto spiegati, ed espliciti i suddetti ca- 
ratteri della flogosi. E tali caratteri in tero non costi- 
tuendo fenomeni integranti della stessa infiammazìoae 
possono anche mencare sensa che per questo Tenga a 
togliersi la essenzialità del processo infiammatorie ; poi- 
ché, a senso anche del Banzi, e del Bagnoli, questo 
può ordirsi dovunque i materiali plastici compenetraao, 
e non dove semplicemente scorre il sangue, che è quan- 
to dire nei vasi sanguigni, ai quali unicamente sono 
da riferirsi il rossore, la pulsazione, la tumefazione ecc. 
Onde resta maggiormente comprovato, che la loro as- 
senza non costituisce un argomento saldo abbastanaa 
da valere per se solo a distruggere l'esistenza dei pro- 
cesso flogistico sempre identico a se stesso, e sotto V ioa- 
medìala influenza del quale si ordisce il prodotto sup- 
purativo* Ma posto anche, che realmente si rinvenga- 
no delle raccolte purulenti, come ad esempio una«vonri- 
ca nel polmone, senza che in attualità esìsta veruna 
infiammazione né nella parte afltjtta, né in altri punti a 
quella lontani, sarravvi sempre campo a dire, colb scor- 
ta e r appoggio dei fatti e dell* esperienza, ohe, riandan- 
do ad esaminare fio dai primi suoi passi Finterò fatto 
morboso, tali raccolte purolenti, la vomica stessa del 
polmone, non sono altro che risultati di infiammazioni in 
altro tempo esistite, di pneumonite già sofferta e che 
cessò, estinguendosi ogni sua orma, dopo che ebbe già 
dato esaurimento alla produzione deir esito suppurativo. 
Finalmente un fatto, che qualora resistesse alle 
leggi della giusta critica varrebbe a togliere la dipen- 
denza della suppurazione dal processo logistico sareb- 
be quello riferito dair Andrai , il quale dice di aver 
rinvenuto il pus neir interno di un grumo sanguigno, 
senza che nella macchina esistesse verun centro di sup^ 
purazione. É certo che se un coagulo sanguigno va« 
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lesse a generare entro Ai se una sappnrazione, questa 
in tal caso non potrebbe sicnramente attriboirsi a ?e- 
raoa flegosi » allumo nel senso generalmente accetto di 
questa espressione. Ma la più valida opposizione che siasi 
potato fare all' Andrai, è quella di CarseTell, il quale 
sparge gravissimo dubbio intorno alle qualità del liqui- 
do rinvenuto nelP interno del grumo sanguigno , e fu 
per esse indotto a ritenere, che quello non fosse vero 
pus» Quindi ammesso ancora che sia vero pus, sareb- 
be a vedersi, e dimostrarsi, se esso siasi realmente ge- 
neralo neir interno del grumo, ed in quel modo siavi- 
si generato. Lo che nessuno si è mai cimentato di fa- 
re, e ritiensi che. alcuno non potrà cimenlarvisi senza 
incontrare gravissimi, ed insormontabili ostacoli. 

Ed in tal caso vuobi piuttosto ritenere, che quel- 
la reliquia puroleola altro non sia che una produzio- 
ne di qualche flogosi, la quale abbia giè esistito, e che 
ritrovandosi commista col sangue, sia rimasta fra una 
quantità del medesimo mentre si univa in grumo; il 
.qual tgrumo sanguigno poi non è altro se non che una 
aemplice risultanza cadaverica. 

In seguito di tali considerazioni puossi con i sul- 
lodati Begnoli e Banzi concludere che a il pus si for- 
« ma sotto l'immediata influenza della flogosi; e Questo 
«. è il fatto universalmente ammesso; che il pus si pos- 
« sa formare senza inGammazione non è un fatto an- 
ce cora ben dimostrato, od almeno appoggiato sopra 
« fatti che sieno molto sodi; ed in ogni caso prima di 
« decidere se. una raccolta di pus è indipendente dal- 
« la flogosi, si ha, come dice Ricter, tutto il motivo 
«e di ricercare , se ciò che tiensi per marcia , sia poi 
« realmente vera marcia , ed essendo tale , se provie- 
« ne da una^ precedente inGammazione di qualche al- 
•« tra parte , ed ivi sia quindi giunta per nascoste vie; 
a oppure se non è stata dessa portata in circolo , e 
« poscia depositata in quel luogo opportuno, dov*ella 
a dà segni di sua esistenza i>. Ond* è , che per tutte 
siffatte cose convalidale dall' osservazione , e dalla più 
sana critica-, nuli* altro puossi affermare di positivo ,e 
di dimostrato relativamente alla suppurazióne , se non 
che essa è uno dei prodotti propri dell' inGammazione. 
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Ciò posto i ora a vedersi fus r^gfs ^gaaimcnle ri- 
spetto ai fatti * ed alle ragioni sovr» indicato la spoo- 
laucilà della furoiazione del pus , che il sig. doti. Ghi- 
nozzi ammette per un moto , o fermento piogenìco sor- 
to nel sangue, riferendola at ceso da esso stesso os- 
ter?ato nella Clinica dei prof. Bufalioi, avrenoto nella 
persona di certo Antonio degli Innocenti. 

Nulla è « dirsi di ciò die riguarda il fatto slori' 
co, anzi vuoisi esso ritenere come assolatainenle posi» 
tivo in tutte lo sue parti , quale è stalo descritto dal 
sagacissimo autore; né tampoco vuoisi muovere il bt^" 
che minimo dubbio intorno alia reale natura del pus 
rinienuto nello intemo dei vasi maggiori, e dello stes- 
so cuore , giacché dessa è slata ad esuberaoaa dimo- 
strata dalle più che scrupolose indagini fisico-'chiinicbev 
alle quali cott mano maestra è stata assoggettala la 
medesima materia purulenta. Intendesi quivi volgere 
qualche castigala riOessione intorno alla sua provenien- 
za , oude vedere se , per le cose anzi dette, e per qiM4* 
le che saranno por dirsi , possa essa ritenersi come ai 
tutto indipendente da qua luD(|ue derivazione flogistica; 
od invece scabbia quella che dal sullodato Ghioozzi , 
e dal Franceschi gli viene assegnata. 

È indubitato , che la febbre miasmatica o perìo*^ 
dica cui fin da cinque mesi andava soggetto V infermo, 
poteva per se recare uqo slato dì turgore , e di Dogo- 
si nei visceri ipocondriaci , e nei vasi appartenenti al 
sistema della vena porla per quella qualunque siasi ìm^ 
fluenza, che in tali parti esercitano le febbri di siroil 
natura. Ciò è il risultalo di semplice osservazione co- 
statata dalla esperienza , per modo tale , ebe molli ao«> 
tori per la costanza di tali fenomeni son giunti anche 
a riporre T essenzialità delle febbri periodiche nella 
flogosi nascosta o manifesta delle suindicato parli, e lo 
stesso prof. Olla vieni non dubitava di asserire,- che que- 
ste medesime febbri ripetono costantemente la loro orn 
gine da una portile. Alieni però sempre da siffatto 
estremo, non si può negare , che nella lunga durata di 
una febbre periodica non si ordisca sovente un proces- 
so flogistico più o meo manifesto nei visceri ipocoii- 
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drJaoi , e nei ?aaì addoi&iiiali , Bpecialmente in qnelli 
appartenenti al sistema delia vena porta , per modo che 
esso Dercorrendo i suoi stadi possa in fine giungere a 
qualcuno degli esiti propri , che per lo più in tali ca- 
ai sono nei visceri ipocondriaci le oslraxioni » o le fi- 
sconie , Q nei vasi delia vena porta la suppurazione , 
r idrope , i vizi organici dei medesimi vasi e sioiili , 
secondo che la causa elaborante di tali esiti , che è la 
stessa flogosi « venga modificata dalle particolari idio- 
sincrarie , e dalie individnali predisposizioni degli in- 
fermi « e si disponga pi^r tali cause modificanti alla pro- 
duzione dell* uno piuttosto che dell* altro degli esiti 
suindicati. In seguito di tutto ,e\ò non dee far mera- 
viglia, se anche nel soggetto in discorso > siasi potuta 
ingenerare una flogosi tanto nei visceri ipocondriaci , 
e specialmente nella nulza , quanto consecutivamente 
nel sistema della vena porta , la quale abbia cotanto 
influito da rendere in fine quasi continua la febbre ac« 
cessionale in modo da costringere lo stesso Ghinozzi a 
supporvi uno stato subflogistico. E qui è a riflettersi , 
che alla produzione dell' esito suppurativo non è sempre 
necessaria una flogosi molto rapida ed estesa e con 
lutti i suoi caratteri esternata ( come sembra volersi 
asserire nel succitato scritto pubblicato nel Raccogli- 
tore Medico di Fano ). Imperocché , per le cose soprad- 
dette 9 e per ciò che offre la quotidiana esperienza è 
cosa più che provata , che una anche iatescente in- 
fiammazione , può essere causa dì tanto vasta suppurazio* 
ne da ridurre al marasrao ed alla morte. E tanto più 
ciò è facile ad avvenire in soggetti di A infelice costi- 
tuzione organica , come la oÀiva V infermo in esame , 
con quel suo temperamento venoso linfatico , che por* 
tò sempre in tutta la vita condotta in mezzo alia ma- 
laria y agli stenti ed ai disagi. 

Tali circostanze in vero sono da porsi moltissimo 
a calcolo » come pure non lieve riguardo si meritano le 
altre circostanze della perseverante azion del miasma , 
che fu la prima causa motrice della febbre periodica , 
e della già avvenuta ostruzione delia milza , nelle qua- 
li trova vasi V informo negli estremi periodi del suo ma- 
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lore. Imperocché mostrandosi per le prime aita prooN- 
vi(à morbosa per tutte quelle causalità atte a proAir- 
re una non moko felice emalosì , tale proclività dorè- 
va porsi in atto dapprima per 1* assorbimento e coia- 
quinatione del miasma ^ ed accrescersi dappoi per )' at* 
venuta ostruzione della mika» ed anche per Tnigrafidi- 
lo volume de] fegato , essendo che tali visceri pie n<m 
polcano, per la parte che loro compete contribuire aHa 
smaltimento del sangue. Son queste tutte ctrcoaCanie 
gravanti, che al certo non ppteano essere cotanto indif- 
ferenti da non contribuire all'infainla (ine dei morba 
Soltanto vuoisi ritenere per puramente ipotetico, che 
siffatto coinquinamento del sangue possa raccbiodere in 
se solo r eiiicienza pìogenica , che gli si vuole attrtbui* 
re. E di vero essendo provatissimo per resperiem», e 
per la ragione, che la suppurazione è uno dei prodot» 
ti del processo flogistico ^ converrebbe provare ^ che in 
siffatto coinquinamento del sangue si ordisse tal- la voto 
morboso, che fosse in tutto simile a quello delia flo- 
gosi , perchè avesse a- risultarne lo stesso effetto. lu 
questo caso tornerebbe sempre la genesi, del pus da 
un lavoro infiammatorio, e sarebbe un prodotto delia 
flogosi. Ma in quesio caso medesimo il sangue non co> 
stituisce che un elemento del processo fl<^istieo , R 
quale si risolve sempre nei rapporti dinamico-ot^nici , 
e plastico*organici , che passano tra il sangue ed i va* 
si sanguigni , e mediante il quale si forma nel solide 
infiammato la secreaìone del pus. D* altronde è mera 
ipolesi , che = per una degenerazione operatasi primiti* 
vamenle, e spontaneamente nel sangue, come si esprioM 
il Ghinozzi, e col considerare la febbre come il pnH 
dotto di una dialesi dissolutiva fin dal principio, tra- 
passata per propria ed intrinseca trasformazione, per 
moto , e ferimento piogenico sorto nel sangue in febimi 
a diatesi purulenta = possa ingenerarsi una suppurazio- 
ne. Poiché in tal caso rimarrà sempre a domandarsi is 
che consista questo moto , e fermento piogenico , onde 
farsi ragione in qual mcnlo da esso iadipeadenteroenle 
dalla flogosi, abbia a derivarne la fonnazione del pas. 
L' aggiunta fetta d^ Franceschi alle riflessioni del Ghi- 
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notti dei maggiore inquinaiiieiito del sangue mdolto 
dalla oslrutiooe del Tiscere splenieo , per il quale £i 
rtlieee , che il sangue gimiga spotaneameole » e per se 
solo % tale* scomponimento da mostrare , indipendente* 
mente da alcun processo locale o flogistico , un lavoro 
suppucalìTO , ed nn* infezione piogenica universale , nul« 
la agg^iunge» che sia atto a rendere più intelligente il 
Csoomeoo della pretesa fHogenia spontanea capace a 
svilupparsi nel sangue. Imperocché il sangue medesimo 
neir alterazione 9 e degenerazione della sua crasi, per 
quaato grave voglia questa immaginarsi, non esprime- 
rà altro che una sproporzione fra gli stessi suoi compo- 
nenti , od uu* addizione dì princip) eterogenei , che as- 
sorbiti od introdotti dalf esterno , ovve4x> rimasti inter- 
namente quelli, che divenuti inaffioi non possono esse- 
re eliminati dall* impedita aziono aulocrilica di qualche 
organo a ciò destinato, rimaogotio nel sangue stesso 
co inquinati. E tale coinquinameuto appunto di prìncip) 
eterogenei , finché rimausr limitato e ristretto entro i 
confini della massa sanguigna, non potrà mai elTetlua- 
re per sé un tal lavoro morboso, che sia capace di 
dare per risultalo un prodotto , che per tatte le ragia- 
dì sopra addotte non si può in altro modo risguarda- 
re , che per un prodotto secretorio determinato da una 
preceduta , o tuttora vigente infiammazione. Non regge 
perciò neppure il confronto della formazione della co- 
tenna capace a compiersi indipendentemente dalla flo- 
gOBi , ed invocata a sostegno dell* assunto ; poiché la co- 
tenna essendo costituita di soia fibrina non esprime al- 
tro, che una sproporzione in più di questo elemento 
sugli altri componenti il sangue, e non un prodotto al 
tutto nuovo , come é il pus. Ma iinche per codesta for- 
mazione di cotenna tì é 4* uopo di una attività elabo- 
rante piò energica tra l'azione del sangue sui vasi^ e 
la reazione di questi su quello , la quale benché non 
giunga sempre a costituire una vera flogosi , sarà però 
sempre necessaria alla sovrabbondante fabbricazione di 
quel materiale , del quale la cotenna stessa risulta. Co- 
si il suddetto coinquinamento sanguigno non potrà per 
so dare sviluppo ad alcun processo elaborante, se nou 
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quaudo sconcertati por esso maggiormente i rapporti 
dinamico-organici , e plastico-organici tra il sangue ed 
i vasi sanguigni avvengano le congestioni » e dalle con- 
gestioni si passi alla flbgosi. E così il coinquinaodento 
sanguigno per se stesso è incapace all' elaborazione del 
pus , ed a ciò poi si perviene quando prendendo le 
mosse dallo stesso coinqninamento del sangtte si giun- 
ge air azione, e reazione tra il sangue, ed i Tasi san- 
guigni Gno al punto della produzione del processo flo- 
gistico. 

Inoltre a bene esaminare il fatto riferito dallo stes- 
so Chiarissimo Doti. Ghinozzi presenta esso tutti i dati, 
per i quali pnossi stabilire resistenza di un* in6amnia- 
zìone nella parete intorna dei vasi della vena porta dif- 
fusa quindi ai maggiori tronchi del venoso vascolare 
sistema. Difatli le cause tanto* predisponenti che occa- 
sionali, i sintomi , e le circostanze concomitanti , cbe 
atteggiarono il male ali* esito suppurativo sono perfetta- 
mente d* accordo con quanto autori di famaTtputalis- 
sima, e la stessa esperienza offrono di più essenziale 
per stabHire la diagnosi di una flebite così detta gene- 
rale.' 11 temperamento linfatico-venoso, una vita condotta 
in mezzo alla malaria, agli slenti, ed ai disagj sono le 
cagioni riconosciute generalmente come le più alle ad 
indurre una potente predis|)osizione alla flogosi delle 
vene. L'infezione miasmatica, la qunle in sulle jrime 
cagionò la produzione della febbre periodica poteva es- 
sere una causa occasionale sufficiente a suscitare V in- 
fiammazione dei visceri ipocondriaci , e spectalnaente 
della milza, e degli stessi vasi deh sistema della ?ena 
porla, per quella specie di elelliviti, che i priocipj mia- 
smalici assorbiti, e coinquinanti il sangue esercitano su 
tali parti. Quindi anche il fegato cresciuto a conside- 
revole volume, e la stessa ostruzione della milza, che 
rimangono quai prodotti essi di già pregressa o tuttora 
vigente infiammazione, possono aver contribuito a ren- 
dere più facile, più intenso e periglioso lo sviluppo del- 
la flebite. Imperocché induceodosi pei medesimi uno sta- 
to di predominante venosità specialmente nel sistema 
della vena porta tanto per il difetto o mancanza tota- 
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le di depara2jooe».Ghe essi più non esscrviiano sul me- 
desimo sangao, quanto per lo impedimcnlo meccanico 
indotto alia libera circolazione, e per flogistica diffasio* 
ncy i sudilelli vasi dei sistema delia porla si sovracca- 
ricano sempre più e s* ingorgano. £ per siffatto ingor-> 
go, che venendo a portarsi un ostacolo al libero corso 
del sangue plastico pei vasa tasarum che per le pareti 
serpeggiano degli stessi vasi venosi, anch* esso è costret- 
to a ristagnare nei proprj vasi, ed eccitare in questi 
una corrispondente reazione, per le quali finalmente si 
ordisce nelle suddette pareti il processo flogistico , cui 
g4à avca dato opera V azione morbifica, ed elettiva del 
miasma. Non è poi altrimenti vero, che i* informo, di 
cui parla il Ghinozzi non avesse offerti sintomi corri- 
spondenti a siffatta condizion patologica; dacché <{ i 
polsi frequènti» veloci, cedevoli, lo scarso madore del- 
la cute, la lingua rosseggiante ed asciutta , il respiro 
breve, la faccia tumida, e colorata di un rosso vivido, 
r ipocondrio sinistro teso e rilevato, i dolori lungo il 
dorso, e fissi sulle ginocchia, non che la molta estenua- 
xione » che presentò lo stesso infermo fio dai primi 
momenti, nei quali fu accolto nella Clinica del Celebre 
Prof. Bufalini, costituiscono in gran parte queir assieme 
di sintomi patognomonici alla flebite generale assegna- 
ti dapprima da Areteo, da Andrea Laurenzio, da Hui- 
scbio, da Morgagni, ed in seguito da Hagdson, dal Bre- 
cbet, e più di tutti dal Crescimbeni, dal Tommasini, e 
dal Versar!, i quali sono i migliori, e più classici au- 
tori, che siansi occupati fin qu) intorno a tale argomen^- 
to. La continuità poi di tali sintomi, per la quale si 
estinse ogni traecia di periodico andamento, T a(;crescer«- 
si dei medesimi, e raggiungersi dei nuovi, riferibili sem* 
pre alle alterazioni dei visceri ipocondriaci, ed alia pre- 
dominante venosità, ed alia flogosi dei vasi del sistema 
venoso della porta, dovevano sempre più maggiormente 
convincere del medesimo grave e profondo procosso 
flogistico in essi già orditosi. Quindi quella sempre cre- 
scente anzietà, e diffìcollà di respiro, vengono dai sud- 
detti Autori, e specialmente dal Crescimbeni, e dal Tom- 
oiasini conlrasegnati quali indizi partioilarissìmi di una 
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flebile, che vada a diffondersi ai vasi centrali Aocbe 
il sangue estrallo, il quale offri nella sua separazione 
un siero torbido, un velo di eolenna molle, giallognoloy 
ed un grumo sbiadilo e fluido, corrisponde a sifiatta 
condizion palologica, massime quando va congiunta, co- 
me in queslo caso , ad una discrasia sanguigna. Final* 
menle i polsi sempre più piccoli, celeri, e fuggevoli, la 
respirazione più breve e rantolosa, la faccia scomposta- 
abbattula, la cule ricoperla di viscido sudore , d* odor 
fetido e nauseoso, il vaniloquio, la caipologia, il ran- 
tolo Irachealo , il respira aueloso , il ventre timpanili- 
co , la perdila (olale dei polsi, coi quali sintomi si an- 
dava approssimando , e toccò V estremo suo fine ana 
tanto infelice esistenza , esprimono appunto i tratti lut- 
tuosi , con i quali la flebite suol procedere , allorcbè 
volge , e per la sua intensità giunge alla più infausta 
delle suo terminazioni , la morte deU' infermo* 

Coodotti in siffatto modo , per le stesse considera- 
zioni portate sul fallo riferito dai dott. Ghioozzt, a sta- 
bilire l'esistenza di un processo flogistico nell* intemo 
delle pareti di un considerabii tratto di sistema venoso, 
a che ricorrere a causiilità per ora sconosciute , e si 
direbbero anche immaginarie, per sinegare la derivazio* 
ne e la produzione del pus rinvenuto colla sezion del 
cadavere nell* interno dei vasi, mentre ha v vi modo di 
riferirla alla isua propria cagione , quale appunto fatti 
infiniti e ragioni mille inducono a credere esser la 
flogosi ? E quanto più ciò non si ha ragione di asseri- 
re, in quanto che per il temperamento dello infermo, 
e per la stessa coinquinaziòne del sangue operata tan- 
to dair assorbimento del miasma , che dalla mancanza 
di opportuno smaltimento per parte dei visceri ipocon- 
driaci , si offre uno slato di nutrizione , ed un fondo 
organico tutto atto a modificare in modo V infiamma- 
zione da atteggiarla ali* esilo suppurativo il più inten- 
so ed esteso? Sembra a ^iò volersi fare obbiezione 
coir asserire non essersi rinvenuti nel cadavere indizj 
di flogosi. Ma conceduto pure , che gli ascessi purolen- 
ti rinvenuti nel fegato e nella milza fossero semplici 
elfelli mctaslatiQi della suppurazione operatasi nell in- 
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terne dei Tasi Teno^ per effetto del processo flogistico 
in essi orditosi » i visceri stessi ipocondriaci , il fegato 
cioè coDsiderevoliiieDte ingrandito di Tolanoe , e la mil- 
za specialmente ostruita , non offrono essi abbastanza 
le tracce e le rimanenze necrdscopicbe di sofferta in* 
fiammaziooe , come appunto per tali sono state ricono- 
sciate da Morgagni , da Rezia , da Tommasini , e da 
tanti altri sommi Patologi ? In quanto poi ali* interna 
infiammazione dei vasi venosi , si è trascarato intera- 
mente di ossenrare lo stato delle loro interne pareti , 
onde ravvisarvi le traccie della flogosi , od almeno non 
se o* è fatto alcun conto nella persuasione , che V esa* 
me deir interno prodotto bastasse a se stesso per ren- 
dere spiegazione del fenomeno coli' ammettere nel san- 
gue una metamorfosi spontanea indottavi dal piogenico 
fermento. Ma qui potrebbero annoverarsi moltissimi casi, 
anche comiimili a quello narrato dai Ghinozzi, ne' qua- 
li costatatasi per mezzo della sezion cadaverica la pre- 
senza del processo flogistico nelle inteme pareti dei va« 
ai venosi , si sono trovate nell* interno dei medesimi 
estesiisime raccolte di pus , per modo tale che dai sur- 
riferiti chiarissimi autori , i quali hanno parlato della 
flebite generale, ripongonsi esse tra gli esili più fre«^ 
quenti di tale infermità. Finalmente, ammesso ancora 
cbe nelle suddette pareti vascolari non si fosse potuto 
riscontrare alcuna traccia sensibile di flogosi « saremo 
sempre autorizzati a ritenere , che essa abbia preceden- 
temente esistito , tanto per gli argomenti espressi dalia 
condizion potologica offerta dallo infermo, tutti deno- 
tanti a chiari caratteri 1* esistenza di una flebite geae«* 
rale • quanto per il convincimento inspirato dalla espe- 
rienza di tutti i tempi, a dalle ragioni le più persaa* 
sive , di ritenere cioè la suppurazione qual ordinario 
prodotto del processo flogistico. 

In tale stato di cose chiari apparendo i rapporti 
tra causa ed effetto, ertesi cosa non molto convene- 
Tole ed opportuna all' attuale progresso della seien- 
xa il volere abbattere le massime tradizionali, già con- 
sacrate dalla più attenta ed inveterata osservazione e dai 
più aggiustati criterj di verità , per edificare sulle mi- 
serie IL Voi. IL 27 
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ntt di esse ud duovo piaao ipotetico , non avente altro 
appoggio ed altro pregio» che quello di bei concelli 
ideali , e spesso anche sublimi , i quali però non sor- 
tendo dalla sfera deH^ immaginativa esprimono solo il 
sommo impegno, e le cure indefesse, colle quali uomi- 
ni d'altronde riputatUsimi , si danno alla spiegazione di. 
quei fenomeni che ad essi appajono come i più astra- 
si, e difficili sd intendersi. E ciò appunto andrebbe ad 
accadere della suppurazione allorché la si volesse ren* 
dere indipendente dalla flo'gosi , per ammetterla come 
capace ad ingenerarsi in seguito di un cangiamento 
spontaneo avvenuto nel sangue per una coioquinazione 
nel medesimo accaduta. Imperocché in questo caso ve- 
nendo a mancare del tutto T assistenza necessaria dei 
fatti da contraporsi a quei tanti , che se ne hanno in 
contrario , più non si saprebbe su che stabilire le basi, 
che occorrono per un giusto ed esatto ragionamento « 
il quale valesse a dimostrare la ipotesi della pretesa, 
spontaneità piogenica. 

E. V. 



RIVISTA DI GIORNALI 

Osservazioni pratiche suW elettricità applicata neUa 
cura della paralisi della vessica. 

Si sa per scienza volgare 6he Y elettricità guarisce le pa> 
rilisi; si sa ancora, fórse più inceilattiente, che questo agente 
gode della proprietà di restituire alle fibre muscolari la loro 
contrattilità. In tali evenienze però , ben pochi' medici sanno 
appigliarsi a tal partito , scegliere il migliore apparecchio , ap- 
plicale metodicamente i conduttori, regolare la durata e la ri> 
petizione dell'eccitazione elettrica. In difetto di tutto ciò spes- 
so si esita, si preferiscono i mezzi piti cogniti ma insufficienti, 
e così sfugge il momento più propizio per la guarigione il quale non 
torna più: Il sig« Michon merita adunque ( e forse a tutta prima 
non si sarebbe creduto ) la riconoscenza dei pratici per aTer 
loro fatto conoscere l'efficacia reale dell' elettricità nelle para* 
liti della yessica , e nel tempo stesso il mezzo tanto semplice 
come sicuro per ritrarne il miglior partito possibile. 
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In un uomo di 67 anni affetto da otto ^oroi per paralisi 
completa della vessica , senza altra cagione che un eccesso di 
bevanda poco considerevole, il sig. Michon mise in pratica la 
iciringa a permanenza , V acqua di Yichy , le injezioni acidule ; 
ma tuUo invano ; di già il malato pativa di orripilazioni , e le 
orine addivenivano ammoniacali. Un altro pratico avea antece- 
dentemente e senza miglior effetto fatto applicare 28 mignatte 
al perineo e prescritto frizioni eccitanti. Infine dopo sette setti- 
mane di un trattamento affatto inutile il sig. Michon pensò di 
applicare l' elettricitò. Fu introdotta una sciringa di argento in 
vessica y ed un'altra sciringa da donna fu condotta per il retto 
ad appoggiare contro la parete rctto-vessicale. Essendo vuota la 
vessica, ciascuna di queste sciringhe fu posta in comunicazione 
con uno dei poli di una macchina elettrica dei fratelli Breton, 
la quate fu gradualmente messa in attività per due o tre minuti. 
Il malato non ne soffrì dolore ed appena qualche senso di pun- 
tura. AH' indomani si ripetè l' operazione nella stessa maniera ; 
poi la terza il giorno appresso. Nella notte il malato sentì il 
pnirito di orinare, e lo sodisfece spotaneamente e senza scirin- 
ga. D'allora non ebbe più bbogno di essere sciringato. Malgra- 
do questo miglioramento , assai significante per la sua prontezza , 
si continuarono tuttavia l'elettrizzazioni per tre giorni, e queste fu- 
rono un poco piii dolorose delle precedenti. Le orine perdero- 
no tosto r odore ammoniacale e addivennero limpide : la febre 
disparve. Il sig. Micbon trattenne qoest' uomo all' ospitale per 
tre settimane affine di verificare la solidità della guarigione. Du- 
rante questo tempo non sopravvenne alcuna recidiva , e dopo tre 
altre settimane tornò a farsi rivedere sempre in buon stato di 
salute. 

Chi non sarebbe colpito dalle condizioni nelle quali si è 
ottenuto questo resultato ? Dopo due mesi circa di cura riescita 
inefi&cace^ in tre giorni, e può dirsi in nove minuti , ( poiché 
ogni elettrizzazione durò circa tre minuti ) il malato ricuperò la 
facoltà di orinare liberamente e spontaneamente. Dopo altri sei 
minuti dello stesso trattamepto si ottenne la guarigione stabile 
e confermata. Il sig. Michon ha raggiunto lo slesso resultato in 
nn altro infermo la di cui paralisi veì>sìcale era complicata da 
un certo grado d' ingorgo della prostata. Egli riferisce altresì 
due altre osservazioni analoghe a qaest' ultima , in cui fu appli- 
cato lo stesso trattamento curativo dal sig. Monod. Importa far 
rimarcare che durante I' elettrizzazione il sig. Michon ha avuta 



356 

r avvertenza di non lasciare la scirlnga vescicale sempre fai con- 
tatto con lo stesso punto della vescica ^ ma bensì le ba fatto 
percorrere le diverse regioni di quest'organo, 

{"Gazate Medicale de Paris J. 

Dei vapori di jodio nella cura dell' etisia polmonah 

n sig. *Ghartroale ba letto nna memoria ali* Accademia di 
Medicina in Parigi sotto il titolo su accennato, le di* cui concio- 
sioni sono le seguenti. 

1 • L'uso deli' iodio amministrato sotto diverse forme pnò ave- 
re nella cura dei tubercoli in generale ed in quella dei tuberco- 
li del polmone in particolare una grande ntilità : egli non pre- 
senta alcun Inconveniente. 

2. È appunto verso i polmoni die riesce maggiormente oli- 
le di portare questo rimedio^ la di cni somma volatilità ne ren- 
de assai facile l'applicazione. 

3. L' uso dell' iodio in vapore non esclude quello delk tin- 
tura in frizione e dell'ioduro di potassio internamente. 

4. Può servirsi con vantaggio e di apparecchi contenenti Io 
iodio e di zigoretti contenenti una eerta proporzione di ^wsla 
.sostanza. 

5. È preferibile l' iodio all' olio di fegato di merluzzo, polcbè 
questo, il cui sapore è disaggradevole è meno efficace di quello, 
al quale egli sembra dovere le sue proprietà curative. 

6. L' uso d^ir iodio non esclude affatto un regime ripara- 
tore, né la respirazione di un aria calda e secca, in una paro- 
la, alcuno di que mezzi che possono essere utili in casi di eti- 
sìa. ♦ /IviJ. 

Trapanazione del cranio per frattura con depre$nanr, 
del doti, Francesco CousolinL (Sunto). 

Un fanciullo di sette anni circa, caduto all' indietro daU' al- 
tezza di otto dieci braccia e percosso il capo contro un maei. 
gno , presentò alla gobba parietale destra una ferita lacera, an- 
golare , lunga due pollici , nell' esplorazione della quale lo spe- 
cillo ed il dito riconobbero una frattura in forma dì mezzaluna, 
divisa in due frammenti simmetrici, con lacerazione del peri- 
cranio, e depressione della parete craniana. Nuli' altro fenome- 
no del resto in quei primi momentj nel malato , in fuori di un 
po' di peso al capo. 
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FsHito il rialzamento, e sorrennlo nel fan^lnllo il dolore 
al braccio ed alla gamba sinistra , Tornito di sangue , indeboli- 
mento della mano Anistra, e formicolìo, torpore, difficoltà nel- 
r articolare le parole , e molti altri fenomeni che lasciavano so- 
speture di versamento sieroso e sanguigno fa decisa la trapana- 
done. 

Con r assbtenza del dott. Bassano Gracchi condotto in Bri- 
righella, l'operazione fa pronU e sollecita: si ottenne 1* escita 
di circa on' oncia e mezza di siero e si sollevarono le ossa de- 
presse ; si tolsero i frammenti liberi e si medicò. Dopo qnat- 
tr'ore la paralisi era svanita ; calore cutaneo normale, poki fre- 
quenti, sonno di parechie ore nella notte. Qieta severa con so- 
lo brodo panato. La sera del dì consecutivo ali* operazione , sa- 
lasso di precauzione ed olio di ricino il giorno vegnente. Al ven. 
tesimo giorno , senza insurgenza di f ebre , né d' altri fenomeni , 
la ferita era riunita completamente. Cincpe anni dopo il fanciul- 
lo fu trovato in ottima salute. 

f Gazzetta Medica Italiana - Stati Sardi J. 

Bespiraxiùne intra-^aginale artificiale. 

n Britishamer.fpvm: of. med. science contiene un articolo del 
dot. Culloch nel quale è fatta menzione di tre casi nei quali il feto 
presentandosi per i piedi , ed il cordone essendo talmente com- 
presso da mettere in dubbio la vita del feto , egli giunse a sal- 
va rio facendolo respirare artificialmente mentre il capo era an- 
cora nel bacino, e le pulsazioni del cordone già da vari minu- 
ti erano cessate. Il mezzo cui egli ebbe ricorso consiste nel te- 
nere col dito aperta la bocca del feto, mentre coli' altra si 
apre 1' orificio perineale in modo da offrire all' aria 1' accesso 
possibilmente più largo. Quindi innanzi si propone l' A. di giun- 
gere allo scopo medesimo servendosi di una sonda di gomma ela- 
stica e di gl'osso calibro , con la quale portar V aria direttamen- 
te veno il viso e le narici. Nei casi di posizioni viziate, in cui 
il soccorso diventa necessario^ si avrà ma^iore probabilità di 
indurre così la respirazione ove s'impieghino questi mezzi ai ti- 
ficiali prima che la circolazione siasi indebolita nei vasi umbili- 
cali. ("Gazz. Medica Italiana " LombardiaJ. 
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Incubo cagionato da un prolungamento dell'ugola. 

Narra la Gavette dei Hopitaux che oa nomo di 22 ioni di 
costituzione debole fa prese da incabo , che per Io spazio di tre 
ietUmane lo assalì ogni notte, in onta che avesse cura di cori- 
carsi con lo stomaco libero e di dormire col capo alto. Fa chia- 
mato il dott. Wertj il quale notò dell* afi&nno di respiro nel 
malato , e vide 1* ugola langa dae pollici , e larga quattro linee. 
Ne asportò una porzione lunga un pollice e tre quarti , ed il 
malato non ebbe più a patire d' incubo e si fece forte e di buo- 
na salute. È qui da ricordare che nella Presse medicale fa 
detto come il dott Hoebekc riscontrasse l'ipertrofia deir ugola 
cagione di angine ostinate , le quali avrebbero potuto far crede- 
re imminente una tisi laringea. t^vij. 

Impiego simultaneo del cloroformio e della segala 
cornuta nel travaglio del parto. 

Sei casi relativi a ciò, e tutti coronati di esito fortnnatOy 
furono pubblicati dal Prof. Beatty nel ^ornale di medicina di 
Dublino. 

Egli è noto che il primo effetto del cloroformio, ammini* 
strato durante il travaglio del parto, è quello di sospendere per 
un certo tempo le contrazioni uterine, sopra tutto ove ^à àa- 
no lente e deboli. Nel caso contrario e se il travaglio volge al 
suo termine il cloroformio non ha che una piccola azione o 
nulla sui dolori. Da ciò nasce essere difficile far uso del cloro- 
formio nel casi dì parto laborioso cagionato da inerzia dell' ute- 
ro. Il Prof. Beatty pensò che anche in qpiesti casi si sarebbe po- 
tuto procurare alle donne il vantaggio del cloroformio sostenen- 
do le contrazioni uterine con l'amministrazione della segala cor- 
nuta. Molti casi infatti mostrarongli che il suo pensiero era fon- 
dato. Amministra prima la segala e poi ricorre alle inalazioni 
del cloroformio , bene inteso nei casi soppraccennati. In nessoa 
caso i dolori (1) si sospendono quando l'uso del cloroformio se- 
gua quello della segala cornuta: il travjiglio alP incontro cammi- 
na vigorosamente ed il, parto si compie con tutta sicurezza per 
la madre e per il feto. 

(1). Crediamo dovrebbe dire te contrazionij 
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iVblJfte Terapeutiche. 

La canfora^ il cui oso interno ed esterno è la panacea ani- 
versale del signor Raspail, sarebbe slata riconoscinla dal dottore 
Alquiè, fra altri, come buon rimedio contro la tosse nervosa^ 
sia irriiativOj ed anco contro qnelle che sono congiunte a 
febbre e dipendono da catarro bronchiale, senza manifesto pro- 
cesso morboso del tessoto polmonare; basta ali* uopo masticarne 
qualche doserella a lan^^i intervalli nella giornata , e deghitlre 
la saliva impregoata di questa sostanza volatile. 

*— L' eccessiva amarezza del solfato di chinina rende im- 
pratleabile presso certe persone la sua amministrazione; quindi 
riuscirà utile il sapere come il dottore Thomas di Baltimora ab- 
bia sperimentato, che l'aggiunta di piccola dose di acido tan- 
nico valga a neutralizzare qutW amarezta^ senza punto altera- 
re la facoltà febrifuga del solfato. La formola che prescrive il 
medico americano è di dieci grani di solfato, due grani di aci- 
do tannico, sei ottave di acqua e due ottave di sciroppo di aran- 
ci| da amministrarsi ad un cucchiaio ogni due ore 

— Venne in luce nella corrente annata in Parigi uua tese 
per r esame di laurea del signor HuettCs nella quale questi espo- 
neva i risultati delle osservazioni fatte dal dottore Puche sugli 
effetti terapeutici del Bromuro di potassio^ nel quale si suppose 
dapprima doversi rinvenire un succedaneo del ioduro di potassio. 

Le conclusioni sarebbero, che il bromuro non. possiede al- 
cuna virlà antisifilltica contro i sintomi secondarli e terziarli, seb- 
bene si amministri ad alta dose. Il medesimo possiede però una 
virtù antiaA*odisiaca marcatissima, mediante cui potè assaissimo 
giovare nella uretrite con erezioni dolorose, e potrebbe, giusta 
r opinione dell' tluette, adoperarsi vantaggiosamente anche nel 
dispermatismo e nella ninfomania; potè intanto in tre casi dis- 
sipare la contrazione spasmodica del collo vescicale e facilitare 
Y introduzione della tenta ; finalmente possiede azione anestetica 
locale sulle fauci posteriori, a segno che, sin dal secondo giorno 
del suo uso, si può impunemente, e senza che si ecciti nausea , 
toccare la parete posteriore della faringe e titillare ì* ugola, pel 
che potrebbe per avventura riescire rimedio utilissimo nei casi 
di stafilorafia, e nelle operazioni da praticarsi sulle tonsille , e 
sovra polipi delle cavità nasali e della faringe 

— ^ La tracheotomia nei casi di croup, pella quale sin ora 
Gontavansi assai poche guarigioni, venne in quest* ultima annau 
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praticata con mirabile saocesso di xsinqae guariti sovra ventt i 
rati, neir ospedale dei bimbi, sotto la direzione del signor Trons- 
seau ; 1* operazione non rimana dal croup ; ma dà tempo alla na- 
tura perchè possa procurare la risoluzione del morbo. 

Il signor Tnmsseau vuole che non s'addivenga allatradieo- 
tonùa salvo quando il bimbo è agli estremi. Nel Journal de Mé^ 
(Heine et de Chirurg. pratiques d' agosto leggesi il metodo di 
operare adottato dal medesimo. Egli insiste perchè si eseginsca 
lentamente e col massimo riguardo onde evitare grave emona^; 
vuole si applichi una cannula doppia, onde si possa ogni tre o 
quattro ore nettare il tubo interno mentre V esterno rimane al 
suo posto, e che sia lunga quanto basta acciò (si possa affondare 
nella ferita a mbura che i tessuti dopo il taglio si vanno rigon- 
fiando; sì copra il collo e la cannula con larga cravatta per ed 
trapelando l' aria arrivi calda e vaporosa nella trachea ; e si can- 
terizzi tre o quattro volte al giorno la ferita facendo scorrere 
una punta di nitrato d' argento tra la cannula e la superficie 
recisa, sinché questa prenda beli* aspetto; molte finalmente sik 
no le cautele proposte dall' autore circa il tempo cui debbesa to- 
gliere la cannula e circa il modo di provocare la cicatiizzaiÌD- 
ne, che ci paiono di molto assennate ed importanti, e che sì leg- 
geranno con irutto nel luogo indicato. — 

NOTIZIE MEDICHE 

Dal quattro ottobre alcuni casi di cholera si sono svOuppafi 
a Trieste ed in Udine, per lo che il Magistrato di Sanità dello 
Stato Pontificio ha ordinato che i legni provenienti dalle cotfe 
comprese fra Isonzo e Pola inclusive debbono sottostare a cinque 
giorni di osservazione prima di essere ammessi a libera pratica. 
Il Consiglio Sanitario in Genova ha disposto per la stessa ragio- 
ne che le suddette provenienze soggiacciano a 12 giorni di qua- 
rantina, ed il Consiglio Sanitario di Napoli ha estesa la contn- 
macia sino ai 21 giorni. Le ultime notizie però di tal malore in 
Trieste sono consolanti. 

A Malta il cholera può dirsi cessato, mentre continuava a 
mieter vittime a Gefalonia, secondo le notizie che se ne hanno 
dal 15 ottobre. 

La febre gialla è intieramente scomparsa da Rio Janeiro. 

Il celebre Prof. Slromeyer rimase ferito e prigioniero nella bat- 
taglia d' idstedt guadagnata dai Danesi contro V armala dei Ducati. 
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PARTE ORIGINALE ^ 

Prima addizione medico-chirurgica sulla priorità di 
alcune ecoperte o pratiche ec. Annotazioni del dott. Gio- 
vanni Battista Bellini di Firenze : air egregio sig. dott. 
Dazio OIìyì distinto medico e fiorito scrittore a Monte- 
marciano. 

PARTE TERZA O MEDIGO-CHIRUROlGA 

Deh tu fosti meo bella o almen più forte 

Filicela. 

Quasi che ferro , intrighi e rapine » o dolcissimo 
mio amico, debbano ritenersi lieve flagello per T uber- 
toso ^ abbenchè più fiate spietatamente vendemmiato e 
raspollato nostro infelice suolo , si aggiungono le c- 
spoliazioni della penna e della stampa « come ebbi a 
deplorare colle mie Annotazioni ai merilissimi mici 
amici Camillo Franceschi e Natale Bianchini iif que- 
sto medesimo Periodico ( Raccoglitore Medico di Fa* 
no Anno 12. Voi. 24. — 26. novem. 1849. pag 321. 
e anno, e voi. cit. 3. 10. die. pag. 387.). Voi le avre- 
te lette, abbiate la tolleranza di dare un'occhiata an* 
che alle presenti, le quali per il decoro italiano, ora 
che il dado è tratto , ora che mi sono ingolfato nel i^ 
ma , amore di patria mi astringe imperiosamente a re- 
digere, e i palpili di riconoscenza del mìo illanguidito 
ma tuttora balzante cuore mi sollecitano dolcemente a 
consacrarvi. Amico 1 Tout pour la Patrie, concedetemi 
che parafrasando un gran detto del mellifluo cesareo 
Poeta, io esclami, raccogliendo sì energica espressione 
dalle labbra dì quell* uomo immensamente sommo , di 
intelletto e sangue veramente italiano. Mi cuoprirebbe 
il volto la vergogna se intendessi dare importanza uni- 
camente per conto mio a questi lavorucci pei quali a 
mani giunte scongiuro che mi si accordi compatimento, 
14). Metastasi. — Io sono nemico giurato , ed or- 
mai non è regione del Globo terraqueo che non lo sap^ 
pia , delle metastasi. Il mio trattalo stampato qui in 
Firenze in due volumi gli anni 1843, 1845, e le mio 
Serie IL Voi. L 28 
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l^olcmiche contro V Albcrli , il Ghinozzi , il Damncci , 
il Ycrsari , uo anonimo , e altre mie scritture in rispo- 
sta ad altro anonimo sul put lo dimostrano. I nostri 
tessuti y nei quali iì aflbrma gratuitamente che le av- 
vengono , sono organizzali » atteggiati e collegati^ fra 
loro in modo da non prestarsi a certi sogni patologi- 
ci , veri sogni d'infermi e fole da romanzi. Ebbene quan- 
do mi diedi non a negare ma a spiegare i fatti pro- 
priamente appellati metastasi, emisi un concetto, che 
venne raccolto in seguito e ristampato per nuovo dopo 
molti anni da Dance e Cruveilhier , in proposito del quii 
subbietto lasciamo parlare il meritamente altre volte 
laudato prof: Ranzi nelle sue erudite lezioni di Patolo- 
gia chirurgica (Lezioni di medie, operatoria e di Pato- 
logia chir^ del prof. Kanzì Voi. 1. pag.446. Firenze 1846.) 
L'accordo dei Patologi odierni intorno a questo punto 
(Metastasi) nou è rotto (torneremo a suo tempo su que- 
sto rotto ) se non che dair interpretazione del modo col 
quale accade Y inquinazione dell* umore sanguigno , se 
per passaggio del pus nel torrente circolatorio, o per 
una tale inquinazione per cui il sangue si converte in 
pus ; e quelli che ammettono la miscela del pus col san- 
gue non si accordano nell' assegnare i fonti di questo 
pus, imperocché gii uni come Vcipcau e i fautori del- 
le metastasi come esso , conservano V idea dell' assorbi- 
mento del pus dal fuoco purulento, gli altri opinano 
che la presenza del pus nel sangue derivi non dal pus 
raccol!o alla superficie di una ferita , bensì dal pas che 
è separato alla superficie intema delle vene sotto V a- 
spctto di un' infiammazione di queste vene medesime. 
Dance il quale è stato uno dei primi a professare que- 
sta flebite cosi si esprime « Non è possìbile che ii pas 
(( separato da una vena infiammata o trasportato negli 
« organi concorra distintamente da se solo a una ge- 
« nerazione purulenta )>. Cruveilhier poi pensa essere 
rigorosamente dimostrato che gli ascessi viscerali e tol- 
te le infiamma/ioni consecutive alle ferite, e 9lle gran- 
di operazbni chirurgiche siano delle flebiti capillari. Il 
pus una volta mescolato col sangue non è più pus, ma 
siv?ero un corpo irritante. Esso produce la flebite nei 
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capillari. E prima di Dance e Croyeiibier, il sig. doit. 
Giambattista BeilÌBÌ aveva esposto lo stesso concetto » 
leggendosi qnanto appresso nei commenti da esso fatti 
alla Traduzione dei vasi linfatici .di Mascagni gli anni 
1816. 1820. a Le Metastasi che io chiamerei spurie 
a non possono succedere che per un riassorbimento di 
« pus il quale tradotto mal modiGcato nel torrente cir* 
ce colatorio, guasti la massa del sangue, ne alteri le 
« separazioni » e risvegli così dei processi infiammatori 
«e e dei nuovi corsi di suppurazione nelle parti che so- 
« no alla flogosi ed alla suppurazione maggiormente pre- 
<c disposte TU. Se il concetto del dott. Bellini fosse stato 
formulato colle parole flebite , pioemia , o con qualche 
altra locuzione, quest'Autore non sarebbe rimasto di- 
menticato , quantunque , aggiungo io , per fare apprez- 
care un utile concetto non sia il bisogno di rappresen- 
tarlo con belle parole, o più acconcie espressioni le 
quali, ne convengo io pure, aggiungono pregiou 

lo). Compressione per cura iella flogosi. — Dopo 
che Parry sino dallo scorso secolo e in quel dintorno 
anche Ouesney indicarono la compressiona diretta del- 
le arterie, praticata in modo da interrompere il corso 
del sangue qual potente mezzo terapeutico , ed in par- 
ticolare la compressione delle carotidi , Blaud ( sta im* 
presso in una bella lezione del sullodato prof. Ranzi ) 
ritrovò utile la compressione delle dette carotidi nella 
febbre cerebrale , e Liston colla compressione della ri* 
detta arteria faceva cessare una nevralgìa. 

Questi fatti erano quasi dimenticati quando Desei- 
meris alcuni anni or sono ne raccolse una moltitudine: 
e limitandosi a considerare soltanto la compressione 
dello arterie sotto al punto di vista deirinlìammazione, 
Dezeimeris dice che è sorprendente che si siano i me- 
dici tanto poco occupati di studiare 1* influenza che ha 
suir andamento di un infiammazione la compressione 
fleir arteria principale che alimenta la parte infiamma- 
ta. L* influenza esagerala della dottrina ricevuta sul- 
r attrazione attiva che esercitano sul sangue i vasi ca- 
pillari irritati , ò evidcntcmoote la causa principale di 
questa negligenza ; pcrcjjò se si fosse stati liberi da o<* 
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gai pre?eniiono inlorno a ciò , appena si M(ffebbe con- 
cepire come si sia potato faro a meno di esaminare se, 
diminuendo il cammino del sangue nei vasi che si di- 
ramano alla parte ammalata , non si diminuisse l'in^- 
gorgo di questa. 

Era stala preconizzata V utilità della legatura dal- 
r Americano Onderdonk , ma più ragionevotmenle da 
altri la compressione dei grossi tronchi arteriosi nelle 
grandi ferite delle articolazioni e nelle fratture compli- 
catissime. Perry d'altronde avea osservato sopra se me- 
desimo e sopra altri che nelle oftalmie , nel panarec- 
cio e nelle otiti» la compressione dell* arteria diroiDoi- 
va notabilmente il dolore • Questa compressione, quan- 
do però la disposizione anatomica delle parti vi si pre- 
sta, impiegata come mezzo antiflogistico dovrebbe essere 
regolata relativamente alla sua durata , e alla forza se- 
condo che lo giudicherebbe opportuno la prudenza del 
medico. Dezcimeris , che la preconizza tanto nella fio- 
gosi , dice vi sono due elementi fondamentali neir io- 
fiammazione , azione nervosa esagerata, flussione sangui- 
gna impetuosa. Ora la compressione arteriosa dirainai- 
sce r una e Y altra nel tempo stesso , giacché non farcia 
be conoscere quello che la fisiologia csperimentale ci 
ha insegnato riguardò ali* influenza delF azione nerfosa 
sulla circolazione arteriosa , qualora non si vedesse 
neirobblilerazione dei grossi vasi che un mezzo mec- 
canico d'impedire 1* accumulamento del sangue nelle par- 
ti ove esso si distribuisce. ( L*£xpericnce Toro. 1.) 
Per quanto sia ra.*ionale, si fa avanti a ragione il giì 
lodato prof. Ranzi (Lezione e voi. cit.) questo mezzo, 
pure non ha ricevuto un estensione tale da poter dire 
che sia entrato tra i mezzi terapeutici che adopra la 
pratica. Dubois d* Amiens dopo aver deplorato che oa 
tanto provvedimento abbia giaciuto s) lungo tempo nel- 
r oblio , non nasconde che vi possono essere delie dif- 
ficoltà nella sua applicazione e ne possono derivare de- 
gli inconvenienti , perocché mentre il compressore al 
quale è forza ricorrere trattiene utilmente rafliussodd 
sangue arterioso, inceppa il ritorno necessarissimo d<'l 
venoso , per la pressione del nominato strumento sulle 
vene satelliti. 
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Continuando a percorrere gli agenti, iralevoli a ri- 
muovere il sangue dalla parto affetta dobbiamo anno^ 
vcrare, riprende il prof. Ranci ( ivi piig. 130 ), gli a- 
striugenti , i quali per la loro proprietà di corrugare e 
increspare i tessuti coi quali sono messi a contatto , 
scacciano il sangue dai capillari , ed i liquidi dei qua- 
li i tessuti sono inzuppati. Voi sapete come t nostri 
tessuti sottoposti ali* azione degli acidi concentrali e 
del. fuoco si disecchino , s' induriscano , si aggrinzi- 
no in maniera evidente. Questo effetto è una cauleri;e« 
zazione per cui quei tclssuti non riprendono più il lo- 
ro stato normale perchè sono distratti. Se s indeboli- 
sce con gran quantità di acqua un acido » la sua pro- 
prietà caustica è ridotta a quella astringente , cioè si 
limita a produrre un corrugamento » una insensibile co- 
strizione dei tessuti senza alterarne in modo veruno 
la loro composizione. 

Io vi ho rammentato , proseguo il nostro profes^ 
sorc, l'effetto mollo sensibile della cauterizzazione per 
darvi una grossolana immagine degli astringenti cui 
si è accordata la proprietà di ravvicinare le pareti dei 
.vasi rendendole più resistenti e compatte , e di eser- 
citare compressione sui liquidi respingendoli lontano e 
vuotando il lume dei capillari: dal quale effetto tras- 
sero ancora il nome di riperctissivi e lontct. Bayer cre- 
de che i rìpercussivi operino ancora assopendo la sen- 
aibilità dei nervi della parte infiammata , e per ciò di- 
minuendo r effetto dell' irritazione. Queste sono le idee 
dei Patologi suir azione di questi medicamenti , cio4Ì 
degli astringenti , i quali il Gullcn stesso li definiva 
<c Sostanze che applicate al corpo umano producono 
la contrazione e la condensione dei solidi molli ed au- 
mentano perciò la loro densità e la loro forza di coe- 
sione. 

Ai riferiti brani di lezione noi troviamo dì ag- 
giungere : Ne venne Konroz che disse la compressione 
lungo tempo dimenticata ( Bullettino delle Scienze me- 
diche di Bologna Voi: 15: Serie 3: Anno 21 gennajo 
e febbrajo 1849: pag: 118), indi coltivata da Seutìn 
di Bruxelles, Lavacherie di Liege: Thirion di Namur le 
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ha recnporato alia chirurgia 'il posto che ayOTa » lo 
che venne appoggiando con due casi pratici. 

Ma prima di lui , di Doubois , di Dezcimcris e 
di altri autori ad essi contemporanei o posteriori » ci 
siamo noi che nel 1816 e net 1826 ctspooemmo che 
fino dal primo anno del nostro pratico esercizio (1813) 
e successivamente avevamo impiegata la compressione 
col fine di fare abortire la flogosi in Giovanni Yenliset- 
te d* Empoli , in Giuseppe Mazzantini di Spicchio , in 
Rosa Bertini di Pagnana , in Carlo Mcniconi di Certa!- 
doy finalmente nel 1819 in tal Maranzani di Concadi- 
rame nel Polesine di Rovigo sulla destra dell* Adige 
( Traduzione con Commenti citati, Voi: 2: pag: 178, ed 
altri: Firenze tipi Piatti 1820) passando sotto silenzio 
molti altri esempi. 

Se non che noi abbiamo anche la lievissima pre- 
tesa di averla impiegata con maggiore razionalità faci- 
lità e utilità, abbracciando tutta la parte offesa dalla 
periferia al centro : eos) mentre viene trattenuto indto- 
tro il sangue arterioso , si discaccia dalla parte amma- 
lata e spinge innanzi il venoso ; doppio bene ch(; non 
si consegne coi metodi raccomandati dagli altri autori. 
Se poi piaccia porre a calcolo che il lodato prof. Kan- 
zi fa conoscere, siccome riferiva poco indietro, che 
per il completo successo della cura mette bene usare 
contemporaneamente degli astringenti, conforme alcune 
lontane idee in proposilo dei citati Collen e Bojer, e 
che noi sino dalla mentovata epoca (1813) e successi- 
vamente avemmo impiegati appunto i detti astringenti 
preferendo T acqua di calco e T acqua vegeto-minerale 
( Trad: con commenti citati , Voi: e pag: citata ) non 
sarà trovato giusto che Henroz, il quale non fece nep- 
pur menzione dei mezzi ausiliari suindicati, dica come 
ripristinato da lui il provvedimento in discorso per la 
cura di certe infiammazioni , tanto più che oltre ali* a- 
ver noi indicato un modo più facile e più sicuro fa- 
cevamo spesso premettere alcune sanguisughe sulle lo- 
calità, trovalo che la nuda compressione ò mezzo che 
ora per una ragione ora per un* altra non raggiunge 
sempre lo scopo. Ove è pletora o esaltamento univer- 
sale, sangue e poi sangue. 
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16). Incisioni ora piccole ora estese dei iuboni re* 
nerei — II dott. Hulard , medico chirurgo in capo del* 
l'Ospizio generale di Bouen ( Bullel. gén. do terapeul* 
Yol. 21. pag. 108, Paris 1841.; e Bnllet. delle Scien* 
ze mediche dì Bologna : anno 13. Serie 2. voi. 12. pag. 
141.: 1841) cura, sono orora due anni, i bubonì in 
suppurazione quando il tegumento non è deturpalo eoa 
incisioni moltiplici ( quattro o^ cinque ) nelle quali egli 
introduce allrellanti stuelli soprarioprendo il tutto con 
cataplasmi ammollienti , e quando lo integumento è moU 
Co assottigliato gli tratta con una sola incisione e$te«- 
sa a tutto il \uoto« 

Ma rispetto alle moltiplici incisioni noi avevamo 
già pubblicalo 15 anni prima nelle nostre lettere Cli- 
niche ( Rovigo Voi. unico. Tipografia Andreola 1827) 
di avere avute guarigioni sollecile di buboni dopo che 
ammaestrati dalla morsura di una mignatta, ci servi- 
vamo di piccole aperture ( llaccoglilore Medico di Fa- 
no Voi. 10.; Anno 1842 ). Se non che per aspet- 
tare che le suppurazioni siano formale , quanto mai 
tempo , e quanto mai patire pei poveri ammalati 1 
In ordine poi alle esteso incisioni , ecco quanto noi 
avevamo dato in luce nella nostra nota di N. 1. alla 
nostra Traduzione più volte citala ( Voi. 2. pag. 52. 
e scg. , tip. Piatti 1820). Quando si vedessero i tegu- 
menti molto attenuali, lividi, è mifìaccianli cangrena , 
si faranno senza attendere spontanee aperture delle lun- 
ghe incisioni longitudinali «.intendiamo dire nella dire- 
zione degli inguini , non mai in senso trasversale , ec- 
cettuato il caso in cui il vuoto sia esteso maggiormen- 
te in quest'ultimo senso. 

Ma ci rende consapevole il Vivefoy ( Race. Med. 
di Fano Anno 2. Voi. 4. N. 20. ; 11 nov. 1839. pag. 
368. — Il med: Race. Anno 3. Voi. 5. N. 3. ; 20. gcn- 
najo 1840. pag. 51 — Finaitnente Journal des Conn. 
Médico-chir. ottobre 1839. ) che M.r Bianche fu il pri- 
mo a mettere in pratica nello stesso spedale di Bouen 
il metodo delle moltiplici incisioni. Ecco del testò no- 
minato Vivefoy le parole. 

« Da lungo tempo air Ospizio generale di Bouen 



368 
si aveva praticato V apertura dei buboni suppurati col 
bisturi o colla pietra caustica in tutta T estensione del* 
la raccolta marciosa e dopo tale apertura vi si appli- 
cava r apparecchio delle piaghe suppuranti. Questo me- 
todo sulla base dei prtncipj dell' Hunter procurava qual- 
che volta guarigioni assai pronte , vale a dire da sei 
settimane a due mesi dopo 1* apertura , con una cica- 
trice poco apparente ; ma spesso * però portava a delle 
vaste piaghe, i di cui margini irangiati o rotondi si 
opponevano alla guarigione e necessitavano la caute- 
rizzazione; ne risultavano quindi deformi cicatrici. Ho 
veduto queste piaghe durare più di un anno , checché 
sì facesse per mettere gF infermi in buone condizioni. 
Mi ricordo di un militare da me curato per sei me- 
si , quando nel 1834 , nel mese di ottobre dovetti ab- 
bandonare r Ospizio per portarmi ali* Ilótel-Diea , e 
che io rividi ancor nelT aprile 1835: e non furono che 
parecchi mesi dopo che finalmente usci dali* Ospizio 
generale coli* inguine destro coperto da spaventosa ci- 
catrice. Intanto questa maniera di curare fu usata fino 
dal 1837 epoca in cui il dott. Blache, medico in Ca- 
po di detto Ospizio» immaginò un nuovo metodo come 
io sono per narrare. 

L'azzardo mise questo eccellente Pratico nella via 
d* inventarlo. Avendo egli fatto applicare delle mignat- 
te sopra un bubone , il quale in onta di esse si riem- 
pì di pus , M.r Bianche si accorse che questa marcia 
trapelava dai fori delle mignatte suddette. Fece medi- 
care allora il tumore con dei cataplasmi ammollienti , 
scomparve a poco a poco , avendo la pelle contratte 
delle aderenze col tessuto sottoposto, laonde la guari- 
gione fn presto compiuta. Soddisfatto di un tale risul- 
talo , questo medico credè ragionevolmente di potere 
ottenere altrettanto comportandosi artificialmente* Ecco 
il metodo che in conseguenza di ciò impiega da quel- 
r epoca in poi. 

Allorché il bubone sia in suppurazione, e prima 
chela polle sia assottigliata, egli pratica con un bi- 
sturi stretto varie punture ( tre o quattro ) nell' esten- 
sione di un pollice , in seguito introduce senza preme- 
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re il (umore in ogni piccolo Foro ana (olanda di iilac^ 
ciche per impedire 1* addossamento dei margini di ogni 
piccola apertura , e ricuopre il iutlo con denso catapla- 
sma ammolliente , che si riunuova mattina e sera cam* 
biando le lorunde. Si medica in tal modo finché non 
si veda più uscire marcia che in piccola quantità » e 
che la pelle non sia quasi del lutto abbassata. Allora 
poche filacciche e una semplice compressione applicata 
sopra alia parte» bastano per eflettuare il ravvicina- 
mento della pelle, e apportare la guarigione senza ci- 
catrice ». 

11 più curioso si è , facendoci in tal punto avanti 
noi , che un avvenimento e^i^uale a quello che ebbe ad 
osservare il Bianche nel 1837 era accaduto almeno 
15 anni prima , e lo avemmo reso noto due volle 
colla slampa nel 1820 , e net 1827 nelle sopracitate no- 
stre lettere cliniche, tirandone la vista pralica di apri- 
re i bnboni suppurati piuttosto che colle molliplici pie» 
cole incisioni che espongono troppo la cute all' ulce-* 
razione e alla caogrena , con aghi scanalati chiusi ver- 
-so il manico , perforando la pelle orizzontalmente nel- 
la direzione dell' ìnguine a guisa di setoue. ( Raccoglilo^ 
re Med. cil. VoU X. 1842) 

»E poiché a On ne doit aux moris que la terité , 
manifesleremo senza scrupolo che dei due esempi da 
noi incontrati di perforazione di buboni dietro altacca- 
lura di mignatle con sollecita e coropleia guarigione, ci 
avvenne osservare il primo nel brillantissimo e mollo 
studioso giovane Girolamo Biscaccia di Rovigo abitan- 
te fuori della porta di S. Bartolomeo , poi deputato al- 
la Centrale in Venezia , ivi innanzi tempo rapilo e com- 
pianto- da quanli il conoscevano. Di questo caso dovreb- 
be ricordarsi anche il chirurgo |Giuseppe Morandi di 
Rovigo che ci era sempre assislenle. 

Dunque dietro tutto ciò , se in tali cosarelie da 
nulla convenisse vantare anteriorità e merito, ci sarem- 
mo anche noi da porre nelF Àlbum prima di M.r Bianche. 

17). Estirpazione dell'utero — Avvegnaché ben per 
tempo si pervenisse a riconoscere che per curare con 
lieto fine il cancro air utero non bastava il più delle 
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Tolte la recisione del collo di qnesto, proposta fra i 
moderni ed eseguita prima da Monteggia di Milano, 
poscia da Ossiander; ( Bellini: Nuovi provTedimenli di 
Chirurgia teorico-pratica ; Voi. 1. pag. 242. ; Firenxe 
tipi Pezzati 1847. ) comunque la medesima ?enisse ese- 
guita o col laccio 9 come la esegui tre volte senza suc- 
cesso il primo, che suggeriva anche il tagliente , o eoa 
questo stroracnto , cui ebbe fatto ricorso con non trop- 
po buon esito il secondo, per non aver potuto riescire 
ad applicare 1* allacciatura ; universalmente mancava il 
coraggio nei casi di cancro a utero in sito per proce- 
dere più oltre o recidere più in alto ; quando il Pal- 
letta nel 13 aprile 1812 credendo di estirpare un sar- 
coma , stirpava per la via della vagina un utero intero 
(Memorie dell' Istituto Lombardo Veneto : Voi: 1: 1819). 
(jutberlat di Alemagoa nel 1814« tracciava per eseguire 
la medesima stirpaziode la strada dell* ipogastrio, la 
quale calcava la prima volta nel 1825 il LangcnbeL 
Entrambi ( Palletta e Lacgenbek ) perdevano le loro o- 
perate. 

Sauter nel 1823 stirpava pn utero dalla vagina ; 
Hoelscber noi febbrajo 1824; Siebold nell* aprile del 
medesimo anno ; Langenbek come dicemmo nel 1825 ; 
Siebold di nuovo nel 1825; Banner nel 1828; Lizzars 
egualmente nel 1828; Bluodell nello stesso anno e po- 
steriormente altre tre volte; Recamier nel 1829 e nel 
1830 ; Boux nel 1839 e poco dopo un* altra volta ; 
Dubied nel 1830 ;* iodi Granville, Evans, e , a quanto 
si narra , Watlmann a Vienna ; Dzondi a Alla , e Ma* 
lago a Ferrara eseguirono tutti totali estirpazioni per 
la vagina , ma colla perdita di tutte le loro operate « 
avvegnaché una di Sauter, una di Bluodell, e una di 
Becamier sopravvissero alcuni mesi. 

Delpek volle ritentare il metodo di Gntberlat « 
praticato, come avvertimmo, da Langenbek, ma non fu 
più fortunato. 

Noi avendo eseguita la prima estirpazione di utero 
il' 27 giugno 1828 con esito il più soddisfacente , pe- 
rocché anche dopo 12 anni la donna viveva con piena 
salute (Giornale della Nuova Dottrina medico-italiana; 
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Voi. 8. fascicoli 222: 223: e 224:, pag: 273:, Bologna 
1828 ) ci altencmmo ad una via di mezzo; il perchò 
prima d* impugnare il coltello dicemmo a noi sleasi 
» Dobbiamo calcare le orme dei precitati Autori , o 
piuttosto tenero una via di mezzo tagliando né troppo 
basso > né troppo alto, ma sol corpo deli* utero lascian- 
done la sommità , che ordinariamente è sana io sito ? 
Inter utrunque vola (Bellini Uelazioni cliniche; Rovigo 
tipi Andreola 1850 ) il perchè ci appigliammo air ul- 
timo partito e ne fummo contentissimi. 

Ma molti anni dopo il Dubied venne raccomanda- 
lo di mettere in pratica un suo metodo chiamato Stir- 
fazione per dissezione col quale si separa la vagina da- 
vanti e di dietro, si comprende in una legatura il ter- 
zo inferiore dei ligamenti larghi e si asporta tutto il 
pezzo inferiore ammalalo, lasciandone in silo la som- 
mità , le ovaja , le trombe , e tulli i ligamenti senza 
sfondare il peritoneo. 

Ma questo non è che un processo desunto dal no* 
Siro metodo. Lo Allesso Yelpeau ( Nouveaux Eléments 
de medicine opératoire Tome li. pag. 537 , Bruxelles 
1840) dice che esso non ò cbe una modificazione di quel* 
lo del doti. Bellini per T amputazione del corpo dell'u* 
toro. Noteremo di volo noi che volendo anteporre al 
nostro, il metodo di DubJed, la vescica resta esposta 
alle lacerazioni , come con tutti gli altri metodi. 

Tralasceremo di avvertire per non mostrare di te« 
ner troppo alle nostre pochezze che più anni dopo che 
noi avenmio fatta la detta operazione in Rovigo , nel- 
la quale dovemmo combattere le complicanze dell* idro- 
pisia entro al viscere , e dell' ernia vescicale insaccata 
fra la parte anteriore del corpo dell'utero, e la corri- 
spondente della vagina , Lizzars stampava di essere sla- 
to il primo a eseguire una tanto complicata operazio- 
ne nella quale gli fu duopo ricorrere alla sciringa per 
potere disecare a salvezza della vescica. Ma in tutto 
quanto egli dice e ridice in proposito , noi da più an- 
ni r avevamo prevenuto ( Nuovi provvedimenti citati , 
pag. 264 ) : perocché nel nostro caso del 1828 la scirin- 
ga per disecare distaccare, e sollevare la vescica fu 
la nostra guida. 
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Non è questo il luogo per ricordare 1 metodi da 
noi iramagioali per la totale stirpazioue dell' utero in 
aito i quali si potrebbero appellare incruenti; o sia 1* a- 
no strangolamento uterino posteriore eseguibile in una 
sola insignificante incisione e un laccio solo; Y altro 
bilaterale da elTottuarsi colla medesima innocua incisio- 
ne una puntura, e due lacci (Pro? vedimenti citati ): né 
di far parola di quelli assolutamente cruenti ritenuti 
da noi inferiori ai predivisati. 

Dunque si torna al solito. Piraterieo ignoranze: di 
qui non si esce, non escluso il possibile che una me- 
desima idea, un medesimo concotto non possa sorgere 
a due. Ma dopo anni ed anni non è scusabile colui che 
non ricorda ciò che in proposito era stato operato ao* 
leriormente. 

18). Isterotomo a cucchiajo — E per fervi conosce^ 
re e toccare con mano che quantunque Aliena titia in 
oculis habemus , a tergo nostra sunt ( Seneca lib. 2. De 
ira 9 cap. 28) so e mi ricordo anche de* miei peccatuc- 
ci o di quelli che mi sono appuntati per tali: non ri 
«asconderò un articolo su cui sono stalo io stesso ri- 
preso relativamente al tema in discussione, sul che re- 
cherò le mie discolpe, che queste sono permesse anche 
a* rei di Fesa maestà, e voi ne giudicherete, non. pre- 
tendendo neppure in sogno di essere giudice e parie. 

Fino dal 1828 immaginai un Isterotomo a cuc- 
chiajo , con lungo collo a immagine di quelli di Grue, 
di che ne fa dato cenno anche l'anno 1830 nel toI. 7. 
pag. 43 degli opuscoli dell' Accad. di Bologna. Esso ha 
la parte larga o sia la cncchiaja più estesa in larghez- 
za , conscguentemente ha la punta molto smussa , o a 
ferro di cavallo alla quale è limitato il filo tagliente, 
rimanendo i lati di detta cuccfaiaja totalmente ottusi. 

Del medesimo Isterotomo ne parlai a lungo, e per 
distaccare il solo colio dell'utero, e per estirpare ezian- 
dio tutto Tulero, nella mia Memoria di concorso suHa 
stirpazione del mentovato viscere presentata nelle rego* 
le richieste il 1833 all' Accad. di Bologna; Memoria 
che non fu reputata degna neppure di menzione, riserbaCi 
gli onori a quella del dott. Carron da Yillards, morta 
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nel nascere , perocché non conteneva cbe rancidumi, crì- 
tiche indebite e progetti ineseguibili. 

Kbbene nel Voi, 11. dei citati opuscoli uscito nel 
luglio 1833 egli ( Carron ) ebbe detto che Tidea del 
mentoyato Strumento era stata da me tolta da altro 
simile di Dupuytren. Ma fino alla detta epoca io era 
iiiteranxente nelV ignoranza di sì fatto strumento, aven- 
done attinte le prime notizie il 24. giugno 1834, in 
che mi j^iungeva in Lugo T ultima edizione di Sabalier, 
aumentata e resa pubblica dal Sanson , e Bcgin (Voi. 
5. pag. 67. Firenze tipi Piatti 1932 ) ove si trova il se- 
guente periodo. Il Dupuytren sì serve a quest' efletto o 
delle cesoje o di una specie di cucchiajo in accìajo i 
di cui orli sono taglienti ^ e che ha qualche analogìa 
còu quello di cui si serviva Bartish per estirpare roc- 
chio carcinomatoso, o finalmente di una specie di la^^- 
«tra della forma di un quadrato con gli angoli roton- 
dati , leggermente curvo nel suo piano , e tagliente dai 
tre suoi orli , il quarto essendo quello da cui parte un 
manico che la sostiene ». Ma se è simile a quello col 
quale Bartish stirpava gli occhi qarcinomatosi , se è ta- 
gliente nei lati ed ha il manico retto , non ha che fa- 
re col mio. Molto più si discosta da questi quello del 
lodato prof. Francese che consiste in una lastra qua- 
drata tagliente da tre lati. 

In quanto ali* invenzione faremo rifl<?ttere nuova- 
mente non essere, tanto singolare che nasca o si svolga 
a più d* uno una slessa idea. Nessuno per esempio vor- 
rà contrastare a Dupuytren il merito di avere propo- 
sto ed eseguito il taglio bilaterale per la cistotomia 
neir uomo ; ma prima di esso e precisamente nel 1824 
Io aveva proposto , e ne aveva fatto pubblico lo stru- 
mento il nostra prof. Cernili ( Archivio delle Scienze 
medico-fisiche toscane , Voi. 1. Prefazione ). Molti altri 
simili esempi potremmo addurre se il tempo e il luogo 
Io richiedessero. 

D* altronde sono le minime differenze che cambia- 
no di aspetto , rendono più o meno utili i subbietti. 
Infatti con nessuno degli addotti islrumentì del celebro 
prof, di Parigi si potrebbe eseguire la totale stirpazìo- 
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ne deirutcfo , stfl eho gli fa forza tacorè: col mio sK 
Ecco il pcrchò senza cadere nella macchia di plagiario 
può no Aulore procacciarsi merito. Le differenze fra 
un ago e un altro ago , un coltellino e un altro col- 
iellino da cateratta sono appena percettibili : paro ogni 
Autore presta il nome al suo strumento , come inven- 
tore del medesimo senza che da alcuno venga addebi- 
tato. 

A che monta che essi si somiglino fra loro? Tut- 
ti gli occhi sono eguali: dunque è da cambiare poco 
in ordine agli strumenti , destiiyiti ad agire sopra agli 
occhi medesimi. Chi ha sale nella ztlcca faccia T appli- 
cazione. Dissi io forse che uno strumento di forme e« 
guali approssimantisi al mio non fu mai inventato? 
No certamente. Ebbi sempre mai in mente quel Nil mì 
tale novum. 

Chiuderò poiché dovetti richiamare ali* ordine e 
alla verità il sig. Carron da Yillards rapporto a certe 
sue mal misurale parole contro il Monleggia ( Muovi 
provvedimenti di chir. teorico-pratica, Voi. l.^Firenae 
tipi Piatii 1847., pag. 242.) contro Mayor (Ivi pag- 
247. ) e sopra altri temi ( Ivi pag. 291. 292. ) eolle 
seguenti parole evangeliche di S. Luca « Qmd autem 
videa feflucam in oculo fratris iui , taUm autem quae in 
ocìUo tuo est non consideras? 

Or voi , il mio Dazio adorato, che avente spoglia- 
to tanti Giornali , svolte tante opere , «crilte tante Me- 
morie , e dato tanti saggi giudizi nel da voi per anni ed 
anni compilato con tanta alacrità e senno il fioritissi- 
mo Raccoglitore Modico di Fano , dal chiarissimo in- 
dofesso prof. Malagodi diretto, siatemi franco e sicuro 
nel dichiararmi il vostro animo ; critica e non lode. 
La prima ò molla che avanza , la seconda sonnifero 
che addormonta la scienza. 

Vi abbraccio salutando cordialmente tutta la vostra 
tonora e buona famiglia. 

Firenze 15 Marzo 1850 

L'immiitabile aOmo voslro 
Bellim 
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Tenotomia di un ginocchio; relazione $torica del 
doli. Aristide Barilocci. 

Andrea Gasparoni di anni 25 Anconitano, di sa- 
na costilazionc, domictiiaCo in Borgo Pio di questa Città 
sulla via dei Vasari N.20. la sera del 26.Decerobre 1848 
per esplosione accidentale di fucile da caccia carico di 
palline, riportò una ferita nella regione crurale posteriore 
sinistra con asportazione di tessuti nìolIi.Trasportato il di 
successivo air Ospedale Comunale di Ancona, per un be- 
ne inteso metodo curativo , dopo 15 settimane abban- 
donò lo Stabilimento » tuttoché conservasse una piccola 
piaga nella sofferta soluzione di continuità. 

Si vede che nel processo di cicatrizzazione i mu- 
scoli flessori , da perdita di sostanza accorciati , fissa- 
rono la gamba in flessione permanente, da cui risultò 
pseudo-anchilosi dell*. articolazione femoro-tibìaie , e ri- 
gidità estrema deija rotula; essendoché dieci mesi do- 
po r infermo posto a disamina, riscontrai che la gam- 
ba , caduta atrofica per inazione, ripiegata sulla coscia 
ad angolo di 45 gradi , nella giacitura orizzontale o 
verticale, non giungeva con il calcagno più in là dei 
due terzi inferiori dei gemelli, mentre il piede conTa- 
pice delle dita, in forzata estensione toccava appena 
il malleolo interno del membro sano, I condili del fe- 
more e le tuberosità della tibia avevamo aumentato in 
grossezza, e la rotula non seguiva affatto i moti Ipte- 
rali che con la mano le imprimeva. Inoltre i tendini 
del bicipite crurale, semitendinoso e semiaponevrotico 
violentemente contratti mantenevano T arto nella vizia- 
ta posizione , rafforzati da cicatrice del tegumento e del- 
le fibre muscolari aggrinzata , e seminata di briglie in 
Tari sensi figurate^ ispessile e semicartilaginee. Il ma- 
lato nella locomozione costretto di servirsi dello gruc- 
cie mi pregò ardentemente che ne assumessi la cura 
disposto di buon grado a qualsivoglia operazione mi 
piacesse assoggettarlo. Tre dillìcoltà sorgevano da com« 
battere: retrazione dei tendini, cicatrice estesa , defor- 
me e rappigliata, e stato patologico delf articolazione. 
Tuttavia non esitai a decidermi per lo sbrigliamento 
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della cicatrice , e por la tcnotomia , salla speranza che 
r ultimo ostacolo allo sparire dei primi cadesse. Prima 
però di farne t* applicazione feci u<^o mattina e sera 
per 15 giorni delle fregagioni di balsamo opodeldocb e 
di tintura di cantaridi: sotto T azione di codesti tera- 
peutici espedienti 1' arto guadagnò in lungliezra , inela- 
sticità delle parti molli che apparivano amalgamate, ed 
in pnri tempo nei moti articolari che sebbene poco ap- 
prezzabili pure mi guarentivano di esito felice. Allora 
bandito ogni indugio , sbarazzato il paziente da gastri- 
che zavorre con olio di ricino, passai al manuale ope- 
ratorio nel seguento modo. 

Sdrajato V individuo sull* addome , affidata la gam- 
ba ad un ajuto perchè non si desse a moti inconside- 
rati , incominciai dall* eseguire con bisturi panciuto quat- 
tro incisioni trasverse procedendo dall* esterno alT inter- 
no. Con la prima della lunghezza di mezzo pollice non 
interessai che alcune briglie tegumentali disposte a mo' 
di solchi longitudinali reiralti presse la regione crura- 
le interna. 

Approfondii dieci linee la seconda per F estensio- 
ne di un pollice dividendo successivamente la pelle , 
la tela cellulosa , la guaina posteriore deli* aponevrost 
fascialata e le fibre superficiali del muscolo ischio-pre- 
tibiale. Con la terza lunga un pollice o profonda mez- 
zo , scorrendo verso la regione laterale esterna , incisi 
la cute , alcuni Aeì setti aponevrotici che convergono 
verso i due labbri della lima aspra del femore e por- 
zione del ventre corto del bicipite crurale. L' ultima 
cadde sopra altre briglie cutanee modellate a corde in 
rilievo ol)tiquc e raggisfte. Ciò fatto la gamba imme- 
diatamente si prestò a moti in qualclio modo marcati , 
ed air allungamento di circa un pollice, Soddisfatto di 
questa prima riuscita volendo stare in osservazione , 
medirale le ferite con fila secche, sottoposi Tarto ad 
estansione continua mercè una gronda di lamina di fer- 
ro tapezzata da cuscinetto impuntito mantenendovelo 
con due cinghie di cuojo corredate di fibbie poste a 
disianze eguali dall' apice e dalla base della rotula. La 
notte successiva per indocilità del malato colarono cir- 
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ca dae cucchi&jale di saogae che noD apportarono con* 
segaenze di rimarco. Scorsi quattro giorni ad ultimare 
r operazione mi acciaiai alla sezione dei tendini. 

Per tale oggello con bisturi retto ambitaglienle a 
lama stretta , seguendo il metodo sottocutaneo « mi fe- 
ci strada al disotto dei tendini del bicipide crurale se- 
mitendittoso con tre incisioni dirette orizzontalmente dal 
difuori al didentro » air alte^^za di tre traversi di dito 
dal cavo popliteo. Bimpiazzato codesto {strumento dal 
bisturi retto bottonaio di un sol colpo» 1' uno presso 
r altro » li recisi. 

Con resistenza impercettibile 1' arto allora seguì 
r estensione che gì* impressi e riacquistò quasi del tutto 
la naturale configurazione. Tale risultato non lasoian- 
dopii dubbio sali* esito cui andava incontro avvicinai 
i piccoli tagli per mezzo di cerotto diacbilon gommoso 
con sopra delle filaccia asciutte, e semplice fasciatura 
contentiva. Dopo 48 ore. la cicatrice n'era compiuta. 
Rimasero soltanto le dissezioni con le quali praticai lo 
sbrigliamento., che volli suppurassero, sul riflesso di 
schivare um cicatrice rappigliata , ma invece a mar- 
gini sparati. Nel breve periodo della cara » ripetendo 
ogni giorno i moti di flessione , e di estensione non 
apparve alc«na morbosa insorgenza : il mambrcr non ab- 
bandonò Tapparecebio estensivo che venticinque giorni 
dopo r operazione , epoca in cui egli aveva ripreso lo 
stato normale» essendochò 1* operalo, in possesso di per- 
fetta articolazione. del ginocohio, camminando poggia-» 
va sul suolo , senza zoppicamento , la pianta del piede 
con naturale agiliià e fermézza. 

Oggi rimane soltanto leggero ingrossamento dei 
capi articolari che i fondenti ed i risolutivi dileguano 
con sensibile celeriti. 

Di Ancona 19 Novembre 1849. 
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BIVISTA DI GIORMAU 

Dell' Idroterapia applicata nette siiupidità per oKe- 
nazione mentale. 

Di tutte le Hialaftie coi parea ragionevoie a priori 
di applicare l' idroterapia , 1* alienaiione mentale dovea 
esaere senza dubbio ama delle uHime cui si dorea pen- 
sare. Qoest* appHcazione pertanto è Tenuta alla mente 
del More] , medico in eapo^ dell* asilo di Mareville , il 
quale si loda molto dei resultati che ne ha ottenuti 
Noi non riferiremo due casi , da esso comunicati , 
di stupidità per alienazione mentale « stantechè non av- 
vi cosa di speciale rimarco; cTolratterrema solo anda- 
re un cenuo del metodo adoperato per applicare V i- 
droterapia, discendendo poi ad alcune riflessioni snlfa- 
zione fisiologica di questa novella medicatura. 

Si dispone io una camera convenientemente riscal- 
data il letto sul quale dev' essere collocato 1* infermo , 
e che si compone di un origliere» di un materasso, 
ricoperto in tutta la sua estensione di un lenzuolo leg- 
germente bagnato. Il malata nudo affatto , viene strofi- 
nato com unft spugna imbevuta nell* acqua fredda ipi 
estate , o nella neve neir inverno , inaino et che non si 
stabilisca un pe di reazione verso la pelle. Questo ^- 
mo tempo delF operazione esige molta destrezza netmo^ 
vimcnti • L* indi-viduo non appena postosi sul letto» vie- 
ne avviluppato da ogni parte eoi lenzuolo bagnato ; la 
sola testa rimane scoperta. Si cnopre immédìalanieDle 
con una coperta» poi con una ovatta, e finalmente cou 
un' altra coperta raddoppiata al di sopra ^ di guisa che 
¥ infermo ermeticamente avviluppato rassomiglia ad «na 
mummia di Egitto. Un'ora e mezza, due ore circa Imi- 
stano per produrre un abbondante diaforesi» special- 
mente quando questa medicatura è praticata da qual- 
che giorno; bisogna aver cura in questo mentre di e- 
stinguere con una tepida bevanda l'ardente sete che si 
prodnee. Io seguito si procede al terzo tempo dell'ope- 
razione» il quale consiste nel togliere l' infermo da que- 
sto bagno a vapore, frizionarlo nuovamente^ come in 
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frioeipio 9 con ana spugna imberula dt acqua fredda, 
e meglio anoora con un lenzuolo bagnalo nelF acqua 
a(pssa con, cui si avvolge intieramente l' infermo slro- 
picciandolo vivamente , soprattutto verso il petto e lun- 
go la colonna vertebrale , e Io si asciuga per quanto 
meglio si può. 

Questi bagni devono essere ripetuti da prima tul- 
li i giorni negli individui affetti per stupidità , poi ad 
intervalli più prolungati. Dopo quindici giorni all' in- 
circa di quésto trattamento V Autore ha veduto seguir- 
ne del miglioramento nei due casi da lui riferiti. 

Ecco quali sono le riflessioni che in simili incon- 
tri jpossono venir suggerite intomo ali* azione fisiolo* 
gica dell' acqua fredda applicata sulla superficie cuta- 
nea. Premettiamo ' però che non si è tuttavia in di^ 
ritto di proclamare 1* efficacia di questo agente tera- 
peutico 9 e solo dobbiamo contentarci di verificare i re- 
sultati che se ne sono ottenuti sin qui, e raccomandar- 
li air attenzione dei pratici. 

Nei malati colpiti da stupidità » accade, come tut- 
ti sanno , per efletto di alcune circostanze di cui è dif- 
ficile determinare la natura, una inerzia generale e 
profonda che sembra essere la conseguenza necessaria 
dello abbattimento considerevole della innervazione» e ri- 
levabile in ogni parte del corpo; 1* energia vitale dis- 
parisce quasi intieramente', ed il sangue, capace di sor- 
montare il proprio peso , è lentamente trasportato dai 
vasi che lo riconducono verso il centro della circola- 
zione. Inoltre è facile osservare un evidente affatica- 
mento neir esercizio degli organi respiratorj , come può 
di leggieri venir confermato dall* ascoltazione; i polmo- 
ni pertanto soggiacciono ad uno stato presso che conti- 
nuo d* ingorgo e sono costantemente esposti a tutte 
quell/e gravi malattìe le quali sono prodotte in specie 
da vicissitudini atmosferiche. L* ematosi adunque è in- 
completa, il sangue non può vivificarsi a contatto del- 
r aria ; egli circola lentamente nei centri nervosi e 
non è capace di portarvi una sufiiciente stimolazione: 
sembra insomma che v* abbia uno st^to permanente di 
semi-asfissia. 
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Aggiongianio tncora» ed il fatto è degno di rimar- 
co, poiché la maggior parte degli aatori aon hanno man- 
cato di notarlo, che la saperficie cntanea , qnest* altro 
apparecchio di respirazione, diventa arida e squallida, 
e che per consegaenza non paò soddisfare alle sue 
importanti funzioni. Da ciò ne risaltano due specie di 
fenomeni; gli uni che si riferiscono ali* ostacolo della 
circolazione, quali sono il raffireddamento , la cianosi, 
l'edema delle estremiti, 1* infiltrazione sanguigna dei pol- 
moni e la difficoltà della respirazione ; gli altri , sono le 
conseguenze naturali del difetto di ematosi, e che pro- 
lungano ed aggravano lo stupore degli alienati. È neces- 
sario adunque indurre una stimolazione nella anpeqpcie 
cutanea, producendo iu essa una speciale reazione, il 
quale resultato sembra ottenersi con la medicatura di 
cui è discorso. Essa produce questo doppio effetto , di 
stimolare da prima, per un'azione locale, i vasi perife- 
rici, di accelerare la circolazione, e d» supplire in se- 
guito, aitivando ancora 1* incompleta respirazione, alla 
difficoltà che prova il sangue a rinnuovarsi convenieo^ 
temente; è allora soltanto che i centri nervosi, a oon- 
tatto di un sangue più stimolante e più adatto alle lo- 
ro funzioni, riacquistano la primiera vitalità e vengooa 
sciolti da quel torpore ohe teneva assopita T intelligen- 
za. Quindi non resta che a sostenere^ e favorire questo 
risalto vitale con que varj soccorsi che le circostanza 
possono sugiperire, collocando specialmente gf infermi in 
Ufi mezzo convenevole. Seguendo questi prìocipj , noi 
crediamo possibile, od almeno speriamo si possano con- 
durre a guarigione gl^ infermi di cui abbiamo leasta 
proposito. 

( GaxeUe de$ flopitottx). 

Della trami$iion$ della rifilide dai òamUni iMtm^ 
ti atte nulna; eunio di una memoria dei Doti. Bouehui. 

e Una quistione assai grave che interessa 1* igiene 
pubblica e la giurisprudenza medica , si è quella che 
riguarda la possibilità di trasmettersi la sifilide dai bam- 
bini alle persone che ne prendono^ cura e specialmcale 
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allo nutrici ; la quale se a giorni nostri è aminessa co- 
me una opinione, non ita acquistato però tutti i carata 
Ieri di una verità. 

Non V* ha dubbio che un bambino affetto di sifili- 
de primitiva, non possa trasmettere l'infezione stessa 
alla sua nutrice; ma la sifilide congenita, la sifilide e- 
reditaria, la quale si manifesta coi fenomeni secondar] 
alcuna volta mal determinati, può essa trasmettersi al- 
le nutrici? Ecco la vera quistione: quistione difficile 
cbe r autore si propone di risolvere mettendo a profit- 
to i pochi fatti che la scienza possiede su lai prp- 
posito. 

É antica opinione che i fenomeni sifilitici possano 
trasmettersi dai nuovi nati alle loro nutrici; Giacomo 
Calanco nel 1523, e più tardi Nlccola Massa furono 
di questo credere; sebbene una tale idea essi adottas- 
sero più per convinzione teorica^ che per accurato stu- 
dio di fatti. Ma inseguito Faguer, Doublet» e B<!rtinsi 
dedicarono ad osservazioni più diligenti su di questa 
soggetto, e ne produssero fatti più espliciti^^ 

Il Cullerier in una sua memoria su tal proposito 
appoggia r opinione delia trasmissione suddetta, con ciur 
quc osservazioni, delle quali però una soltanto giustifica 
il suo assunto, mentre nelle altre rimane difficile a distin- 
guersi se sia il bambino che abbia infetto la nutrice o U 
uutrice il bambino. Quella pertanto si riferisce ad una 
bambina di due mesi, nata da genitori sifilitici, e con- 
fidata ad una balia mercenaria. Alcune pustole comin- 
ciarono ad apparire sulle grandi labbra, e sull* ano. La 
nutrice godeva della miglior salute, e non avea nulla 
aè alle mammelle, uè alle parli genitali, né sul resto 
del corpo. Dopo otto giorni l'infante mostrava i sinto- 
mi sifilitici più manifesti ed il seno della balia erasi 
ricoperto di ulceri : le fu subito tolta la bambina, e la 
fu data una indennità per farsi curare. 

Da qualche anno il Sig. Bouchacourt ha pubblicala 
una osservazione analoga da cui ne ha dedotta la giu- 
sta concbiusìonc che la sifilide può trasmettersi dai bam**^ 
bini lattanti alle nutrici. 

Ecco il fatto. 
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Un figliuoletto di due' mesi, allevato siao allora da una gio- 
Tane che dopo alcuni giorni era caduta inferma ed avea presen- 
tato delle ulceri alle mammelle e delle ghiaodole ingorgate al 
Collo ed alla testa, fu restitaito a suoi genitori e dato ad un al- 
tra nutrice. Sgli avea allora la faccia gonfia coperta di bottoni, 
le narici ostrutte per suppurazione, a modo da non potere emetter 
grida. La nuova balia godeva di buona salute, era madre di quat- 
tro figliuoli, r ultimo dei quali in età di un anno , floridissimo, 
dopo sei settimane di allattamento questo donna cominciò a ve- 
dere delle piccole pustole, delle crepaccie e delle ulceri attorno 
la mammella sinistra; te s'ingorgarono le glandole delle ascelle, 
ed una si fece dora e dolente ; fi suo proprio figlio ebbe ben 
presto il viso ricoperto di pustole, e le labbra e^oriate ; incon- 
trò poi una oftalmia purulenta, e quindi delle' postole anche, sul 
dorso, solla nuca, sul petto, ed attorno Tano. La sua figlia mag- 
giore in età di dodici anni, che tenea sulle braccia per piò ore 
del giorno il bambino forastiero, fu presa anch'essa da una in- 
fiammazione della bocca, con ulcerazione della muccosa boccale. 
La nutrice intanto volle sottoporsi ad una cura : le si esaminaro- 
no le sue parti genitali, quelle di suo marito, che non presenta- 
rono alcuna alterazione, né cicatiice ; nulla meno i medici foro- 
no di accordo e non dubitarono della esistenza di un' affezidiie 
venerea trasmessale dalla bambina lattante : fu curata cune per 
tale e la donna guarì. 

£cco adunque una bambina che infetta successivamente dne 
balie e che al tempo stesso comunica la sua malattia a due in- 
dividui che non hanno con essa rapporti d* intimità. 

L' autore riferisce io segaito altre osservazioni pab- 
blicate dal Dott. Tohn Egaa nel giornale di Dublino, e 
dae comauicategli dal Prof Rajer; le quali quanlonqoe 
incomplete per più rapporti tuttavia aggiungono molta 
probabiliti alla quistiono da esso discassa in questa sua 
memoria; noi però tacendo queste osservazioni riferite 
all'autore, non ommelleremo di riprodurre un fatto che 
appartiene a Lui stesso, e che è interessante. 

Giorni sono. Egli dice, ho veduto un fanciullo di doe meii 
e mezzo allevato da sua madre ; egli portava molte esulcerazio- 
ni, poco profonde, di variabile estensione, a fondo rosso, attorno 
la verga ed all'ano: queste esulcerazioni erano somiglianti a quel- 
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U che prov^ngoM dall' escoriazione del derma per effti0 di poca 
oetleiza* La bocca ed il corpo del bambino era illeso, cpiaotiiii- 
qne macilente, per cui sua madre prese la risoluzione di affidar- 
lo ad una nutiice di campagna* 

Questa donna, sui 25 anni, madre di quattro figliuoli, V ultii- 
mo dei «piali in età di un anno, non avea sofferto mai di affe- 
«ioDi cutanee ; essa Tiyeva onestamente in x;ampagna con suo 
marito, uomo di buona condotta, di semplici costumi, e fedele a 
aua moglie. Quindici giorpi dopo aver ricevuto questo allievo , 
essendole stato morso il petto dal suo proprio jfiglio, vide ulce- 
rarsi b piccola morsicatura; più lardi le vennero dei boltopisnl 
corpo e sull* esterno delle parti genitali : suo figlio icbe ha con- 
iinuajLo a prendere il latte ba Riportato egualmente dei bottooi 
«Ile cosfcie ed attorno Fano. ' 

La donna spaventata per questi fenomeni sopravvenntile àajcìni 
«vea preso 1* allievo pialato, temendo eh* esso i^e fosse s^iia la 
cagione, e dispiacente di non vederlo prosperare come i suoi prò- 
prj fi.gliooli, lo restituì ai suol genitori in termine di due mesi. 
Inseguito si ebbe cura per guarirsi delle sifilidi papulose die a- 
vea sparse su tutto il corpo, e degli strati mucosi che le infesta- 
Yano la gola e le parti genitali esterne ; non che di una enorme 
ulcerazione che avea denudato del suo epidermide tutta la mam- 
mella sinistra. 

Io esaminai il marito che non avea Giulia sul corpo e sulle 
parti genitali, le quali né presentavano antiche cicatilci, ne avea 
mai contratta alcuna infezione venerea. Comunque si fosse io pre- 
scrissi un trattamento antisifilitico da seguitarsi per due mesi. Le 
pillole di Sedillot, due per giorno , ne formavano la base e la 
malata guari. 

In questo caso, soggiunge 1* autore , la nutrice era indubita- 
mente infetta; ma ciò che è a determinarsi si è f origine del 
male ; riflettendo però che il marito sentivasi fortunato di aver 
corso un pericolo per se stesso senza aver incontrato alcun dan- 
ne ; che la moglie mostrava colle sue risposte e col suo contegno 
tanto verso il marito, come verso lo stesso medico tale sicurez- 
za di coscienza da non poter dissimulare un fallo che avesse po- 
tuto commettere, ed in fine che d* essa cominciò ad ammalare 
non appena le fu portato 4in allievo malato per segni evidenti 
di «ìfilide costituzionale, la quale venne comunicata altresì ad un 
proprio figlio, pare doversi ritenere con molta probabilità^ se non 
con certezza assoluta, della trasmissione della sifilide dal bambi- 
no alla sua nutrice* ^ÙaieUe Medicale de Paris J. 
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Id conferma delift saeeposla opinione dell' ilhiif re 
natore noi ci facciamo a riferire brevemente nn (alto 
che tuttora abbiamo sotto gli occbi ed il qaale ci sem^ 
bra più persnadenle e conchlasiTO dogli altri accenna* 
ti di sopra. 

Una bambina nata, or sono tre anni» di madre in- 
fetta per male yenereo ebbe riportale per irasmissìone 
gentilizia molte ulceri alla bocca ed air aiio ; fa da- 
ta ad allevare ad una giovane e robusta contadina, la 
qnale sino a quel!* epoca avea godnto della più fioren- 
te salate. Non andò guari però che questa giovane ri- 
mase attaccata dal celtico morbo, il quale fece Ine, ed 
espose a grave pericolo i suoi giorni ; per coi fa co* 
stretta di restituire ia bambina a suoi genitori dalla 
quale ripeteva T origine della gravo sua infermità. In- 
tanto questa povera giovane voile prender cura della sua 
malconcia salute : fu assoggettata ali* uso del decot- 
to del Salvatori, ma forse inutilmente, poiché non es- 
sendo affatto guarita fu presa da febre di cattivo 
costume della quale in pochi giorni soggiacque. In que- 
sto tempo la bambina era stata affìdata ad altra nutri- 
ce, contadina auch*essa sui trenlaciiiquo anni, di buo- 
na salute e madre di quattro figlinoli. Non corsero mol- 
ti giorni da che vide anche questa svilupparsi delle ul- 
ceri d' intorno ai capezzoli, le quali ben presto si diOii- 
sero alla gola accagionandole molta molestia ; il perchè 
non potendo dubitare della cagione d*onde le era provcr 
nuto un tanto male si risolse dì allontonare da sé la bam- 
bina cui avea allattata per due mesi. Ma ciò non ostante 
fosse por poca cura della sua persona o per impotenza di 
me^zi, per cui non fu sollecita di ricercare i soccorsi 
dell* arte, approfondandosi vieppiù la malattia fu ben 
presto assalita da dolori osteocopi molto acuti, cui si 
aggiunse ancora una esostosi del parietale destro. Allo- 
ra fu assoggettata anch* essa ai preparati mercuriali 
dai quali ottenne che scomparisse V esostosi , le ai- 
ceri si dileguassero , e i dolori osteocopi si mitigas- 
sero alquanto; ma non si però che non fosse cruccia- 
ta da penosissima sensazione alle ossa del crattio la qua- 
le si estendeva talvolta anche lungo la colonna verte* 
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tarale. Sfiduciata dr poter gaarire dopo avar asati per 
più tempo ?arj preparali merearialì, qaesla povera don- 
na avea trascorsi più di due anni lamentando la sua 
idisgrazia, e quella di due figliuoli, i quali contrassero 
anch'essi dalla bambina infeltay una esuleeraiione alle 
fauci. Quando» or sono trenta giorni^ fece ricorso all'o* 
pera nostra, e narrandoci T istoria del suo male, ci per»- 
suademmo si trattaase d' inferione celtica trasmessale 
dalla bambina cbe prese ad allevare , e la quale fosse 
giunta al grado di terziaria. In conseguenxa di che ci 
credemmo autortxtati di ricorrere all'uso dell* idrìodato 
di potassa a dose generosa, da cui altrevolte avevamo 
sperimentato anche noi in somigliaoti casi prodigiosi ef- 
fetti. 

Ed infatti pria di consumare men* oncia di questo 
rimedio la buona donna si rallegrava gii del suo mi- 
glioramenfo ed oggi può dirsi quasi guarita insieme a 
suoi figiioii, i quali presero anch' essi un proporzionata 
dose della soluzione del sale suddetto. 

Questo fatto^ oltre cbe prora ad evidenra la tras- 
missione della sifilide dai bambini lattanti alle nutrici, 
è 'una nuova conferma della preferenza cbe meritano i 
preparati di iodio su quelli di mercurio nei casi di si- 
filide terziaria. 

Dell' wMtnia per diminuzione delia prùporzione del-^ 
t albumina del sangue^ e delle idropisie che ne sono là 
conseguenza. Memoria dei Signori Becquerel e Rodier. 

Si dà geikeraliDente il nome di. anemia a quello alato del^ 
r organismo cbe è la roosegnenza di una modificazione del aa^ 
gae ; modificazione che le ricerche dei Sigg, Andrai e Gavarret 
hanno specialmenle fatto conoscere e che consiste nella diminu* 
zione della cifra dei suoi globuli. I Sigg. Becquerel e Rodier pef^ 
tanto si sono proposti di approfondare lo studio di questa alterazione 
del sangue ed hanno inteso di addimostrare le seguenti propesl- 
zionL 

1. Esiste una modificazione del sangue la quale consiste in 
una notevole diminuzione dell* albumina. 

2. Questa alterazione del sangue può essere la sola lesione, 
o può coincidere con una notevole diminuzione del globuli. 
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3* Ebul poò 8tllo]ipaRÌ ooa ana eerU ragliti e temiiove 
ancora eon feoomeDi acuii e fMiticoIarmente dar luogo a «jikIìi 
Idoptele cbe fii sono riguardate insino ad ora come encniiaìi, 
«Ielle quali cioè non si è potuto spiegare che il meecaniaBo. 

4. Questa slewa alteraiione del «sangue può egualmente jtì- 
lupparsi con qualche lentetu, sia che costituisca per k sola k 
malattia, sia che dipenda da croniche afiesioni. 

5. Quest' ttltìmo stato forma il carattere principale delle ca- 
chessie propriameole delle, le quali veggonal sviluppare ioiegni- 
lo di certe afTetioni croniche o di malattie organiche» 

6. Iifei casi acua coma nel cronici la diminuaione dell'ai- 
iNynina del sangue apparisce con dei sintomi che le sono pro- 
pri e che si possono separare con precisione da quelli clie som 
la conseguenza della diminuzione dei globuli. 

Questa memoria ^ei su notati autori e divisa in doque ca- 
pitoli ; nel primo ai tratta V eUologVa e lo studio dell* aheraiio- 
ae del sangue; nel secondo ai discorre la sintomatologia di qne- 
ala infermità; nel IrTzo il diagnostico; nel quarto il proBOfi^co; 
neir ultimo il trattamento 4:iitativo. Ogni capitolo è ricco 4lpìà 
osservazioni pratiche ed è diicusso con qualche estensioDe; il 
perchè noi per amore di brevità dobbjjimoìimilarci alle segnea- 
4i conclusioni che gli autori ne hanno dedotte e dalle qoali li 
JNiò attingere un idea bastantemente chiara di questo lavoro. 

1. Nello stesso modo che esiste un anemia per dimi^asH»- 
ae nella proporzione dei globuli del sangue, si deve egualmea- 
le ammettere uno stato patologico particolare caratterizzato dal- 
la diminuzione della cifra dell' albumina del siero* 

2. Questa diminuzione dell* albumina del siero può produ- 
si di una maniera rapida, e si maiìifesta con pallore, ed una tia- 
ta giallognok della faccia , molu debolezza e aopraUitto on >- 
aaaarca generale senza albumina nell* orina. 

3* Un gran numero d* idropisie acute , riguardate ancora a 
nostri giorni come essenziali, devono manifestamente essere aùri- 
kuUe a questa cagione patogenica. 

4. La diminuzione dell'albumina del siero può sviloppaid 
eon lentezza : essa costituisce in tal caso uno stato patologico cio- 
nico che si manifesta con sintomi particolari, quali sono il pallo- 
re e Ja tinta giallognola della faccia, un estrema deboleva, ed 
ooa idropisia generale più o meno intensa senza albumina oel- 
)e orine. 

5. La maggior parte delle idropisie riguardate altravolu co- 
me essentiall e passive appartengono ai casi precedenti. 
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6. La diminuzione nella proponione dell' albnmlnA del Ma- 
gne prodottasi di una maniera acuta o cronica è affatto indlpea- 
dente dalla diminuzione della cifra dei globuli. Tuttavia queite 
due alterazioni del sangue esìstono assai' di frequente simultanea- 
mente, ed ora predomina V una, ora V altra. 

7. La diminuzione di proporzione dei globuli è del tutto in- 
capace di determinare una idropisia^ a meno che non siavisi ag- 
giunta la diminuzione dell'albumina del sifro. 

& I fenomeni che si aggiungono a quelli superiormente e- 
sposti, quando sopravviene la diminuzione dei globuli come com- 
plicanza sono: un rumore di soffio che si fa sentire di continuo 
al cuore e neUe jngulari , e eh* è intermittente nelle carotidi ; 
U dispnea e le palpitazioni. 

9. Le cagioni copaci di produrre la diminuzione lenta e cro- 
iilea deir albumina del sangue sono; un alimentazione difettosa, 
Je considerevoli perdite di sangue, le prolungate diaree, rintoir 
i^caziene palustre. 

10. Gli slessi effetti si producono sotto Tinfluenza delle ma- 
iattie organiche, quali sono le affezioni del cuore, la malattia di 
Bright, che costituiscono un vero stato cacketico, una cachessia* 

11. Lo stato patologico al quale si dà generalmente il no- 
me di cachessia non è che V insieme dei sintomi risuitanti dair 
la diminuzione della proporzione dell' albumina unita o nò ad 
un certo grado di abbassamento della cifra dei globuli. La pri- 
ma di qoeste cagioni rende buon conto delle idropisie che le sue^f 
cedono tanto di frequente, dello scoloramento della pelle e del 
grave abbattimento dei malati. La seconda spiega i rumori di 
sofào cardiaco e vascolare^ la dispnea, le palpitazioni etc. 

12. Le preeed^nti distinzioni esercitano una grande influen^ 
za e devono esser prese in considerazione nel' diagnostico , nel 
pronostico, e nella cura di queste idropisie. 

Dell' use del carbone wgeiùle $eeondo il metodo del 
Doti. Belloo nelle affezioni nervose dello stomaco e de* 
gl'intestini. 

V uso del carbone vegetale più volte introdotto e bandito 
dalla terapeutica sembra che dopo le ricerche del Dott. Belloo 
debba prendervi un posto definitivo. Le esperienze istituite da una 
commissione deir Accademia medica di Pariffi hanno dimostrata 
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F Incontestabile eQcaéla di qaeito prodotto qimdo aia preparalo 
Mcondo il processo indicato dal sa nomiiiato autore» Qoeslo pn^ 
tko aoDctte tale Importanaa al modo di preparare qaesto cu)»* 
ne ed alla scelta del vegetabile, da non esitare ad altrilmire s 
queste due circostanze la sua inefficacia esperimentata da a1cD>> 
ni mèdici* Quelli al contrario che hanno voluto seguire scrupo- 
losamente le sue indicazioni, hanno ottenuti gli stessi suoi risii- 
tati, e tutti i membri di delta commissione cioè i Signori Hos- 
son, Fouquier e Duboi convengono nello stesso avviso. Fra i fat- 
ti osservati da questi sapiatiti esservatori, ci basta citare il segoente, 
riferito dal Sig. DuImIs. La Signora C . . • • sui quarant* anot era 
tormentata da molti anni dà dolori di stomaco; la digestiooein 
ogni tempo si effettunva con difficoltà ed alcuna volta leries<*i- 
va impossibile. Nell'ultima estate i dolori gastro-intestinali era- 
no press» che continui^ le digistionì assai stentate, la costipazio- 
ne dei ventre ostinata, il dimagrimento della persona eradir^ 
nulo considerevole, e 1* indebolimento delle sUe forze era tale che 
avea dovuto rinunciare a qualunque passeggiata non o&tao te il sog- 
giorno in una piacevole campagna. Si erano usati senza aktia 
successo i marziali, i bagni di mare, i bagni alcalmi, le acque 
di Seltz, di Vichy eie. Finalmente questa Signora ebbe ricorso 
ali* omeopatia, ma senza che ne riti-aease vantaggio: quindi si ten- 
tarono gii opiati, ma senza profitto. In tale circoftanu fo ado- 
perata la polvere di carbone alla dose di un cuc^hiajo da caflè 
dopo ogni pasto e poi di un cocchiajo grande. Il primo eflfetts 
che se ne ottenne fu quello di attivare alquanto le evacuaiio- 
«l alvine^ la costipazione rimasta ribelle sino allora cedette ; po- 
tè digerire qualche alimento e le carni arrostite; si riebbero al- 
quanto le forze; sé non che essendo sopraggiunta una meaoira- 
già il miglioramento non fu progressivo.^ Di più è d'^a^iaogei^ 
che una resipola della faccia che si estese al cuojo capelbito e 
spose i giorni dell' inferma a qualche pericolo. Si fu obbligati 
|H-rtanto di riportare ad altro tempo la medicazione col carbone. 
Gii altri fatti notati dall* autore, e dai membri della com- 
missione non sono meno, conchiusivi di questo da noi rifeiito* 
Alcuni fra gli altri sono tanto più significanti inquanto che al- 
cuni malati essendo stati costretti di ricorrere ad una qualità di 
carbone diversa da quella preparata secondo U Indicasioiii del 
signor Belloc, hanno veduto riprodursi od sgravarsi i siotomi 
della malattia e rimettere dopo aver ripreso ij carbone del signor 
Belloc. 



389 
Per prevenir quindi nnovl ineonvenlenti ed -«Titare le con- 
seguense che risultano da una preparazione mal falla Taatore»! 
• deciso di sorvegliare da se là preparazione del suo carbone ^ 
e di sCahilime on deposito nella farmacia , Savoie, boulevard 
Pohsonniér n, 4 a Paris, 

/^GazeHe des HopitauxJ* 

Di un tumore felicemente curato con le emultioni 
iodate e degli effetti di esse paragonati a quelli dell'i- 
driodalo di potassa; del Doit. Giacinto Namias. 
( Sunto ). 

Chiara Masienga fu accolta 1' 11 agosto nell'Ospedale civit 
le di Venezia per un tumore che da tre mesi portava sotto le 
pareti addominali, ii quale dallMpocondrio destro si estendeva 
oltre la regione iliaca di quel lato; furono da prima applicate 
sanguisughe, cataplasmi emollienti, unzioni mercuriali miste all'è* 
stratto di belladonna, e per uso interno furono amministrate le 
decozioni di tamarindo avvalorate con solfato di magnesia. Ma 
il tumore facendosi vieppiù prominente il 19 agosto fu aperto e 
ne furono estratte otto libre di un fluido differente per densità 
e colore nei differenti istanti della sua uscita. Il tumore però non 
cedette del tutto dopo T operazione, rimanendo un indurimento 
profondo; a tal che il 27 crescendo di nuovo la tnmidezza fu 
prescritta una dose di emulsione rodata (1>, e il giorno appres- 
sò due^ e finalmente tre. Tedendo sopravvenirne qualche segno 
iT irritazione gastrica si limitò quella a due sole dosi. Al primi 
di settembre, crescendo tuttavia la tumenza e i dolori addomi- 
nali, sopragginnse febre, e si osservò nelle orine un sedimento 
poriforme In cui si riscontrò qualche traccia di iodio (2). Il gior- 

(t) Una dose di emulsione iodata contiene un grano cir^ 
ca di iodio puro sciolto in poche goccie di olio recente di 
mandorle dolci, e con bastevole quantità di gomma adra- 
gente si unisce Od un grosso di laite di amandorte, L* olio 
iodurato deve prepararsi di volta in volta perocché subisce 
xui alterazione la quale non é stala atKora ben determinata. 

(2) Furono assaggiate le orine mescolandole alla deco- 
zione di amido, ed aggiungendo a questa il cloruro di calce 
da cui si facea sviluppare più sollecitamente il cloro con qual-^ 
'€ke goccia di acido nitrico versalo nello stesso miscuglio. 
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no 9 parea dimSnalto iì tumore e le ori^ mm davano pie in* 
dìzio di fodio^il quale però ricomporre nei gl^Mnisussegoeiiti; del 
pari che il sedimento marcioso. Così eomero molti giorni alter* 
nando la malattia fra le recrudescenze e gli alleviamenti, fincbè il 
di 25 essendo di nuovo cresciuto il tumore si applicò all' ipo- 
condrio destro il caustico potenziale. Sino al 15 ottobre, cooti- 
nuaodo ad estendersi il tumore, le orine si mostrarono naturali 
o mbte a poco pus, e la cura fu di solo latte e bibite dilnen- 
tl. Ma il tumore crebbe poi per modo che il 17 fu d*nopo a* 
prirlo un'altra volta, e ne uscirono due libre di fluido limpido 
verdognolo e qnaitro di denso pus: d'allora sino al 25 le orine 
fluirono senza alcun sedimento; ma il 26 cominciarono a deporre 
poca materia muccosa, ed all' ipocondrio si notò qualche se^no di 
nuova raccolta. SI tornò all' emulsione iodata che da pili di na 
mese era stata sospesa per 1 sintomi irritativi che ne erano soprav- 
venuti. Sui primi di novembre il tumore era nuovamente cresein- 
to alla solita mole con acerbi dolori; l'inferma però si ricusò 
ad una terza operazione, la quale fu compiuta con grande me- 
raviglia per altre vie dalle forze stesse dell'organismo. Imperocekè 
cominciò a fluire schietta marcia con le orine, la qimle segnilo 
per pili giorni a modo da empirne parecchi vasi. Continuando 
tuttavia nell'emulsione iodata il male andò grado grado ceden- 
do insino a che le orine essendo tornate naturali, il tumoipe di 
leguatosi, la nutrizione, le forze essendosi ripristinate, il 1 7 de- 
cembre qnesta donna esci dell' ospedale In buono stato di salute. 

L' autore pensa si trattasse in questo caso di varie cistidi la 
prossimità del fegato e sorte nel tessuto cellulare della superfi- 
cie posteriore o delle duplicature del peritoneo. Quanto poi al- 
l' aver fluito le marcie per le naturali vie delle orine , crede 11 
dotto medico che d'esse venissero assorbite dal sangue e ti-aspor- 
tate per una salutare metastasi a traverso dei reni per essere e- 
messe con le orine stesse. 

Termina V autore noUndo che chi beve le emulsioni lodate 
separa lo iodio nelle orine meno lungamente di chi usaTIdrio- 
dato di potassa sciolto nell'acqua; inquanto che l'olio di man- 
dorle è più difficilmente assorbito nello stomaco dell' acqua, e i 
principti disciolti in questa deggionoper conseguenza piò di leg- 
gieri che I principil trasportati da quello penetrare nell'alveo 
della circolazione. L'idriodato di potassa sciolto nell'acqua si 
mescola adunque coi fluidi animali in più grande quantità che 
il iodio sciolto neir olio di mandorle , e perciò ù separa nelle 
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«ine per in tempo pid lougo. Non di m«no paò rieicire in al- 
enne circostanze meno proficuo delle emulsioni iodate che tra- 
sportano nei vasi un principio fornito di tott* altre chimiche prò* 
prieti. 

( Giornale della B, Accademia Medico Chirurgica di 
Torino ). 

Deir ioduro potastico nelle affezioni iatumine e mer- 
curiali,; di Guillot e Melstns. 

Gli autori hanno recentemente presentato ali* Accademia di 
Parigi una Memoria dettagliata intorno alle ricerche da essi fat* 
te rispetto al potere deir iodio nelle saturazioni di piombo e di 
mercurio dell' umano organismo. Il loro scopo era quello di ren-* 
der soluiHli i composti metallici penetrati nelF economia , asso- 
ciandoli ad un corpo di facile eliminazione. 

TuUi i composti insolubili formati dai sali mercuriali colle 
materie incontrate nell'economia, sono solubili nell'ioduro po- 
tassico , la quale sostanza facilmente e rapidamente abbandona 
r economia. Per analogia possiamo inferire che i composti di piom- 
bo ritenuti nell' economia sono anch' essi probabilmente dbciol- 
ti ed eliminati nella stessa maniera; e nella memoria degli au- 
tori si riferiscono casi di malalLie saturnine con questo rimedio 
guarite. 

Nelle malattie mercuriali la guarigione ebbe luogo colla con- 
temporanea comparsa del mercurio nelle orine. 

L'acido solA>rico o i solfati, non possono essere riguardati 
siccome agenti curativi nelle malattie croniche dovute alFuso 
del piombo, considerando che il solfato di piombo è esso stesso 
un veleno capace di nccidere gli animali in poche settimane. 
Se però diamo agli animali del solfato di piombo e dell'iodio 
potassico simultaneamente, non si manifestano effetti nocivi. Ma 
se diamo subitamente una buona dose di iodio ^d un c^ne gi& 
sofferente per malattia di avvelenamento saturnino esso ne rimane 
rapidamente ucciso ; .mentre se Io diamo in dose ];Mccob,egra- 
daUmente crescente l' animale va gradatamente guadagnando in 
salute e guarisce. 

fEscaiapìQ NapoUtanoJ. 
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Dello zìiccaro come antifrodisiaco ; di Proveneal. 

I rimedj che finora ebbero fama di azione specifica anUfro- 
disiaca, sono la canfora, il vitex agnus castus e le iminersioiii 
nell* acqua fredda. Questi rimedj furono raccomandati ancora con- 
tro gii effetti troppo spìnti delle cantaridi, Ma l'autore aastcnra 
che lo zuccaro riesce di. gran lunga più potente e più ntlle di 
questi soccorsi a diminuire l'ardore venereo, ed a riparare in. cer- 
to grado, come alimento, gli effetti malinconici dell'abuso. La 
dose è di una libbra ó più ogni giorno, disclolto io un litro di 
acquai di vino, o di latte, secondo V indole del caso. Quando trat- 
tasi di generale irritabilità, come osservasi nei membri delle cor- 
porazioni religiose , e nel priapìsmo , esso debbesi amministrare 
Dell' acqua fredda. Quando l' eccitamento degli organi genitali è 
complicato con irritazione del petto, il latte è il migliore vei- 
colo. 

Dell' ondulazione^ ossia vibrazione toracica ndla 9f^ 
luie e nelle malattie \ del DotL Monneret. 

Per vibrazione toracica sMntende quella sensazione impar- 
tita alla mano collocata sul petto di mia persona mentre parli 
ad alta voce o canti. Questa deve pronunciare qualche |>arola 
in tuono alto e misurato, ciò che eseguirà meglio col contare dei 
Bumeri. Il paziente non deve avere indosso più che una camicia 
o di lino, o di flanella , e stare seduto nel tempo che gli si e- 
saminano le parli laterali e posteriori del torace e coricato sol 
dorso quando si esaminano le anteriori. La mano debbo allora 
(arsi scorrere rapidamente e eoa un certo grado di pressione sot* 
le differenti regioni del petto, ed è necessario ricordarsi che que- 
ste forniscono normalmente differenti intensità di vil»ra^oni. Co> 
sì il lato destro oscilla più fortemente del sinistro, ed è nell* or- 
dine seguente che V intensità decresce nelle varie partL 

1 . La laringe e la trachea giungendo sino allo sterno ; 2. 
le quattro ultime Tèrtebre cervicali e le quattro o cinque prime 
dorsali; 3. Le regioni sub-clavicolari, e sterno mammaria ade- 
atra ; 4. le medesime dal Iato sinistro : 5, lo spasio compreso fra 
i processi spinosi delle vebebrc cervicali e dorsali, ed il mar- 
gine interno delk scapo'a: 6, le regioni posteriori e laterali: 7, 
lo sterno e le fossa sopra-finali: 8, le parti anteriori td io- 
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ftrkirl, Tale à dire le regioni précordlaU e ipocondilaelie. Il t(H 
race noa è la sola parte che trasmette Uberamente qneita vibra- 
alone, polche ella si aehte lango tutta la spina dorsale e parte 
della lombare. La «na Intensità è Ibrtlsslma all' estremità cefa- 
lica di questa, specialmente al sincipite. La tlbrazione è mino- 
re se 11 petto è coperto di torosi muscoli) o se ▼! sono depositi 
adiposi o sierosi, ed è debolissima nella regione mammaria del- 
le donne. In quelli che hanno petto allungato ed esile, o che 
sono caduti in istato di màrasmo è assai percettibile* 

Fra le malattie In cui f intensità della vibratone s/ nu- 
menia^ si può prima di ogni altk'a menzionare la pneumonia s 
e così distinta è lo questa malattia eh' essa difiene un mes^ 
IO immediato per distinguerla dalla pkurisia. In cinque casi 
diligentemente ossenrati, la iFibradone si trovò sempre rimarche^ 
volmeote anmentala allorché r.lnflammaaione occopava un in* 
fero lobo o affettava i lobi medj ed inferiori. L' ondulaslotte era 
per Terllà altrettanto forte nella pneomonia del lobo superiore; 
ma siccome nello alato normale le regioni pettorali corrisponden- 
ti a questa parte del polmone vibrano più violentemente che in 
altre parti, vi si richiede maggiore atteoaione ed un pia esatto 
confronto del due lati. A di sotto della clavlcola, nell' ascella, 
e nella fossa sopra-spinale, la vibrazione è sovente forte il dop- 
pio che dal lato sano. Se la pneumonla (ovvero il tubercolo) 
occupa la sommità del polmone sinistro, Mccome normalmente è 
Ivi la vibrazione pia debole che dal lato destro troviamo allora 
I due lati divenuti eguali a questo riguardo. Dopo poche setti<»^ 
mane di pratica prendendo familiarità con le diflerenze nor" 
mali proprie delle diverse porzioni del torace, la scoperta del- 
la pneumonia viene ad essere facilissima, aumentandosi col sqo 
progresso T Intensità della vibrazione, e diminuendosi quando è 
d'essa In dlniinazione. 

Se peraltro coesiste qualche effusione di pleura, la vibrazione 
torà proporzionatamente debole, e diverrà eziandio impercettibile 
ae quella aumenta, divenendo cosV anche In tali casi un mezzo 
di diagnosi. Cosi pure In quei casi di bronchite generale quau« 
do i sintomi sono malagevoli a distinguersi da quelli della pneu- 
monla, la mancanza della vibrazione è significante. Anche rl- 
apetlo ai bambini le coi grida rendono l'ascoltazione casi diffi- 
cile, questo mezzo diviene un apprezzabile soccorso. Esso serve 
sovente per dlscuoprire le congestioni passive che hanno luogo 
nel corso della febre e di altre malattie generali. Nella tisichez- 
Serie 11. Voi. L ^ 30 
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za la yibratione dìTiene altresì molto più iniema allorché mm 
depositate sul polmone considerevoli masse di tubercoli, ed an- 
che una piccola quantitJi di questi bastia produrre un aamento; 
accadde sovente all' autore che ciò gli servisse d'indizio t 
sucoprire la malattia quando tutti gli altri segni ordinai] man- 
cavano. Siccome il tubercolo viene nel suo progresso circonda- 
to da un tessuto più denso, il grado di vibrazione aumenta, lad- 
dove se vi sono escavazioni formate , esso invece diminnisce. 
Quantunque nella plenrìsia con effusione, non vi sia vibrazione 
nessuna,, pure se sonosi formate false membrane, e contratte sode 
adesioni fra i polmoni ed il torace^ essa diviene distinlissina. 
Allorché il polmone decresce in densità, e ci si interpone ana^ 
h vibrazione si diroiniiisce, (boi> però quanto nella pleoriaia con 
effusione), come nel casa di enfisema; o nelle grandi escavazio- 
ui opposte alle caviti, può avvenire che si trovi la vibrazione 
diminuita, mentre alla loro condensata circonferenza essa èas- 
mentala. In quattro casi di pneumo-torace non v' era vil»razione. 
( Mevue Medico - Chirwrgkale }. 

Cùntagiàsità della risipola. 

Il Sjg. Prof. Velpeau espose un qualche sospetto a sqoì disc^ 
poli sulla contagiosità che alcuna volta può assumere la rìslpo- 
la, e che sembragli confermata da più esempi, fra 1 quali ricor- 
da di un malato nelle sue sale cliniche il quale affetto direii- 
pol^, r avrebbe comunicata al suo vicino. Un altro infermo per 
risipola la comunicò ad altri quattio che aveano seco Ioli piò 
frequenti rapporti* 

( Gazzetta Medica Lombarda Italiana J, 

Nuova sostanza contro U malattie nervose. 

Yuolil che questa sostanza riesca efilcacisslma ed agisca ah 
sai energicamente sul cervello : d' essa è simile alla polvere-col- 
tone e si ottiene gettando della glicerina negli acidi, in gniti 
del cotone, da cui si ha un residuo oleosa che sembra assai gio- 
vevole contro le affezioni nervose*^ 
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Sulla salubrità dM' aria di Comaechio ; ouetpaxioni del 
doti. Francesco BaliotU Medico primario in detta Citià ec. 
Ferrara 1849. 

Lo scopo cui principalmeate si prcfige 1* autore ia 
questo suo opuscolo si è di rivendicare la falsa e dan- 
nosa opinione che da più tempo isi ba del clima in- 
salubre e dell'aria malefica dì Comaechio; in quanto 
che si crede generalmente che questa .Citte sia posta in 
mezzo a paludi, e canali di acque stagaanti da cut 
esalino dei miasmi infesti alla salute di quegli abitan- 
ti. P*ofide poi ne proverelibero , secondo coloro che 
hanno iroluto giudicare della insalubrità di queir aria 
senza le necessarie cognizioni geografiche e meteorolo- 
giche del luogo» tutti que* mali che sogliono predomi- 
nare nei climi caldo-umidi, e singolarmente la lebbra, 
Quindi è che il chiarissimo Autore si fa a combattere 
questa opinione con tutto il coruggio che gU suggeri- 
sce r affetto che nutre Terso quella Città» e tutta la 
convinzione della sua coscienza fatta più sicnra dall'e- 
sperienza delta professione medica che da sette anni 
vi esercita. 

Divide pertanto questo lavoro in 15 articoli per i 
quali , appoggiandosi agli studi topografici » alle osser- 
vazioni meteorologiche, ed igieno-patologiclie viene a 
dimostrare apertamente non essere insalubre 1' aria di 
Cornacchie atteso che le valli che la circondano non 
sono di acque stagnanti e paludose, ma obbediscono an- 
che esse alle leggi del flusso e riflusso del prossimo 
mare , e si agitano a seconda delle più o meno gagliar- 
de maree , seco strascinando le colonne dell* aria clje 
le preme , e trasportando quelle nocive sostanze che 
pure si formassero nel loro seno e s' immeschiassero 
air aria. Laonde asserisce che 1* atmosfera Comacchiese 
non presenta notevole differenza con quella di Ycnezia, 
Padova, Vicenza , Trento, Bologna , Forlì , Pesaro da 
tutti riconosciute salubri , non sorpassando io quella il 
Barometro 1' altezza di ventisei o ventotto pollici , ed 
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il Termomelro non dtseenden^b nella notte oltre i sei 
o sette gradi» nò eormontando i ventisei o veDltseite; 
r igrometro di Saasurre indicando sessanta neiresUtei 
nel resto deli* anno mai più dei nofanta. La prini* 
vera vi apparisce sollecita , la stagione estiva rod p^ 
senta mai massimi avvicendamenti termomeirici , 1* is- 
tùnno è sereno^ mite l'inverno. 1 venti che vi donu- 
nano si avvicendano con quelli di terra e di mare, e 
servono ancb*essi a dissipare qaalonqoe nocevoleeflo- 
vio che par si volesse fare esistere nell'atmosfera. 

Gli abitanti si alimentano di cibi salubri, baoni 
vini y e si dissetano con acqua purissima e leggiera. Ti 
prevalgono le malattie a processo flogistico , e sono 
scarsissime le idropi , la rachitide , lo scorbuto e le 
scrofole. Le febri a periodo assaliseono le classi più in- 
digenti e di rado assai addivengono perniciose. I casi 
di lebra diminuiscono notabilmente e sono ridotti a pov 
chissimi. I morbi epidemici e contagiosi poco vi alti* 
gnano ; il cbolera nello scorso ottobre 1849 vi ba mi^ 
tato dieci vittime. La costiintione fisica dei Comaccbie- 
si ò invidiabile per robustezza ; la morale poi si di- 
stingue per la prontezza delle menti, la pietà dell' ^ 
nimo , la cortesia delle maniere , 1* allegrezza , 1* ospi- 
talità. 

Termina Fautore con alquanti consigli sanitarii e 
politico-medici , per 1* esecuzione dei anali ritiene pò- 
tersi ridurre queir atmosfera alla possibile perfezione. 
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AU'Mouvoh Sijf. Doti. Luigi Malagpdi Dir$Wifi 
dèi Raccoglitore U^dico di Fano. 

Signore 

È veramente argomento graditissimo per la Società di Cor- 
rispondenza Scientiflcs poter annunziare alla S. Y. come ana- 
e&tro di color che sanno e che nell' arte dell* esperimentare a 
scrutinare la natura n'è istancabile, che della Guita-Percha ègio»- 
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lo in Roma no gran' àepoAìo^ per le destre premore, alla Far- 
macia del Chiarissimo Sig. Filippo Pompili. ( Via del Gambaro 
If . 39}. Se la S. V. ad occhi veggenti di ognuno indiiiuata a 
noi preghiera, a mezzo del Raccoglitore Medico, giornale tera- 
mente italiano, affinchè non ai tardasse per un provvedimento tan- 
to interessante, cosi la Società non saprebbe ora a chi mtglàé 
raccomandare tal notizia per propalarla, se non se alla S. V. cha 
tanto interessamento ha preso e prende per il più prezioso fra 
i doni della natura, la sahite, e così viemmeglio depositare fatti 
locontrastabill del vantaggi che arrecca T oso della Cuita Per* 
cha in Chiemrgia.. 

Di pid; qui dò conoscenza alla S. V. dell'esperienze sulla 
P crcha in discorso comunicateci da un giovine di belle speran-' 
ze che è il nepote del Pompili. Egli dice « che la- Gutta Per« 
cha è pochissimo solubile nell'etere, insolubile nell* alcool; si 
scioglie perfettamente nella nafta, nèir olio etereo di trementina^ 
nell'olio volatile di spiga. BammolliU a gr. 80 è soscettibire di 
unirsi alle gomme resine , alla trementina , ed anche alla colla 
gelatina, Dbtillata fornisce la metà del suo peso di un olio ete* 
reo empirenipaUcQ che rlsciogUe parimenti la Gutta -Percha in 
natura. 

n residuo viscoso che rimane solubile neirolio di lino, neU 
r olio di trementina può essere impiegato per le ordinarie verni- 
ci impermeabili sopra i cuoi od altro. DepuraU poi dalle ma- 
terie estranee, leggermente rammollita nell'acqua bollente, pas- 
sandola fra due cilindri levigati con jgraduate compressioni è so- 
acettibile di essere ridotta a fasde di varie dimensionU Quindi 
sotto una forte pressione riceve le impronte le pi& dilicate di 
quakoque conio— Accolga intanto etc« 

Dal Campidoglio 1 Maggio 1850. 

Q. Fabri^ScarpeUini Segr. 
(Dalla Corrispondenza Sclentific^t di Roma). 
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NOTIZIE MEDICHE 

Il minbtro dell* interao hi Piemonte ha presentato alla Came- 
ra elettiva un progetto di legge volto a dar facoltà al governo 
di permettere , sino alla promulgatione di una nuova legge sopra 
le risajie, l'allargamento di queste oltre 1 limiti assegnati da^ 
«Bticbi provvedimenti. La lef^e fu sancita colla claoaola che si 
avesse riguardo alla pnbàika salute, e quindi si restrìnse la con» 
cessione che può fare il governo ad un anno soltanto, e per qneU 
le terre che già negli anni addietro furono poste a rìso. 

Il cholera durante il 1849 ha ucci3e in Francia 85000 per^ 
sene, cioè 1, su 449 abitanti. In Algeria poi di 183000 europei 
ne perirono 8000, cioè 1, sii 23. 

Dicesi che questo morbo sia ricompai'so con grave intensilà 
nella Boemia, e ad Ualberstadt in loghUtera. 

Il giorno 9 Maggio moriva a Parigi il celebre Gay-Lussa^. 

La facoltà medica parigina e la scienza chierurgica hanno 
perduto un laminare nel prof. Marjolin mancato ai viventi nei 
primi giorni del passato marzo. Egli era nato nel 1780, ed il 
voto generale io portò alla cattedra di chierurgia. Era stimato 
come clinico persino in America , e niùno dopo Antonio Dohois 
ebbe maggior credilo quale consulente. 

Il Dottor Prevost conosciuto per molti e pregiati lavori spe- 
rimentali di Fisiologia, quelli massime sopra la contrazione mu- 
scolare fatti in soccietà con Dumas, mancò ai vivi in Genevra 
sua patria. 

H Dottor dot-Bey avendo cessato dalla carica d'Ispettore 
generale del servizio sanitario in Egitto ha fissata la sua residen- 
za in Marsiglia. 

È sensibile V aumento della mortalità a Londra , ed è attri- 
buito generaimente all'accumulamento dei cadaveri nei cimiteri 
situati nella maggior parte nei quartieri più popolosi della ca- 
pitale. 
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Idrologia minerale medica dello etato Romano, ma- 
nuale Teorico -pratico del Dottor Pietro Gamberioi. 

Mentre i principali SUU d' Italia contano i loro Trattatisti 
d* Idrologia Minerale, il solo Stato romano mancava di un* ope- 
ra che discorrette aimile materia e desse conteeza delle Tarie fon- 
ti d'acque minerale che fluiscono nelle nostre Province, a cura 
e guarigione di moltissime infermità. U dottor Pietro Gamberini, 
autore di vari lavori scientifici che ebbero pubblico aggradimen- 
to e premio, e fra questi dell'applaudito Manuale delle malattie 
Veneree, animato dal desiderio di riempire una Ule lacuna, non 
ha risparmiato fatiche ed indagini per comporre un Manuale che 
servisse al detto fine, ed in pari tempo giovasse a tanti medici, 
che per deficenza di nozioni di topografia idrologica, non pos- 
sono soccorrere infermi mancanti di ciò che necessita per recar- 
si a più o meno remoti stabilimenti di acque minerali. 

Golia pubblicazione di questo libro, accomodato alla comu- 
ne intelligenza, viene fatto modo ad ognuno di conoscere in qua- 
le parte dello Stato romano esistano acque minerali, quale ne sia 
la qualità, come si usino ed in quali malattie, quali cautele oc- 
corra osservare affinchè ne venga giovamento e manchi qualsia- 
si nocevolezza. Né di ciò si è accontentato l'Autore, perchè ar- 
ricchendo il suo scritto di nozioni storiche, geografiche e coro- 
grafiche, insegna come regolarsi a raggiungere la prefissa meta, e 
come ivi condursi; imperciocché riofermo è istruito di tutto ciò 
che riguarda più o meno direttamente il luogo destinato alla cu<* 
ra delle acque minerali. 

Siccome poi nelP uso di queste acque occorrono speciali CO7 
gnìzioni, determinate avvei*tenze, e regole fondamentali; così l'Au- 
tore si è piuttosto esteso nell' istruzione di tutto ciò che riguar- 
da l'idrologia messa in relazione coli' Igiene e colla Terapeutica, 
ragionando in pari tempo Tai-gomento dell'acqua di 'mare se- 
condo i più giusti ed i più adottati precetti della scienza me- 
dica. 

Né a ciò si limita la materia di questo libro, perchè ivi pu- 
re rinvengonsi le indicazioni delle precipue acque minerali d'Eu- 
ropa, compilate io modo succinto, ma bastevole per chi amasse 
di accedervi* 
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Pongono termine a qaesto Mannaie teorieo^pratico dìrene 
altre importantissime cognizioni, fra le quali meritano di eaere 
ricordate, li Catalogo delle principali acque minerali cognite dd 
Globo, e la Bibliografia balnearia d' Italia. 

Il libro è dedicato alla celebre Società Medico-Chìror^ca 
di Bologna, la quale per mezzo del suo illustre Presidente prof, 
cav. Michele Medici fece conoscere all'Autore l' aggradiBBemo 
di còsi gentile e nobUe pensiero» 

L'editore pubblicando quest'utile ed Interessante 1fTorosp^ 
ra che specialmente I giovani medici, Bon ebe quelli clie ts- 
giiono rettamente conoscere e praticare le acque minersligUts- 
paanno grado^ dandone prore coli* acquistare un libro cbe ne- 
chlode tutto ciò che spetu all'idrologia «dnerale appUctfaai- 
1* Igiene ed alla Clinica. 

Pretto paoli 8 romanL 



Oncino articolato per estrarre le teste ▼obmlmwe da]^llt^ 
ro, e dalla scafazione del piccolo baciDO| e anche letertsaor- 
mali, ove sia difetto nei diametri degli stretti, attaccate aì feto, 
I» disgiunte dal medesimo: eoo tavola; del Dott. GiambtuAiU 
Bellini di Firenze. ^ 

Firense* 1850. 



AVVISI 

n di 24 del prossimo mese di giogno si aprirà come il »- 
lito , lo Stabilimento dei Bagni , presso la Città di Nocera. O 
loro che nell'Imminente stagione bramassero recarsi in tale Sia* 
bilimento , sono invitati a dirigere le loro richieste a qod Di* 
rettore in Assisi sig. Alessandro Brizi a tutto il 20 givgao,edii 
appresso in Nocera nel medesimo Stabilimento. 

n 15 maggio furono aperti 1 Bagni delle rinomate acque «i- 
nerali di Stigliano, dette ancora da Plinio A ppolllnari, situate mi 
Ducato di Monterauo , per la strada che da Bracciano coadiKt 
atlaTulfa. Tale Stabilimento rimarri aperto a tutto il 15 logli»' 
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PARTE ORIGINALE 

Detta vita fisica, sua elemeniarà e primitiva origine, 
tviluppo f azione , coneervaxione , e propagazione negli 
esseri viventi ed organixMi. Memoria di 6io?aiiDÌ Fran« 
chi dottore in Filosofia e Medicina , Socio di varie AC", 
cademie e Medico primario della ^ttà di Todi. 

» Quidquìd io rerum natura est, 
» vita aut manifesta , aut nubis oc- 
» eulta conflatur. 

Pallatides. De vita somatica, 

-, PRCUMINAaE 

L* astruso problema che io imprendQ a trattare 
( la fila fisica), e che mi propongo risolvere io quat- 
tro brevi Capitoli è di tale e tanta profondità che =: 

<( La penna insieme al mio pensier s'arresta; 
Conciossiacbè sorpassa di gran lunga la pochezza del 
mio ingegno , come sorpassò T elevato intenditeento di 
tanti sommi fisiologi. Ciononperlanto perchè Platone » 
Aristotele e Pitldgora discussero inutilmente alcuni pun- 
ti fisico-matematici , doveansi perciò credere inesplica- 
bili da Cartesio , e da Nevrlon , e come tali condannar- 
si air oblio? Perchè Ipparco, Tolomeo e mille altri astro- 
nomi esaminarono! cicli, e ninno studio ommisero su quel- 
li » doveansi per questo ristare da ulteriori cimenti gli 
Astrpnomi della posterità ? No certamente : onde è che 
senza pormi al pareggio di genii cosi trascendenti , mi 
si permetta che possa fruire on poco di quella felicità 
che il Yale Mantovano ravvisa in colui che studia là 
fiatura , e si adopera volonterosamente per appararne 
le cagioni e gli efletti. 

«( Felix qui potuit rerum cognoscere caosas. 

Cap. J. 

Sono insite nell* organismo vivente due forze sem- 
plici e primarie: 1* una morale e corporea T altra, pel 
Serie IL YoL L 31 
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eli cui roiniiitero adempie qaollo lotte le operaiioni 
intellettuali e fisiche a noi additate dalla Fisiologia e 
Psicologia. Invero , lo comanda la prima ad eseguire le 
azioni pensanti e volitive, che altri direbbero psicologi- 
che , perchè determinate dall'anima, che sente e pensa 
dietro le impressioni fatte dagli oggetti esteriori negli 
organi dei sensi , ed istantemente propagate al cervello 
per mezzo dei nervi: l'obbliga la seconda al disimpe- 
gno delle funzioni organiche , tanto nello stato Gsiolo- 
gico che patologico. Ristandomi però dal dire come il 
principio pensante sia strettamente unito colla materia 
alla fortnazione d* uD indissolubile nodo Gordiano : come 
le fonti intellettive attivino i fenomeni d'animalità: co- 
me percepiscano passivamente le idee astratte , che non 
cadono sotto i sensi : e come reagiscono alla forza dei 
ragionamenti sensoriali che son ddruomo solo, mi fa- 
rò a considerare quel fisico, ed indeterminato potere 
Tntrinsecro della fibra, pei^ il quale, cosi néltuomfo, co- 
me negli altri viventi , sente a se medesima ed al tut- 
to : si muove , agisce, reagisccr , e determina resisten- 
za dei corpi organizzati: atteggia tutti i fenòmeni dei 
corpi stessi : rihnotclla, permuta, e combina i materiali 
plastici , recrementizii e riparatori: conserva 1' nidivi- 
doa collo stabilire in esso fanti centri che batstiuo ad 
assimilare , separare, espellere e riprodurre: e per non 
dire di più , attiva e perfezione i consensi , e la mera- 
vigliosa armonia organico-morale. 

Ma cotesfa semplice e primaria forza fisica , della 
quale esclusivsfmente divisai favellare, e che nata , cre- 
sciuta, od essenzialmente legata alla fibra, col mode- 
rarne fifiiologicamente i di lei tessuti , la rende suscet- 
libilc di tanto tfzioni: che soccombente alle cagioni mor- 
bose non solo peritiette roflettnamento delle malattie, 
ma alterandosi per esse 1* organismo diversamente le 
muove alle tante bftzarre fasi ed esterne configurazio- 
ni cui vanno soggette, e sulle quali a' arrestarono molto 
i Patologi per dividerle e suddividerle in tanti ordini 
e generi , in tante classi o specie , cos* è mai per se 
stessa ? Cos* è ncll^ intima sua natura ? Ove V origioc e 
la sede? Come si ripara? come si disperde? £ la Tifa 
ai risponde coir autorevole consentimento de' FisiologL 
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ÈpjSftr'e la vita di chfe i Modici , i Filosofi ed i 
Poell ancora hanno scritto diffusamente è un Ejile aslrat-^ 
to ; è Un essere imponderabile ; un vago ed indefinito 
nome di scuola; un termine conTeniionale ; a dir bre- 
ve , un piisterioso vocabolo, che in Gsiologia spiega il 
tempo e lo Spazio del vivere , e nulla più: avvegnaché 
i Fisiologi la dc^fìnisconO una condizione propria e par- 
ticolare delle molecole organiche corrispondente ad un 
ètere f ad un soffio ^ ad uno spirito i ad un* anima sensi- 
tiva e vegetativa , ad un principio attivo sui generis « e 
cosi vadasi pure in mille altre guise fantasticando infra 
gli arcani dogmi della Filosofia naturale , e le trascen- 
denti ipotesi della economia organica fastosamente im- 
maginate da Reil, da Baumés , Beddoes , Bicther, Reich, 
Cruiskanscb, Bollo ì ed Humboll. D'altronde cosiffatta 
definizione p teoria che vogliam dire della vita tace la 
di lei primitiva origine e successiva natura ; imperoc- 
ché non puossi a mio avviso ritenere , quale vorrebbe- 
si da molle scuole di Fisiologia » che a priori alcune , 
od altre a posteriori ^ hanno ìpolctizzato con entusia- 
smo non minore di quello, col quale lasciando le bri- 
glie alla fantasia dicevano Anassimone , Ippia ed Era- 
clito della materia ignea : Piltagora del calore o fuoco 
innato: dell* arcAeo Wanclmonzio: Paracelso dell* Miva 
potenjiQ ^ od elasticità: Aristotele AeW etere perpetuo : 
Ateneo/ Erasistralo, Platone, Arcbigcnc , Tessalo^ Dra- 
gone i e la più parte dei dogmatici , e metodici del- 
r antichità del pneuma spirituale: d* un v$$cte animale 
aereo ì Stoici: degli influi spiriti, o materia vapido-ete- 
rea Cartesio : dei numeri Eudosio : dell' o/U't^opnnctpto 
Erafilo : dell* anima fisica Vircj: dell' impetum faciens 
fi.avr Boera ve : dell* enormon teyon , o natura Ippocralef 
dell' animismo sensitivo od autocrazia Giorgio Stliall : del 
centro epigastrico o fòrza nervea Buffon : dell' anima sen* 
stente o fluido attivissimo Hoffraarì illustrato da De Gor-^ 
ter : di un eccitamento nervoso Cullen : dei spiriti na- 
turali ed animali i Galenici : del monadismo ossia dog(r 
tiidt5ceiit£i7i Leihnitz : dell'azione, che muove e cangid 
l'organismo Gallini : dell' irritaìAlità Haller «^ del vapU 
dismo Bubison: dei spiriti vitali Gltsson : dello spirito H 
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animazione o poter sensoriale Darwin^ dell* tnsieme del- 
Je funzioni resislenti alla morte Bichal: dell* eccttoith'- 
tè BrowD : della normalità funzionale Gregori: della 
motilità vitale Chaussier : dello spirito biotico Leoosek: 
delia vitalità Caoaveri ed Amoretti : d' un interno frin- 
eipio attito e materiale di muovimenlo e di cambiamen- 
to Kant: degli atomi attivi ed invisibili Democrilo, ed 
Asclepiade : dell' essere vigilante e vitale Bartcr della /or- 
za motrice o facoltà del movimento al servizio d'ogni 
azione organica Erhard e Bagiivi: della facoltà nWe 
di spingere i fluidi in circolo Goodwing : del conti- 
nuato esercizio organico^vitale Hoffeland: della drcda- 
zione armonica di diverst^ atmosfere inerenti all' econo- 
mia fisica Leroy; del complesso delle funzioni ^ che com- 
pie ciascun vivente Morgan ; d*un attività interna sus- 
sistente per se medesima, ed atteggiata dagli imponde- 
rabili alla effettuazione della vita cosmica Girlannor: 
della facoltà di vivere messa in atto » o meglio del pe- 
riodo , che percorrono i corpi organici Bicherand: del- 
la elettricità animale e del flogistico molti 6siologi della 
Germania : della fisica attività della materia diretta dal- 
le leggi deir organismo Schimid : delle affinità e chimi' 
che combinazioni Frey : non pochi d* un fluido corporeo; 
d* un ignoto eà intrinseco .principio organico Cuvier, e 
Blumembak. E per tacere tante altre svariate epìuiooi 
tramandateci da Empedocle , d' Areteo , da Silvio La- 
Boe , da Gaubio , da Brandis , da Achcrman, da Creizig, 
da Pallatidesy da Treviraoo, da Burdach , da Scalver, 
da Schilling etc. del dinamico coflitto Hartmann : di oa 
asolata e particolare attività organica qualche tedesco: 
deir ipermeceanismo Dumas : d* un fluido fibro-nmts 
alcuni recenti : e delle correnti galvaniche Davj, Ber- 
zclius , laquin , Schoolz , Scheele , ed altri che studia- 
rono refttsu/ena solle polarità. Ed invece parebbemi più 
acconcio e filosofico il ritenere che %m attivo molo or- 
ganico-vitale (ad un tempo causa ed effetto )• che nella 
seconda appendice del mio Commentario — Sull'incer- 
ta azione dei rimedii — dissi diffusibile e trasmissiUk , 
ed aggiungerei progressivo e perpetuo , possa generare , 
accrescerò , e niantenere ciò che si chiama conveuiio- 
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nalaiente fnia^ per diffonderla dalle primigenie omoge- 
neità e parziali omeomerit dell* embrione alt* organismo 
integrale di questi , ossia che quel fuoco elementare e 
motore da non compararsi nella propria natura fisica 
col materiale e comburente » perchè « non menoma^ ni 
« diUrugge le co$e che tocca ^ ma piuttosto le nutte » ed 
a abbella » possa accendere e muovere le primordiali 
roollccole microscopiche e lineari del suindicato orga- 
nismo embrionale » aASnchò nella sua modalità , e pro- 
gressiva attivila somministri ai tessuti fibrosi quella for- 
za semplice « che loro , per intima essenza fisiologica, 
diviene insita e legata , e che per mio avviso > molo 
vitale meglio che vita potrebbe nomarsi. 

Premesso tutto ciò, è uopo avvertire ai nostri 
gentili lettori che cotesto mo/o organico-vitale , il qualo 
è da principio atomistico: in progresso molecolare : e 
poscia fibrillare ; sendochè nasce co* primi atomi invisi- 
bili dol miscuglio organico ; s' ingrandisce e si perfe- 
ziona nelle molecole organizzabili del medesimo ; bi 
aumenta in ragione che si aumentano le di lui mas- 
se fibrose ; si regolarizza per Ja regolare disposizione 
di dette masse; rende sensibile e contrattile l'organi- 
smo alle impressioni esterne ed iut«!rne; attivo alle azio- 
ni , cui è diretto; reattivo alle perturbazioni morbose; 
e per non dire di più , che nello stato normale e fi- 
siologico mantiene la salute , mentre produce le malat- 
tie nell'opposto, diflicilmentc intenderebbesi, se da suoi 
primitivi momenti non ne tracciassimo 1* esordio » lo 
sviluppo. Io stato, r incremento, il progresso, e la dif- 
fusione. A tal effetto stimo prezzo delfopQra il fermar- 
mi dapprima sulla contemplazione della splendida na- 
tura , e riandare in iscorcio le mirabili e generali leg- 
gi , per cui conserva mistcriosamenle il suo grandissi- 
mo impero , mercè d* una ruota- riproduttiva e dietruiU- 
va degli esseri viventi ed organizzati. 
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CofUenfplazione della natura sulla rifrodaxioa$i%^ 
gli Esseri organizzati e piventi. 

Cap. II. 

Vìi punlo di gravità stabilito nel maggiore Ae Pia-: 
fieli insieme a quelle vasto ed enormi masse , che per; 
corrono gì* immensi spazi , e che dagli astroDoroi dir 
consi Pianeti minori^ Costituiscono il fisico sistema del- 
lo Cfslesti rivoluzioni. 

Un altro punto stabilito nel nucleo del noslro Glo- 
bo , fissa la sede dei fluidi aeriformi , dclermiua quella 
dei liquidi e della terra , conGua i mari , innalza i inoo: 
li , muove delle acque il corso • livella i laghi , argina 
ì fiumi , e somministra il nutrimento ad una immcusa 
popolazione d* animali e vegetali , che dissomigliaoti 
di forma traggono la complessiva vita organica dallo 
stesso principio , e subordinati allo contrarie ed ipespli: 
cabili forze centrifuga e centripeta della natura , mar- 
ciano nella loro economia fisica sopra due lineo parai- 
lele. Quindi è che gli esseri viventi che compariscooo 
sulla superficie del Globo medesimo-, nascono » cresco- 
no , progrediscono 9 stanno , muojono , e si disciolgonp, 
senza che siaci fatto di comprendere le occtilte leggi 
cui obbediscono, nò spiegare i sorprendenti sistemi sta- 
biliti da Dio nella creazione dell' universo , pei quali i 
detti esseri viventi ed organizzati , si riproducono pria 
di disciogliersi, e si disciolgono per poscia riprodursi, 
conservando costantemente iu cosi sorprendente e pro- 
gressiva metamorfosi ( coi non saprebbe tener dietro 
neppure la scala della' ìaimaginazìonc ) gli atomi infini- 
tesimali della primitiva materia vitalizzabilo od atta a 
vivere, la quale se non ò divisibile ali* infinito coom; 
opinava Cartesio » la è però eccessivamente divisibile. 
Laonde sempre pieravigliosa e saggia la provvida na- 
tura in tutte )e sue periodiche leggi di distruzione, 4 
e riproduzioqe (a), sostenendo Fimperdibilitù della ma- 
teria I e r analitica ed infinitesimale partizione dei pri^ 
mitivi atomi sintetici che la compongono per la forma: 
ziopQ degli esseri viventi e4 orpaui^zati yoflc che (|^f|7 
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8li liei formale loro annientamento, cen8erva|sero fisi- 
camente le frazioni atmosferiche e vitalixxabili alla per- 
petua riprodazione degli altri esseri. 

In realtà veggiamo esclusiva alle macchine orga- 
nizzate la plastica fìtcoltà di preparare, poi assimilare 
a se medesime gli elementi sostanziali: posciacbò attrae 
r occhio le piccole particelle interstiziali al rimpiazzo' 
delle occorse perdite : iittraggono i polmoni le moileco- 
le alte aita dilatazione e conserrazione de* medesimi • 
non meno che alla elaborazione della buona ttnatofi 
per la universale riparazione organica : ed il cuore eoa 
tulle lo altre parti si assimilano , per virtù chimico- 
dinamico-plaslica, quegli elementi che sono della stessa 
natura. Inoltre vediamo essere eziandio esclusiva di cia- 
scuna parte la facoltà nnechttica ^ per cui col mezzo 
del sangue arterioso preparato dal segreto magistero 
della detta ematQsi polmonare , ogni parte ed ogni or- 
gano attrae a se quelle tali molecole più analoghe al- 
la loro composizione particolare, spogliandosi di altra 
che non gli convengono. Dimodoché compie cadaun 
vivente , 'per V addizione e col soccorso di strati or- 
ganici ed omogenei, lo sviluppo macchinale di se me- 
desimo, detcrminato da un punto geometrico dir gran- 
dezza al quale solamente può giungere, e non oltre- 
passare , seodo stabilito cosi dal Supremo Facitore 
per effetto di leggi arcane eà i^penetraMit com'ebbe 
9^ dir Salomon Fiorentino , ma però ordinate nella on-^ 
Iplogica preesistenza degli esseri creali da Dio una ^eU 
ta per sempre nell' ammirabile cosmogonia alla dure ve-' 
le riproduzione degli altri. 

£ siccome cosiffatto punto geometrico, fissa benan^ 
che il centro di uno spazio in che percorre la vita ( ri-» 
pelerò per ora ad iscanso di parafrasi ) di tolti gli es^ 
seri viventi ed qrganizzali dal maisimo di loro grandez- 
za al minimo di loro piccolezza: perciò mi permetto 
dire che lorquandq la macchina di quelli ò giunta al 
periodo, il quale potrebbe chiamarsi fisiologicamente di 
perftttibilità organica ^ nel di cui centro la mano divina 
collocò la ruota riproduttiva basata sapra lèggi semplì^ 
ci e progressive air infinito , a foggia stessa di quello 
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dell* ntifiUMme e dell* afimià , necet striameiite rei{iice 
sa di se medesima » ed iogenera degli atomi , delle <nmo- 
merie microscopiche » delle omogeneità elementari capi- 
ci ad improntare rintisibilc organismo dei germi, dai 
' quali per principio d* unilà e della forza riprodaltifa, 
scalariscono novelli e simili esserj viventi ed organii- 
aati alla perpetua conservazione delie respetlive specie; 
o dirò meglio , delinea T immagine dell* afroditica e sin- 
tetica natura , aflBncbà risorga vivente dalle- proprie ce- 
neri y quale misteriosa e simbolica fenice» lo che ci è 
facile comprendere ove tengbiamo dietro alla sorpren- 
dente e visibile metamorfosi della riproduzioBC vq;eio- 
animale. 

Incoraggiato- pertanto dalla medesima analogia, opi- 
no eziandio che la plastica forza orgnnizzabile, modera- 
ta che sia dalla chimica aflìnilà specifica , abbia la ca- 
pacità di cavare il vero tipo e modello d*ogni parte.ali- 
quota componente un corpo organizzato , e mediaole 
il circolo trasmetterlo nel centro del ctirpo stesso sii- 
bilito dalla natura selle parti sessuali ( che sodo iorerio- 
ri negli animali, e superiori ne* vegetali), per qvifi 
comporre integralmente un essere novello nella maggior 
parte corrispondente al primo (b). 

Cap. IlL 

Ogni piccolo membro adunque, dirò per maggoir 
chiarezza di argomento, ogni parte aliquota del corpo 
organizzato ha la .virtù dinamico-chimico-piaslica di as- 
similare le sostanze terrestri alla propria natura, e eoi 
soccorso di quelle dilatarsi fino al massimo della sai 
specifica grandezza ; sicchò giunta questa dal preindici- 
to e normale periodo, che dissi di perfettibilità organka^ 
restringersi fino al minimo di sua specifica piccoleiiit 
onde formare delle omeomsrie od atomistiche omofeni' 
Id, che per la circolazione della linfa nei vegetali, edcl 
sangue ed altri pmori bianchi negli animali, vengono 
trasportate nel centro deirorganismo» ove raflSbilàre 
spettiva le dispone e riunisce per comporre V embriooa- 
le modella vegetante della pianta produttrice (e), ed il 
vivente dell'animale generatore. 
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Dopo di «he ò mestieri a ssipersi che le ntolecple 
orgaeiulibiln o cene dicemmo atte a vive? e» coosocia- 
ie che Siene all' organismo dalla ^unmtala fona dina- 
mico-plastica«argaQÌz;abile 9 Decesaariamealo divengono 
'Viventi neir animale» e vegetanti nella pianla. E ciò sia 
detto per dimostrare che le omeomerie od omùgeneiià 
snindicate* mentre nell* esordio della naturale riproduxio- 
ne organica godono di una ?ita e dì una- vegetazione 
parziale, pervenute che sieno nel centro del oorfu) ri- 
produttore, e riunite dall' affinità specilla, costiiuiseono 
il primo germe di un essere ne vello, nel quale princi- 
pia la vita paeitiva e la vegeta^tione integrale^ e quin- 
di sviluppa la propria capacità ed attitudine di seiuo» 
si noti bene, di. moto, e di organixAaziùne. Oitraociò deb- 
bo aggiungere che quando le cosiddette omeomertV od 
omogeneità degli esseri viventi distaccansi dalle matrici 
centrali, ne ritengono tacitamente ed individuamente il 
Huee^ il nwlA^ e V organiemo parziale: ma lorchè per- 
vengono al centro riproduttore, e mediante la spei^ifica 
affinità SI riuniscono per quivi comporre T embrione del 
nuovo individuo, allora acquistano il uneo , il mot» , e 
r organismo integrale, additandoci il modo che delinea 
ed incova il misterioso e sorprendente processo della 
yita, il quale ha sempre costituita' la parte meno intel- 
ligibile della natura e dello scibile fisiologico. 

Cessi adunque una volta per sempre /ogni filosofica 
questione sul primo istante in che gli animali sviluppa- 
no viià e maio, e le piante cominciano a vegetare ; con- 
ciossiacbè, se ogni fibra^ se ogni parte aliquota, se ogni 
membro componente un corpo organizzato faa la facol- 
tà di riprodursi vivente ^e vegetante^ T animale ed il ve- 
getale incominciarono la loro azione di vita e di molo 
contemporanei dal. primo momento che Iddio li creava. 
Fu da quel punto che un Essere riprodusse 4* altro, ed 
una fiammella accese e mosse IValtra sempre vivente o 
yegetanie; perchè fu da quel punto che l'Artefice su- 
premo creò il primo moto animahf e* vegetale ed ema- 
nò la prima vita fisica, comunque sicno nella loro pri- 
migenia essenza e sconosciuta natura elementare. Me 
certamente £i s'avvisò di creare ogni giorno ttto e me- 
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'lo, aniwuM o negitali, mentre tatto a?ea cretto, latto 
airea tratto dal nalla nel sesto di della creaiione iel- 
r Universo, assqpAando ai medesimi esseri viventi ed 
organizsali le perpetue ed immutabili regole del pro- 
gredire e moltiplicarsi» dai quali sono poscia derivati, e 
sempre deriveranno fino alla consumazione dei secoli 
latte le specie degli animali e vegetali, che dall' allisio 
lilofito ali Uomo, la Storia naturale ha ìodividoato ed 
individuerà per presentargli allo sguardo di questi, il 
quale a preferenza degli altri viventi, volle il creatore 
che fosse fatto a di Lui immagine e somiglianza coipifi- 
ciando dalla bopca, siccome disse di Solmona il tanto 
Poeta nel 1. Libro delle metamorfosi ^ 

« Pronaque cum spectent animalia ceteraterran 
« Os homini sublime dedit; ccelnmque tueri 
« lussi!, et erectus ad sjdera tollere vultus. 
Ed ove per eventualità straordioaria cessasse di u 
solo istante la riproduzione di quel dato essere viveote, 
eesserebbe eziandio la specie dell'essere medesimo, il 
che evenne di taluni vegetali ed animali , che fioren- 
ti ai tempi de* nostri progenitori, oggi più non sono, 
seppure eccettuiamo qualche tronco oe* primi , e molti 
cadaveri petriflcati dei secondi, i quali rinvenuti, o Ir? 
i fossili scavati sotterra, o tagliando le primigenie roc- 
ce de* graniti orientali ed antidiluviani , fecero inoppo^ 
tunamente sospettare a qualche filosofo naturalista del- 
la loro preadamitica esistenza. 

Tanto come suol dirsi a volo di penna sulla crefrr 
zione degli esseri organizzati e viventi, senza ommettere 
e)ie la vita delle prime omogtneiià^ che meglio sarebbe 
dire il già sussistente ed indefinito principio di asiose 
delle medesime, è sempre infinitesimale, ed avvicinasi 
più allo stato di quiete che di molo, o sieno quelle ao- 
nesae alle matrici centrali delle parti liquote, ovYero 
domiciliate e disposte nel centro del corpo riproduttore 
dove hanno formato il germe integrale, che fi ve una 
vita inattiva e quiescente nelle ovaja della femmina e 
ne' testicoli del maschio : come langaidamente vegeta il 
germe mascolino nello stame della pianta maschia , nel 
fiiiillo quello della pianta femmina, e prómiscaamente 
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^egeiano nel pistillo e néìo itam$ quelli appariencatt 
9lie piante ermofrodite. 

£gli ò vero che Iddio, nella sua infinita sapienia» 
poteva ordinare e stabilire tante altre diverse leggi al^ 
l'indicato scopo della naturale riproduzione organica; 
poteva Car sì che tutti i germi uscissero dai sessuali rir 
celtacoli atti allo sviluppamento della loro organiizazia- 
pc : che ogni corpo primario desse in luce un essere 
simile xk se stesso { che la perpetua rotazione ^i dna 
circoli geometrici conservasse le diverse specie sessuali 
per la successiva riproduzione: e poteva escludere 1^ 
diversità dei sessi» ordinando che lutti gli Animali, e 
S vegetali fossero androgeni: ma invece dispose diver* 
sameule, senza che sia dato a noi di poter comprende* 
re le metafisiche ragioii dell'atto e misterioso perchit 
del quale ripelerebhe il surinomaio Salomon Fiorentino 
«e Adora e taci. 

jQuello però che noi osserviamo si è, che V Auto- 
re delta natura in genere, volle che jbsse streitamento 
collégata la natnra in tfede^ e che i diversi sessi si 
abbisognassero. Diede pertanto alla sola femmina la fiM- 
irice centrale per ricettare ed ingrandire i rudimenti 
dell'embrione, che^ o per l' accoppiamento naturale di 
due esseri omogenei, di sesso diverso, ed io istato di 
organica perfettibilità, come air viene negli Animali ter* 
reslri e ne' volatili; o per l' influsso della simpatia, co- 
no succede ne* pesci e nelle piante (ciie viventi e sen- 
sibili anch'esse, allargano il loro pistillo per ricevere 
il polline fecondante) pjassasse dallo Stato di quitte o 
di vita relativa a quello di moto e di vita aeeoluta, lo 
iche appariamo dalle fisiologiche e moltiplicate dottrine 
sulla generazione. Oltracciò non ignoriamo che vi furo- 
no de' Fisiologi che ragionarono sul modo col quale 
molti germi spogliansi sinecletticamentc di certe omeome" 
rie per appropriarsene altre, è cosi fermare esseri no- 
velli della medesima specie. Non mancarono quelli che 
si fermarono ad indagare la potenza motrice e l'attivi- 
tà impellente assegnate da Dio alla periodica e perpe- 
tua rotazione della macchina riproduttiva ; ne* del pari 
mancarono Filosofi che dissero lunghi e metafisici sef<r 
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li Mir incompreofibiie altura del primigeoio /imm 
thfmniare, che occapando tulli i corpi organici, gli aU 
tif a paranco alla loro potenza motrice. Ma ciò sia da 
me detto per iocidenza; meotre non è mia inteDiioiia 
di trattare le cose suddette» ne* di scraliaare gli aoli- 
cfai e i moderni dottrinali suir azione dei raggi solari 
sulla supcriicie del nostro globo» e del calore aBimale 
sulle parti sessuati. Anù .tacerò eziandio rarbilraria e- 
nuincipasione ed i vari modi, coi quali X embrioDe kv 
spinto neir utero procurasi la nutrizione per Io svila^ 
pò ed incremento organico-maccbioale : tacerò i sisleiai 
de* Fisici sullo svolgimento atomistico-embriooale, e sai 
le lemporarie operazioni cbe sieguono alla preclasione 
ed esclusione deirembrione.medesimo dal vased'iograQ- 
dimeuto, mentre divenne feto maturo-; ne* parlerò pia- 
lo di tante altre occulte ed indetermina 1<I operaiioai 
della misteriosa natura, da che si diparti la maraviglìa- 
sa ed arcana ruota riproduttiva e distruttiva dogli es- 
seri organizzati per compiere T intera sua rivolozioM: 
poiché K Latént plerumque^cì dico Arvejo, teluiiiné 
« ta nocte prima naturi» stamina ^ et ^ubiilitate ina fioa 
a minuB ingeniif quam oculorum aciem eludunt. 

E solo mi basta^ di avere sviluppato dapprima le 
fondamen!a di un sistema semplice» lui i forme, coilanlr, 
X ed analogo a quello di tutte le altre leggi cogoile del- 
la Fisico-Cbimica : di averlo fatto salire alla «eccssiii 
essenziale di un ente supremo da cui dipende, noo se- 
Io quello in cui siamo» ma quello cbe. siamo; ed iftoas- 
zi a cui si piegano le menti più illuminatele riflessile: 
fui basta di avere ammessa una causa iotelligootc so- 
vraumana e divina, alla quale solamente era dato di 
poter fare tutto quello che fece, e cbe di leggieri con- 
prendiamo essere di Lei esclusiva opera, quando cipiic- 
cia osservare i sorprendenti fenocuent della ecoooffiia 
animale e vegetale: mi basta di aver fissalo rincoolro- 
vertibile punto, che determina il principio, il progresso, 
lo stalo , e la diffusione dejla vita negli, esseri orgaoif- 
iati e riproducibili : che sostieue il filosofico-p/of/s^^ 
e sinec/eUtamo della atomistica. e primitiva materia or- 
ganica vitaliszabile : che dimostra lucidamente le 9- 
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zioni e reazioni delle affinità degli atomi periodi<!adiMt* 
te iholivate ed atteggiate dal fuoco eletnenlare, capa<;« 
di conservare ai detti atomi il moto iolestitia .ed indi<« 
Tidao, e di presiedere alla vita e sviluppo dei medesi^ 
mi : e che pareggia le azioni e reaztoni nella uniformi- 
tà alla gravità Newtoniana, ed al sessualismo di Linaeoì 
il quale scrìsse a simile semper patii sui simile : mi ba- 
sta insomma di avere derivato tutto da Dio, che iiiu« 
tando perpetuamente le cose senza distruggerne la loro 
'primiiiva essenza elementare, ci fa comprendere per ì^ 
tronlingenza delle cose stesse, e per la subordtnazit>ne 
degli effetti naturali che tutto esclusivamente dipende dst 
Lui, come perfetta cagion d'ogni cagione, e come En^ 
te necessario ed operante con forza e senno, a confu- 
sione di coloro che tribuirono T origine' primaria e la 
'riproduzione degli esseri vitali alla fatalistica combina- 
zione delle operazioni fisiche, stabilite a loro losca tneii^ 
te nella ordinazione deUa materia prima vìXvfìVLiBi a prio^ 
ri vivificata e vivificante; ed al caso Che privo d*ogni ma- 
gione sufficiente, non può essere cagione di niun efTirli 
1(1 naturale, e cieco qua^è, non può scorgere il miglior 
fine, né scegliere i mezzi per riescire nel!' intento come 
vediamo avvenire in natura. 

Ed eccoci per tal modo e per tali leggi, se tali 
possan dirsi, meno oscure e più probabili delle altre 
•( sendo confortale dalle conghielture razionali e dalle (r- 
losofiche induzioni, che è dire da quelle operazioni in* 
tclleltive, per le quali da molte particolari verità traesl 
una verità generale, ed allo quali dobbiamo indirizzar- 
ci nella ricerca de* fatti ignoti o non abbastanza dimo- 
strabili), eccoci dissi ritornati al punto geometrico don- 
de partimmo, cioè, al molo vitale 9 ohe opinai doverci 
anteporre al troppo sterile e laconico termine di titn 
'ricevuto dalla convenzione delle fisiologiche scuòle, se 
meglio non piacesse di nomarla vita motrice, per escltt- 
dere che codesto moto vitale sia 1* efletto di altra cagio- 
ne: eccoci a quel nuovo ed assoluto moto dèi germe, 
deir essere novello, nel quale cessa la vita parziale, vhe 
le di lui omogeneità primordiali aveano tratto dalle 
matrici cui appartenevano, ed incomincia la vita inte- 
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^^ral» e ralliva proprietà atmabtica allo sfilappò «tei 
senso individuo o della orgamsKasioae : eccoci a qael 
moto o prima facoUà 41 ngire accresciala dairaccoppia* 
mento natarale airimpronlato e disposto organismo em- 
briooale ; a qitejl mffto suscettibile di aamentoy di norma- 
litày di iiio4aiitài; è di perpeloili progressi va, al che ag- 
gionai nella 2. appendice del succitato mio commenta- 
rio Aver pointo trarre i suoi primi elemeDli da nnprìth 
eipìo" a^ratto^ ma però attivo motore ,* diffuMìlé e per- 
fétuOf il quale in islato fisiologico e nelle giuste azio- 
ni e reazioni organiche manliené la saiate, e lo ripelo, 
mentre diviene il perno e^tologico^ e 4a pietra fondamco- 
tale d*ogni patologico perturbamento, se per cagioni 
morbose interne od esterne siane rottar la saddelta mo- 
dalità e normale proporzione fisica.- 

D* altra parte^ silbtto moto organtco-titah è htk 
nn essère attivo mi. gentrii indipendente dalla YÌla?É 
a sorto un effetto immediato di questa ? È còtbpbsiTa- 
menle la vita stessa ? Ovvero il moloc la rtìasononel- 
kr seonoscruta ed indefinita loro natura due semplici e 
distinti èsserli due etementi strettamente collcgali airrf* 
lettiiamènto di quella primitiva forza, che noilaperiD- 
tima essènza alf organismo è capace d* atteggiarlo jille 
fante e varie operazioni eh' eseguisce ? E se il moto e 
la vita sonò due semplici esseri essQDziahneate riuaitf, 
e scfQO ami gli elemeìiti della forza motrice ^ ddl'alS- 
nità, la irritabilità, la sensibiiità, ìa eontrattilitàf h tt- 
citabilità, la tonicità, r impreàsionobilità, la ca/orrcttà,la 
miotilità, V espansibilità e la capacità che ha là fika 
viva di sentire, sono anche questi esseri semplici, o so- 
no effetti di queMi f Dalla laconica teoria della rtìfl 
che mi propongo compendiare, risulterà chiarameate 
essere cote&tc proprietà della fibre immediali cffellidel- 
la vita stessa, e non elementi della medesima, Dècss^ 
ri semplici. 

Che è quanto doveva io premettere sulla vita Èli- 
ca innanzi di compendiarne la teoria promessa fio dsl 
1844 neir appendice della prima parte del mio comroeii- 
tario 1= $ull' azione incerta ^ indeterminata , e mhteriota 
dei rimedii. 
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Cap. IV. 

teoria della vita finca. 

La vita adanqae sulla qpale son .cadute tante coti*> 
troversie oscurìssime, ma che ove doq si consideri co- 
me un emanazione della primitiva vita, e non si faccia 
partire dal creatore e primo istante in coi la creò, i- 
gnorasi d*onde prpceda: la vita che formò sempre 1* op- 
perà più astrusa e meno intelligibile della natura: che 
lece stupire i profondi pensatori d*ogni tempo e d^ogni 
scuoiai quando vollero ricercarla ira le proprietà della 
rude materia : che cacciò in un cupo pelago di errori 
quelli che ne fecero paragone colla elettricità e galva- 
nismo, e disperse' gli altri, i. quali pensarono spiegarla 
coi princi||ii desunti dal fuoco eterno , e dalla materia 
prima vivificala e vivificanie , che avvisarono poggiare 
suir unita di azione come causa, a priori motric^f e a 
posteriori animatrice dell* universo ; la vita che. traboc- 
cò negli abissi e nella degradante materialità coloro che 
la vollero, avvicinare al magnetismo e mesmerismo ; che 
iù somma fu sempre riputata rattissimo ed iacompren- 
sibilo mistero fisiologico, per la ragione che paragona- 
ta ad un circolo, dove non puossi rinvenire, né princi- 
pio, né mezzo, né fine, spiega meglio assai ciò^oe des- 
sa non è di quello che sia, parmi se mal nion Jiàcemo, 
che fino a più ragionate definizioni, le quali attendere- 
mo da quegli ingegni sublimi che instancabilmente me- 
ditano sulla natura e di lei occulte operazioni, parmi 
dissi, che la si possa ritenere siccome una naturale 
emanazione ed immediata propagazione 'di quell'occulto 
e primitivo fuoco elementare^ che Iddio creò insieme 
al moto e li riunì , onde formare i di lei primigeni! «s 
perpetui clementi, e poi li trasmise ambidue nc*|TÌaii 
padri nostri, come li trasfuse eziandio negli altri viven- 
ti allorché li trasse dal nulla. E ciò sembra che faces- 
se, affinché le primordiali omeomerie, le omogeneità di 
quelli e di questi nel distacco che farebbero dalle ma- 
trici cui appartengono, e per le quali \ivouo una vita 
relativa^ parziale e quiescentef di che dicemmo non ha 
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guari, traggano seco-loro, on^ naluralmenlq couserrar- 
li per poscia diffonderli alle molecole ed alle flbricciao- 
le deir incipiente e m^I appena improntato orgatùsmo 
embrionale, sicché modalmente si accendano e maoTan- 
si a foggia stessa che una scintili», che nna fiammella, 
accenderebbe e muoverebbe T altra, per attivare iuea-- 
so quella mirabile azione di molo pitale o vita motrice, 
qaale causa di primo ordine, e solamentepropria drgli 
esseri viventi ed organizzati. 

€he anzi potrebbèsi ragionevolmente riguardare a 
foggia d*tina flogosi nativa e fisiologica (dinamica), che 
fissa e determina il vero punto, da dova portano le li- 
nee normali destinate alio sviluppo» incremento, e per* 
fezione dell* economia fisica, ed ai di Lei astruso mec- 
canismo per r equilibrio anatomico-fisiologico di (allo 
che intende alla conservazione individuale, al bem^ste* 
re macchinale, alla perpetua riproduzione delle respel- 
tivè specie, ed al disimpegno delle azioni volitive ed 
organiche, 

Cotesto motO'OfganicO'titale è mestieri però che da 
noi si consideri piii o meno sviluppato ed attivo nell'or- 
ganismo, secondo il maggiore o minore sviluppo delle 
di Ini trame ed organizzate masse: secondo la diversa 
natura, composizione, e disposizione normale delle mede- 
sime : seeondo letà, il sesso, la costituzione degli Mi- 
vidui, la varietà delle loro specie, le vicende atmosfe- 
riche, ed il modo di vivere: secondo ì climi, le slagio- 
ni dominaoU, T influenza degli astri, e le varie caose 
interne ed esterne, fisiche e morali che agiscono sulla 
fina intimità molecolare del medesimo organismo e pro- 
prietà particolari che gli son proprie, o per leggi di Fi- 
siologia e di Psicologia gli appartengono: e secondo la 
mng[TÌore o minore aggregazione degli elementi or{;anici, 
la coesione delle molecole lineari ed. atomistiche, l'or- 
ditura delle maglie fibrose, e V elaborazione dinamico- 
chimico-plastica delle minime particelle recrementiiie, 
assimilative, ed organizzabili, il cui grado ritalo fuol- 
si da non pochi subordinato alla fisiologica moderazio- 
ne della neurergia od innertazionOf ed a prefercaia del 
gran nerico, che i nolomi$ti diconQ intercostale, stmpoft- 
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fto^ trisplancnico, giasta le Aòttriìie de* Neoterici Gaii- 
glionisti, e specialmente di Viq d* Azir , dì Iònhoston , 
di Pair, LegalloiSy di Krimcr, e di Broassèais, per ta- 
cere di altri. 

E se poi per un momento solo né piaccia ritor- 
nare al punto geodietrico donde partimmo, che vai 
quanto dire alle prime mosse della vita as^o/uid ndl* a- 
tomismo organico-embrionale , net quale attivolla il con- 
giungimento ( sia per una indefinita azione dinamica , 
ripeterti^ con alcuni fisiologi , ed immateriale prodotta 
da eccitamento specifico ed imponderabile vibrati vo pro- 
rompente dal seme maschile ; sia da materiali^ azione 
per cui Tovicino soffre mutamenti tali nella sua inti- 
ina sostanza , sicché spiega le prime mosse di moto e 
'dì vita ) : se ritorniamo alla contemplazione fisiologica 
dei primi e decisi movimenti dell* embrione distaccato 
dalle matrici centrali , ed a ministero del naturale ac- 
coppiamento sospinto liei vasO' di sviluppo , veggiamo 
-che mentre tale fuoco elementare e modale , che 1* em- 
brione medesimo trasse seco , accende le di lui atomi- 
stiche molecole incominciando da quelle dei punto sa- 
•Kente progessivo o primo punto di sviluppo» cioè da 
quelle del cuore, e le prepara, siami permésso di*- 
re, a novello, assolute > ed indipendenti attività , isso- 
fatto e nel medesimo istante non ignoriamo ( in eon^ 
forma del nostro assunto comprorante la genuina na-^ 
iura elementare della vita ) che un moto intestino ìe 
muove ed atteggia ai motti e vari impulsi incremen»» 
tali cui son divenute atte e dirette, tanto allo sviluppo 
'macchinale dell'essere suddetto, quanto ai conservatig- 
li e riproduttivi ufBzii suindicati , ai quali 1' essere stes- 
so è destinalo dalla misteriosa natura. 

Né dobbiamo ripetere con taluni che siffatto fuo- 
co elementare viene dalla madre continuato al feto per 
mezzo della circolazione sanguigna-uterina, nliancando 
su' ciò di bastevoli esperimenti dimostrativi; non dob- 
biamo perderci nelle vane dispute dei filosofanti , che 
4inimettono a priori una materia viva capace a vivifi- 
care gli atomi costituenti la primitiva fibra ; né meno 
dobbiamo attendere alle gratuite asserzioni di que' Fi^ 
Serie IL Voi. L 32 
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sici • cKe definiroQo il molo vitale un oBblto immediata 
del fuoco clemenlare , sembrandomi chiare e marcate 
le caratteristiche differenze che distinguono V uno dal- 
r altro, quanto son chiare e distinte quelle che dtffe^ 
renziaoo 1* embrione nei due diversi stati ; di essere cioè 
vivente^ ulativo^ ed attaccalo alle matrici centrali, e 
di essere assoluto negetante nell* utero materno : o per 
maggior chiarezza dirò meglio, di essere vivente e rela- 
tivo^ perchè vivea alta vita universale della madre, cai 
apparteneva T ovicino che lo racchidcva l e di eseere 
vivente assoluto , perchè seco trasse la vita ed attivolla, 
quando per il naturale congiungimento dìstaccossi dalle 
matrici onde compiere l* intero sviluppo organico di 
maturità nell* utero della femmina. Dal che necessaria* 
mente ne consegue che seguendo , così il fuoco , come 
il moto ambo elementari , un medesimo e contempora- 
neo istaute al primitivo loro sviluppa, ed alle loro a- 
zioni assolute, attive e progressive, di leggieri com- 
prendiamo ancora che sibbene appariscano due diverse 
e semplici cose corrispondenti a due diverse caase di 
prìm' ordine , le quali agiscono contemporaneamente al- 
io sviluppo dei tessuti organico-embrionali , nonostaate 
•è uno solo il momento , un solo è l'attimo immensu- 
rabile che spiega T unione ed il doppio Ìor modo d'a- 
gire, e che veloce qual lampo li unisce e gì* immede- 
sima alla indivisibile e fisiologica attivazione dei mede* 
'simi tessuti. Ond*^ che volendosi considerare da noi 
questo momento come tale e come appunto i Fisici con- 
sidererebbero ( per analogia confortata dalle dottrine 
sperin^eulali di Newton) il momento che unisce lo splen- 
dore col calorico alla formazione della /ure, ne conse- 
gue benanche che meglio |>ossa dirsi moto vitale o rtia 
mpirice , anziché vita quella doppia , riunita , ed ele- 
mentare forza fisica, la quale inerendo ai preindicati 
tessuti fa sì che nelle loro recondite fibre si aflivi la 
irrilabiiità o sensibilità , la contrattilità ^ Y eccitabilità , 
la motilità y Y espansibilità, V impressionabilità , e V aiti- 
va tonicità o forra interna ed occulta, che presiede a- 
gli insensibili ed universali muovimenti delKorganismo, 
pei quali sviluppasi in esso la capacità di sentire taci- 
tamente ai stimoli interni ed esterni > contrassrgnnta 
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dalla locomotilità ioscnsiliilo ed atomis4ÌGa , che costilui- 
sce le due maraviglsose sorgenti della più parte delle 
asiooi e reazioni organiche (d). 

^ NOTE 

(a) Che tali ripeto anch' io in senso lato per Talermi dei 
termiBÌ tf entei e convetizionaTl dei Naturalisti : avvegnaché Pia- 
tone ci abbia tramandalo « che. le cose viventi nascono tutte 
dai morti: e la fìsica c'insegna che in natura non si distrugge 
nulla , perchè riunite le forze dell' Universo non boslano ad 
annientare un atomo della materia crénta ; ma bensì a separare, a 
rivnire , a scomporre y a ricomporre , insomma a fare che dalla 
corruzione di una sostanza dq nasca un' altra, come 4ìce Aristotile. 

{b) Sui quali principii di derivazione, e di composizione pò- 
trebbesi studiare que' tanti morbi chiamali ereditarii^ che io 
direi piuttosto nativi ; conciossiacbè improntati tìai generanti 
neir embrione a foggia stessa dei temperamenti, sviluppano nel- 
r utero , insieme all' organismo , come sviluppano invisibilmente 
i peli, i denti, la barba, e la. disposizione di molti organi: cre- 
scono colle masse di quello; e dopo un lungo ed indeterminato 
processo di vita , veggonsi atteggiati da tante forme, per le qtia- 
U gli furono assegnali diversi nomi dai Nosologisti. 

(e) Una quercia , a cagion d^ esempio , ( e lo slesso dicasi 
di tutti gli altri vegetali con qualche modificazione e distinzio- 
ne , argomentando a majori ad ntìnus ) pervenuta che sia allo 
étato di maturità organica , e di perfettibilità fisiologica , neces- 
sariamente reagisce su dk se medesima , ed iogeaera le omo^- 
neilà primordiali , e le oni^Q/nerie microscopiche , che sospinte 
dalla forza riproduttiva ne' sessuali ricettacoli delle di lei som- 
mità , e ubbidienti al principiò unitario , improntano e delinea- 
iio il complesso organico di nuovi e simili individui nelle ghian- 
de (uova vegetali), le quali mature che aleno, poste a contat- 
to della terra, e vivificate dagli imponderabili, incoano ognuna 
di esse qne' solleciti processi vegetativi , che atteggiati da uu 
intestino mote organico-vitale , svolgono le partì costituenti l'im- 
pasto delle intere querce , tanto al totale loro sviluppò , ed in- 
cremento ma^imo di grandezza, quanto alla perpetoa riprodu- 
zione delle altre. £ cosrfiatta spiegazione valga per analogia alla 
cognizione della formazione e sviluppo degli animali eziandio. 

(d) A viemmeglio conoscere coleste azioni è uopo indirix- 
zarsL alle opere dei Filologi , specialmente a quelle di Rultie , 
che le descrive a pennello nella teoria della vita : bisogna con* 
sullare le classiche dottrine di Tommasini , di Scarpa , di Ili- 
cberand , e di Bichat ; 1* ingegnoso antagonismo vitale del dotti 
Pezzoli ; la dotta Dissertazione sulla vitalità del dott. Plstelli; la 
dottrin» sulla viU dell' analitico P. Bnfalini ; i Trattati fi.^ologi': 
ci di Gallinj, di L, Marlini, il Gommentarid intórno alia vitaf 
ed il Manuale di Fisiologia dell' egregio prof. Medici : e Ciial* 
mente le tante altre opere di famigerati ScriitoH hcli<? n^^tf^ 
gichc d'isciplme. 
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RIVISTA DI GIORNALI 

Dell'unità della tifilide coiUtujnonale; lettera ad 
Sig. Diday al Praf. Bicordi ed oeservanam eriticktdd 
Doti. Pietro Gamòerini. 

Abbiamo altre ToUe parlato del procèsso d* inocu- 
lazione sifilitica proposto dal Diday per preservare dal- 
la sifilide costituzionale, ed abbiamo altresì esposte le 
obbiezioni mosso dal Dott. Gamberini al Professore di 
Lione contro la sua opinione cbe la Ine celtica dod at- 
tacca che una sol volta coloro che patirono d'infeiione 
venerea primitiva; Sul quale argomento il Sig. Didaj 
ba diretto non ha guari una nuova lettera al Si%. Prot 
Ricord di cui noi riferiremo le principali avverteaie 
per discendere alle obbiezioni nuovamente oppngoategli 
dal Dott. Gamberitii. 

Comincia il Diday col dire che il più valido argo- 
mento per confermare od escludere il principio pratico 
dell* unità della infezione venerea costituzionale sarebbe 
da ritrarsi dalle statistiche, stantechè se gli avrersarj 
suoi reclamano lo prove viventi delle sue assertive, E- 
gli dal canto suo li sfida a produrre esempi d'infensi 
che abbiano patita due volte la sifilide. Su di cbe noi 
ricordiamo i quattro casi citati dal dott. Gamberini nelb 
sua lettera ottava al dott. Antonio Fontana i quali p* 
vano il contrario della opinione espressa dal Diday (1)^ 

£ proseguendo nella disamina delle proposiziosi 
nuovamente avanzate dal Medico Francese, e maoveodo 
il discorso dairnlcere, eh* è il tipo senza eccezione del- 
r infettamento venereo, Egli dice che se un uomo s'in- 
fetta due volte di lue in seguito a due ulceri di dive^ 
sa provenienza, egli è per recidiva, e non per nuova 
infezione costituzionale; lo che è facile a rilevarsi, io* 
quanto che trattandosi di recidiva mancano i fenomeii 
prodromi che precedono sempre Io sviluppo di una io- 
fezione nuova; oltre di che, aggiunge il Diday, seodo 
un primo ulcere susseguito da sintomi costituzionali, se 
questi si rinnuovano dopo un altro ulcere, non debbia 

(1) Race. Medico Serie II. Voi. f, pag. 95. 
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no ripetersi dall' nltima ulcere ma invece sono da con- 
siderarsi come un terzo o quarto anello della catena 
sifilitica. Cosi ancora se accade di contrarre nuove nl« 
ceri a chi quattro o cinque anni prima avea soggiaciu- 
to a sifilide costituzionale della quale , trascorso questo 
periodo di tempo, era da ritenersi del tutto guarito, in 
tale incontro non si presenteranno mai sintomi o secon- 
dar] o terziarj, o larvati o patenti, o semplici o com- 
plicati. La lue costituzionale, dice il Diday, si manife- 
sta nei due primi mesi che succedono allo sviluppo del- 
l'ulcere, e non sopravviene mai spirati i primi sei me- 
si: quindi è che ciò che proviene da una nuova infe- 
zione si mostra nel tempo suddetto, e ciò che è recidi- 
va apparisce ad epoche indeterminate e solo per eccez- 
zione straordinaria entro i sei mesi dopo* la comparsa 
del nuovo ulcere. I primi fenomeni secondar], aggiunge 
il Didaj, scompaiono o per se soli, o per la sola cura 
locale; i terziarj abbisognano di una cura diretta alla 
costituzione sia col mercurio, sia con le preparazioni 
iodurate ad uu secondo grado, sia coi ioduro di potas- 
sio ad un grado più inoltrato. Secondo il Ricord 1* ul- 
cere calloso è la sola origine della diatesi sifilitica : il 
Diday però crede che anche l'ulcere semplice, benchò 
più di rado, può essere susseguita dalla lue confer- 
mata ; dal che conchiude che incallitasi un' ulcere, 
ciò non avviene in altre contratte successivamente : 
e questo è uh segno prezioso per presumere che le ul- 
ceri successive alla prima incallita non saranno conse- 
guite da infezione generale. I casi, prosegue il Diday, 
che st ritengono di doppia lue debbono essere valutali 
se non contengono che una sola causa di esclusione; non 
eliminate, Egli dice che quelli in cui la maggior parie 
dì esse esclusioni si troveranno riunite. 

Oltre di che, prosiegue a dire il Diday, si ammet- 
te generalmente che T influenza di una sifilide anterio- 
re, razione di una cura mercaria!e possano alterare 
l'evoluzione della sifilide per modo che riesca difliicile 
distinguere gli elTetti di una antica infezione da quelli 
di una nuova. Se adunque l'orgaAsmo riceve dalla si- 
Alide un* attitudine a non sentir più nello stesso modo 
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.filerà poi molto lo ammettere ancora che quell'attitudioe 
giunga sino al punto d'impedire affatto lo stoigimcuto di 
una seconda infezione. Quanto poi all'azione del ntercu* 
rio. Egli dice risultare dalle sue slatistiche che non viene 
risalo che pochissime volte nelf ulcere primitivo, e qaaa- 
do pure veuga asalo, esso non ritarda di un giorno 
1* apparizione dei fenomeni secondar] e non ne cambia 
la sede e la natura. 

11 mercurio nelle affezioni secondarie ritarda i sìd- 
tomi terziarj, e sopprimendo i fenomeni della seconda 
apparizipna secondaria o di transizione che avrebboola 
costituita, sgombra il terreno d* innanzi alla nuova ul- 
cere; fa sì che ogni fenomeno generale da essa occa- 
stonato si manifesta senza ostacolo. 

Termina il Diday confessando che il principio da 
lui ammesso di una sola infezione subisco delle modi- 
ficazioni al pari di ogni, legge di zoologia , ma i rari 
fatti non afiìevolijscono la regola di unicità dell infezior 
iie cosliluziqnale. 

Esponiamo ora le obbiezioni mossegli contro dal 
Doti. Gamberinì. 

Tra la lae costituzionale di prima infezione, e fra la sifilide 
recidiva occorre prima di tutto, secondo il Diday^ la coDCorrca- 
za dei fenomeni prodromi. nel primo caso, t la loro escIosiODe 
nel secondo': tale argomento differeoziale dimando io, esiste reaJ- 
mente ? ha eprli un valore attendibile ? « Nei tre qtt«rti aUncDO 
^egli individui in cui irrompe la diatesi ^iiìllUca, dice il Dido^ 
faannovi sintomi prodromi « donqoe in un quarto di malati ma&caao, 
od almeno possono mancare ; ma come sta la conclusione fiitta dai 
francese, che nella lue recidiva e di |krimo sviluppo il criterio 
distintivo consiste appunto in ciò, che in quella mancano i pro- 
dromi, mentre in questo esistono ? Ma dal momento che in 25 
individui sopra 100 non vi ha modo di discernere questi prodrtH 
mi, rilevasi facilmente come 1* eccezione abbia un poco troppa 
di latitudine: di maniara che i vostri avversari, signor Dida^, 
non hanna forse torto se dubitano del criterio diagnostico da voi 
anniuiziatp ; di più insegate che anclie nella sifilide recidiva vi 
»0Q4) dei fenomeni di sconcerto generale, che dite non eu/urt Yo' 
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ramatile prodrooù, ma consecutivi a compagni «Ilo svolglisento 
della lesione locale : questi sconcerti generali voi dite essere ce- 
falea, staitchezza muscolare, sensasione éì fiacchezza generale, che 
ugualmente avvengono, però in anteoedenza, ncll* invasione del 
sintomi ^vislbiìi^ i quali aggiungo io, possono essere anche sem- 
plicemente locali. 

Ora V epoca di comparsa di tali fenomeni merita poi tanto 
valore come Vuole il Diday ? cosa vnol dire Io svolgimento di 
analoghi sintomi da me osservati in non pochi infermi di lue 
costituzionale non recidiva, avvenuto solamente dopo la manife- 
stazione dei sintomi visibili? cosa significa la loro mancanza in 
non pochi di simili malati ? vorrebbe dire a mìo credere che la 
manifestazione di questi accidenti siano prodromi, siano contem- 
poranei, siano consecutivi alla lesione venerea visibile, non è de- 
voluta ad una sola esclusiva ragione, vàie a dire alla sifilide, ma 
bensì a varie circostanze proprie dei singoli malati, e cioè idio- 
sincrasia, temperamento, disordini, fatiche, impressioni morali e 
simili. Inoltre la qualità dei fenomeni morbosi annunciati dal Di- 
daxj è di un carattere così generale, è propria di tanti altri ma- 
li, e di un evenienza così facile nelTa vita dell* uomo, è collega- 
ta a tante cagioni, che io per ora non sono propenso a dargli 
valore, e tanto meno ad annettervi un criterio difìTerenzialc tanto 
importante. 

10 ho campo^ come molti -altri, di esaminare non piccolo 
numero di venerei, ed assevero con franchezza che in generale 
tanto -negli affetti di primitiva sifilide costituzionale, che in colo- 
ro che ne sono recidivi, riscontrasi una serie così variabile, così 
incostante di fenomeni morbosi tanto precursori, che compagni, 
consecnltvi, che* nulla più; che quasi sempre^ e certamente nel 
maggioV numero, tali accidenti patologici procedono^da singolari 
individui distmbi, che fanno corredo alia lue venerea , e che 
perciò addimandano speciale terapia; senza di che non è dato 
per lo pia di conseguire quella guarigione, che Invano si invoche- 
rebbe coi soli rimedi antivenerei. Concludo adunque col dire , 
che il criterio del prodromi del Diday non parmi meritare quel- 
l' importanza che egli annunzia^ ma beu^ì avere un valore assai 
equivoco, e piuttosto indeterminato. 

11 secondo punto/ quello cioè delle successioni veneree, se- 
condarie e tcr^iafle, riesce per me e per non pochi affatto Inam- 
missìbile p^'r le ragioni e pei fatti , come altrove e nel mio Ma- 
nuale delie malattie veaeree specialmente feci conoscere. Di ria 
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niera cV non posso naturalmente «mnnetteve le eonsegnenae del 
mio avversario. 

Per ciò che rìgoarda il terso punto, vale a dire che scorso 
un lungo perìodo dalk vera guarigione di lue costituzionale, che 
abbia corsi tutti i suoi anelli, se avviene rinfetumento di oke^ 
re locale piiinilivo, a questo non su&seguirà verqn fenomeno co- 
stituzionale per la ragione dice il Diday che la lue sifilitica non 
infeMa che una sol volta; io dico che contro Ule'assertiva val- 
gono i f^tti ricordati ncjla lettera otUva, ed altri che riporterè 
a miglior tempo. 

Nel quarto punto si assevera dal piday una cosi che io adr 
jdi mostrai insussistente, p cioè che solp entro i sei mesi dall' qW 
cere primitivo avviene Iq svolgimento della lue generale. Sicco- 
me poi il francese }ia dovuto toccare eoo mano l'erroneità di 
simile assalto, cosi egli cerca di mistificarlo coli' epiteto di re- 
cidiva sifilide ; quale concetto è figlio della pretesa regolare anc- 
cessione della sifilide, proclamata dal Ricord» 

Relativamente al quinto punto che cioè la lue secondaria àa 
guarìbile dal solo mercurio, la terziaria dall' ioduro di potassìa 
esclusivamente, ed in al^i casi dall' ui| farmaco e dall'altro coo- 
temppr(ineamen^, spno tali cose che credo di avere addimoitnir 
lo insussistenti con non pochi fatti in cootiarìo, inciti dall' e^er 
rìenza di vari medici di diverse nazioni, e dalle infinite oaravìr 
gliose ciu-e fatte col $olo mercurio nei diversi sUdi della sifilide; 
la qua}e prima della applicazione dell' ioduro di potassio ogual^ 
mente guariva sotto il Uattamento medico di un Jstmc, di oa 
^wedia^, di un Fritz^ di un Bell, di un Hunier^ e di tanti 
altri, che certo non conoscevano i preparati di iodio. 

Finalmente perciò che spetta al sestq punto, io mi coasolo 
nello scogere che anche il Diday consente a ciò. che io disbi 
pel mio Manuale delle malattie veneree, vale a dire non essere 
peccssario che V ulcere diventi calloso per ingenerare la li^e; Tal- 
cere che non incallisce, 1' ulcere che in breve cicatrizza, possor 
no facilmente isvolgere la sifilide universale. Se dnnqqe il Diday 
consente nel fatto suricordato, come poteva mai concludere che 
avvenendo in iin individuo, che patì anterioripente un ulcere in« 
callito, lo svolgimento di altre ulceri che non incalliscpno , ciò 
provare la piancanza di possibile evoluzipne venerea costituziona- 
le ? ma però sollecilame^ite isoggìunse il Diday, aversi se non un* 
afTermativa, almeno una presunzione chQ il più spesso non sarà 
sepuitp da avyelepamento difiiitico. Ciò »i chiapa veramente traiir 
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^esi, o pcv dir meglio, cedere aDa potenza del vero, chepre- 
«to o tardi vuole maaifettarsi. Voglio aoche ammettere che ia 
^ari casi la comparsa di ulceri locali in indiyidul che già oe fa- 
cono altra volu iafetti, e di cui subirono le conseguenze, voglio 
ammettere, come dissi^ che queste ultime oon diano svòlgimela- 
to alla Ine : ma che ? forse ogni ulcere ha per tema obbligato U 
genesi della sifilide «iniversale ? non possono alcune ulceri limila«- 
re la loro malefica influenza alla sola parte che colpiscono, ri<- 
spettando il resto dell* organismo ? questo fenomeno di contagio 
è forse straordinario, e oon yeilficasi in alui contagi certamente 
più attivi e più perigUosi del venereo ? 

Se hanno valore le mie obbkzioni, se sono una legittima con- 
scgoenza della ragione, e meglio dei fatti, bisogna fase un altro 
passo contro il Diday^ rifiutare cioè V insegnamento che egli am«- 
mette intomo al non accettare od all'accogliere gli esempi 41 
idoppia lue; locchè è basato sul valore delle esclusioni da lui e- 
messe, e che hanno dato motivo alle mie eontrocsclusioai. In ta- 
le bivio, o miei cortesi lettori, bisogna scegliere ; o con me o 
icontro di me ; ^a badate di n^on scegliere ^tnta^ premettisre se- 
^ie riflessioni, che devono partire non dalla semplice lettura dei 
)ibri, Q\a bensì dall' accurato e spassioi^ato esame fatto a) lettQ 
degli infermi. Operate in tal modo, anzi ve ne pr^^o pel bene 
dell' umanità e della scienza; e pronunziate colla franchezza del- 
l' .nomo conscienzioso chi ^bbia incorso neir errore ; se io ebbi 
tale sciagura, cederò alla potenza del vero; se il mio avversario 
ha to^o, in allora avrò frutto delle mie fatiche. 

Proseguendo nella disamina dello scrìtto del Diday. fo sen- 
to df dover far eco alle obbiezioni che lo stesso pronunzia fa- 
cendo le parti dei suoi avversari : e se queste, egli dice, servono 
di avvicinamento e di congiunzione nelle massime, a me sembra 
che no ; perchè io non so concepire come delle modificazioni 
improntate all' organismo valgano lo ammettere che invece di 
modificare la seconda infezione, giungano ad impedirla. Simile 
conclusione vorrebbe carpire il francese, pretendendo in tal mo- 
do non solo di dare bando alla logica, ma bensì di contraddire 
al fatto ; perchè altro è dare una piega diversa al male , altra 
cosa è impedire che si manifesti; convengo che il primo modo 
può in qualche caso condurre al secondo, ma non concedo che 
possa essere la medesima cosa, perchè ripugna perfino colia più 
trascendentale sopposizione. E poi cosa vuol dire modificare lo 
palatile ? significa a mio parere cangiare un dato morbo in altro, 
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che è analogo ma non uguale al primo. Ora. abbiamo noi medici 
<{aesto potere, oyyero quando crediamo di aver ciò fatto, fu piHt- 
tosta un nuovo male che si svolse, che in unione al primo bob 
permette più l'esatta distinzione fenomenale propria di oganno, 
e perciò crediamo di aver modificata la malattia ? io non saprei 
pronunziarmi per un' assoluta affermazione ; non sono però alieno 
dati* accarezzarla. Il concetto adunque del Z>idizy sembrami piut- 
tosto ou tranello, che una circostanza in iàvore dei suoi dettami. 
Per dio che riguarda i ragionari del francese suU* applicazio- 
ne del mercurio nei differenti casi di sifìlide costituzionale, cre- 
do di aver detto abbastanza in vari luoghi dei mieiscritti di si- 
Olografia. Dirò solo che il Diday è T unico per quello che mi 
sappia, che ha preteso di spiegare con tanta franchezza il Tero 
modo di agire dei mercuriali, che sarebbe a desiderarsi avesse 
un' azione così esplicita e cosi benefica come egli pronunzia, ma 
che disgraziatamente non sembra, anzi non è tale per quanto mi 
h dato tutto di di osservare^ 

Alcuni cenni e quisiti sul trattamento preventivo e 
curativo dell'infezione purulenta , quale complicazione del* 
le ferite suppuranti \ del dott. Luigi Cbimioelli, cilirur^o 
priwafto nel citico Ospeinle di Bassnno. 

Ricorderanno i lettori ciò die da noi si è riferito 
nel fascicolo settimo di questa seconda Kcrìe in propo- 
sito di un nuovo trattamenlo proposto dal prof. Petre- 
quin per prevenire 1* infezione purulenta che spesso de* 
riva dalle raccolte suppurative. Sembrandoci Targonieo* 
lo dì assai importanza ci piace aggiungere quanto oe 
suggerisce il, dott. ChiminelU in una sua memoria di 
cui riproduciamo uu suuto. 

Premette 1* autore alcuni corollari intorno le catsse 
e la natura dell* infezione purulcuta tratti da un suo 
esteso lavoro sullo stesso argomento tuttora inedito, dai 
quali deduce le indicazioni preventivo e curativo della 
malattia in discorso. 

1. Intende egli parlare esclusivamente di quella 
specie d* infezione che sopravviene nel corso delle ester- 
ne soluzioni di confinuo suppurai ^ sieno à' esse o acci- 
dentali .od effetto di cruenii operazioni. . 
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2. Ewte uno stretto, ed essemlale rapporto trt 
I* interione uoiversale che Sussegue alle piaghe esterne 
e alle operaiioui chirurg^clie , e ì" amore nuarctoso del- 
le piaghe stesse che souo al cpolatto dell* aria, special* 
meute se acre e corrotto , riténeiido T aria quale eler 
meoto esseosiaie alla sua corrasioDe. 

3. Amroette col Borelli che l'aria malsana di cer- 
ti, ospedali, possa facilitare nei piagati lo sviluppo del- 
r infezione generale , e con probabOità , secondo V opi- 
nione del Tessier » che d*essa possa propagarsi a guist 
dei contagi. 

4. L* infezione e V dttossicamento purulento , gli 
ascessi viscerali detti metastatici e le collezioni puru- 
lente consecutive alle operazioni chirurgiche sono il 
prodotto della miscela del pus col sangue. 

5. Il pus che attossica il sangue può essere Y ef- 
fetto deli* flogost del sistema vascolare » linfatico e ve- 
noso passata a suppurazione , progreesiva dal luogo del«- 
la piaga verso 'il centro del ststema circolatorio » e prò<- 
dotta è mantenuta dalla marcia esternamente separata 
h dall'aria esterna che agiscono irritando le^ultimé e- 
atremità vascolari. 

6. La marcia però della esterna piaga senza il con* 
corso delia flebite pQÒ introdursi nel torrente sangui- 
gtio e depositarsi nei visceri ed in altre parti dell* or- 
ganiamo. 

7. L* introduzione del pus nel sistema vascolare 
ai- fa per la via dei linfatici e massime per le estremi* 
ti libere delle vene , secondo gli asserti di Ribes» Meckel 
e MagMidie^ e secondo il Panizza o per mezzo delie 
naturali porosità delle vene stesse, o per qualche pun- 
to del sistema capillare fatto lacero e corroso per ope- 
ra del processo flogistico. 

8. I fenomeni dell' infezione purulenta sono effetto 
del pus introdotto nel sangue quando non vi ha flebite; 
frequentemente di questa e dell' assorbimento quando la 
flebite esiste. 

9. Gli esiti favoreroli della diatesi purulenta si 
ottengono quando lo sconcerto generale è prodotto più 
che da purulento assorbimento, da una flebite per ìtr 
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radiaiioQe dalla località morbosa, massime se questa è 
sul principio ed interessante le ?eae di on arto sol 
quale si possono impiegare direttamente i mexii dell'ar- 
te ; quando è poca la quantità del pas introdotto, quan- 
do questo non dà segai di putrefattone, e quando ìa 
fine li brividi, le esacerbazioni febrìli, lasciano più lun- 
ghe remissioni , e ritorna la calma nell* universale spe- 
cialmente dopo un copioso sudore generale, una diar- 
rea ed una abbondante e^cresione di orina torbida e 
limacciosa. 

Discendendo in seguito 1* autore alle appKcazioai 
pratiche di qpesti principj , dice doversi distinguere il 
trattamento preventivo deir iofesione, dal trattamento 
curativo dell* infezione stessa di già avvenuta. 

Il trattamento preventivo consiste nelle quattro se» 
guenti indicaziopi, 

. 1. Isolare i nuovi* operati o quelli che soggiaedo« 
no a qualche snppnrazione da quelli che furono coMi 
da infeEÌone purulenta. Questo è forse il mezzo princi- 
pale per salvare gi*infermi dal t^ribile flagello deirin- 
fezione purulenta , per oni dobbiamo essere grati al 
Tessier che per il primo ne ha reclamata reseciizioM 
dimostrandone il bisogno* 

2* Impedire o diminuire, maasime nello sviluppa, 
la flebite o linCagioite e la successiva formaaione del 
pus. Al quale scopo gioveranno da prima il metodo an- 
tiflogistico generale e locale, f eseguimento di parecchie 
operazioni cruente col taglio sottocutaneo, la rìnnimM 
immediata delle solnzioai di continuo quando possa pra« 
ticarsi , i di cui vantaggi sono riconosciuti dai pia ìlto« 
stri chirurghi di Europa; ed oltreciò la compressionn 
deHa parte aflfetta per solutione di continuo, la quale 
debb* essere moderatamente espulsiva, tale cioè da di- 
minuire TaiBusso del sangue arterioso, senza impedire 
la nutrizione e promuovere la mortifieaxione delle par* 
ti : oltre di che una tale compressione deve eseguirsi 
sul principio del male, prima cioè che sia formata la 
marcia , poiché in caso contrario può tornare pia dan- 
nosa che utile , pronuiovendo un maggiore assorbimen** 
io del pus secreto nei Tasi linfatici. A questo proposi*» 
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lo gio?a rteoriaite cke il Teséier propose come mezzo 
preventiro dell* infenone paralenta V alcoolatora di aco- 
nito, non tanto perckè^ come egli mostra di credere , 
debba ritenersi come speciale rimedio tanto nelle fori- 
le sapparaoti , come nelle fèbri puerperali , e possa 
realmenle impedire lo sviluppo della temuta infezione, 
ma per ripetere le sue osserTustoni e concretarne la 
ìiftportanza. 

3. Opporsi alla pntrrfazione delle marcie. Al qua- 
le acopo gioverà lo allontanare, e moderare razione 
dell'aria salle piaghe suppuranti; per lo che alcuni pro- 
posero di eseguire le operazioni cmente sott' acqua, fra 
«piali il Messiat, Monro e Bonnet; altri suggerirono di 
spaccare eompletamente il sacco che contiene le rac- 
colte sanguigne o purulenti , onde dar pronto esito al- 
la materia e detergere le pareti a mano a mano che 
suppurano senza lasciar tempo agli umori in conlatto 
deh- aria di putrefarsi. Oltre di cbe il Bonnet racco- 
manda le injezioni col cloruro di calce ^ ed il Yelpeau 
vi sostituisce il cloruro di sodio trattandosi di locale 
cangrena , o la soluzione di solfato di ferro , giusta il 
metodo di disinfettare le materie fecali del sig. Schat- 
mann , la quale soluzione si unirebbe 'allo zolfo del pus 
cvrrutto fermando un solfuro s'eA impedirebbe lo svoi* 
gimento dell* idrogeno solforato. 

4. La quarta indicazione consiste nel limitare od 
impedire 1' assorbimento della marcia nel torrente cir- 
ootatorio. É questo un gravissimo punto di patologia 
ehirurgica il quale trovasi strettamente Connesso con 
r uso e razione del salasso generale; intorno a cui 
sono tuttavia tanto controverse le opinioni dei migliori 
chirurghi moderni e contradittorj i risultali della pra- 
tica. Difatti il Dupuytren ed il Tessier asseriscono cbe 
il trattamento antiflogistico a mezzo dei salassi genera- 
li promette i migliori successi, il quale dev'essere co- 
sì attivo da ridurre Y infermo allo stato di lipolimia , 
ove non vogliasi vederlo soccombere più o meno pre- 
sto. Per contrario il Velpean ed il Monteggia diffidano 
moltissimo di un tal metodo ed il dott. Asson parlan- 
do della flebite ch'Egli ammette come secondaria allo 
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assorbianenlo d«l pus , dico che V inftoeoca che fctoBO 
le vene sulla rituroduzione fa A che nasce facilmeate 
dalle lora allerazioui la cbachesùa e lo smagrimento • 
onde la caulela DelPuso degli eTacoanti, e specialmen- 
te dei salassi , coaTeoendo in ciò coi precelti del cele- 
bre Tommasini il quale esprime ohe le coraggiose cac- 
ciate di sangue per frenare una condizione flc^sUca 
del sistema venoso sono mal tollerate dal cuore e dal 
sistema arterioso. Olire di che il dòtt. Rola , chirurgo 
primario |ieir ospitale di Vicenia, assicura arer vedalo 
conseguir sempre dannosi eOelti dal salasso generale 
.praticato negli infermi per infezione purulenta ; ed il 
Magendie ha provato con numerose esperienze che la 
distensione dei vasi ^ effetto di una ma^ior copia di 
sangue, artificialmente o naturalmente entro di essi rac- 
colto , arreca una diminuzione di assorbimento » e iprin- 
di ne deduce che il salasso diminuendo la distensione 
dei vasi facilita V assorbimento stesso , ed io specie nel 
sistema venoso. Anche il chiarissimo doli. Giovanni Pvili 
nella sua interessantissima memoria sugli effetti del sa- 
lasso nellp umano organismo viene a convalidare e ri- 
schiarare il ditBcile tema , esponendo, ohe la massa del 
sangue non dioriouisce io ragione della sua sottrazione, 
ma si accresce Io sforzo riparatore di natura quante è 
maggiore l'evacuazione subita, ed in conseguenza il 
salasso obbliga ad entrare in circolo una quantità di 
fluidi eguale o maggiore a quella del sangue sottratto, 
e quindi deve considerarsi come un meszo atto ad ac- 
celerare, r inquinamento generalo della massa del san- 
gue ed a produrre un repentino e letale peggiorasKn- 
to della malattìa. 

Ma noa solamente il salasso artificiale iodnce gra- 
vezza nel corso della malattia « sibbeoe qualuuque emor- 
ragia che sopravvenga ed ogni perdita di sangue even- 
tuale rende comunemente attivissima 1* aspirazioi» dei 
pus nel circolo y siccome osservarono Casteloovo • Dn- 
crest , Velpeau , Robert , Venturoli , Bellini e V autore 
stesso. 

Possono essere tuttavia alcuni casi speciali in coi 
una emissione di sangue fatta a più riprese , quando 
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oioè la malaitia ai annuacia cai caratlerì di una in* 
fiammazione grave » quando T affezione generale sia in 
sul nascere , e ne* soggetti robusti ^ pletorici , proclivi 
alio congestioni ed alle flogosi , non solo possa riescir 
tollerata ma ben anco gioTerole. Imperocché sottraen- 
do il sangoe a riprese , 1- organismo è meno esposto 
ad Htt rapido assorbimento , ed i materiali che debbo- 
no sostituire la perdita del sangue » sono i pia elabo- 
rati-, ed il pus o non si mescola al sangoe od assai 
lentamente. Conchiude questo paragrafo T autore dicen- 
do che la copiosa sottrazione di sangue non può essere 
itodicata che nell* unico caso in cui , essendo la piaga 
estema ornai chiusa si avessero sconcerti idraulici del 
circolo sanguigno , ed importasse di eccitare a qualun- 
que costo un pronto assorbimento di liquidi effusi al 
petto, al basso ventre, od al* capo. 

5. Fattosi ad accennare le gravi difficoltà che incon- 
tra il Chirurgo nella cura di una infezione purulenta 
che non si potè prevenire , ricorda i vantaggi ottenu- 
ti a Parigi dal Tessier dall* aconito alcoolizzato nelle 
infezioni purulenti , come nelle febri puerperali , non 
che dalle numerose sanguisughe lungo il corso delle ve- 
ne infiammate, dai bagni tepidi generali e locali. Ma 
i pratici più fortunati sono quelli che sanno a tempo 
debito coadiuvare Fazione dei naturali emuntcr} cogli 
cmetocatartici , e rallentare e frenare la concitazione 
degli accessi febbrili , simulanti quelli delle legittime pe« 
riodichc, a mezzo del solfato di chinina: non obliando i 
grandi vescicatorj sugli arti , e quella cura locale della 
piaga addìmandata dal suo stato vitale. 

Con questo pregevole lavoro, T illustre autore, ha 
inteso di risvegliare in Italia 1* attenzione dei pratici 
sopra una delle più fatali affezioni, cui vanno incon- 
tro gli operali e che rapiscono agli esercenti la palma 
di un'operazione spesso immaginata coli* appoggio delle 
più estese e solide cognizioni , ed esegnila con ogni più 
squisita maestrìa e perizia. 

f Esculapio Napolitano /. 



ai 

Sulla fatsifióaisione del Ketméà Minerale ; dei tkUi 
Lorenzo Delpozto. 

Sebbene la preparaaioiie del kermes minerale sia di ftcUé 
esecuzione, ciò nallameno sono pochi I fiurmacisti che preparìiio 
essi stessi questo rimedio, e ciò, io credo, perchè nel commerci» 
si ha ad un grezzo inferiore a quello che verrebbe a costare pre- 
parandolo in piccolo, e forse anche perchè generalmente n rìtr»» 
Ya di un apparenza piti l>e]la. Ma questa praticai condannevele) 
che, per una leggiera economia) o pel gusto di avere nn prodot- 
to di bella apparenza, il farmacista corre sovente il riscliio di 
compromettere gravemente V aspettazione del medico e la salme 
pubblica, sommistrando a vece di nn rimedio attivo ed uUliasi^ 
mo, una sostanza Inerte se non dannosa* 

Il Sig. Bussi ci fece conoscere nel Giornale di Farmacìa di 
Parigi, fascicolo di ottobre p. p. come in molte case di commer- 
ciò della Francia siasi ^ritrovato, nel corso delle visite di qne|- 
st^ anno, del kermes di una bellissima apparenza , ma che non 
era ciò non pertanto composto quasi in totalità che di perossido 
di ferro. Per riconoscere tal frode £!gli suggerisce il mezzo se- 
guente; si fa sciogliere a caldo una gramma (18 grani] di ker- 
mes, con 5^ 6 centimetri cubi di acido idroclorico concentrato 
e puro entro un tubo di vetro chiuso da una parte; si man- 
tiene per qualche tempo il liquido al grado dell' ebollizione per 
scansare 1^ idrogeno solforato, e si feltra. Il kermes puro si scio- 
glie in totalità con grande svolgimento d* idrogeno solforato ed 
il liquido che si ottiene è aftatto senza colore. Il kermes che con- 
tiene del perossido di ferro vi si scioglie con minore sviluppo 
d' idrogeto solforalo e dà un liquido piò o meno colorato in gial 
lo, secondo la proporzione del ferro che contiene. In tutti ì casi 
si allunga in 5 o 6 volte 11 suo volarne di acqua, avvertendo pe- 
*rò di mettere prima nel liquore alquanto di acido tartarico, per 
impedire IS precipitazione della polvere di algaroth ; si aggiuii^ 
allora un poCo di cianuro ferroso potassico ( prussiato di potassa ) 
che produce immediatamente un precipitato bleu abbondante se 
il kermes contiene del ferro. 

Ripetendo io le esperienze del Sig. Bussi sovra varie qualità 
di kermes, giunsi a scoprire in un kermes di magnifico colore 
scuro vellutato la presenza di una notevole quantità di solforo 
nero di antimonio che s* impiega nella sua preparazione. Per i- 
scuoprire tal frode lo raccomando 1 due metodi seguenti* 
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1. Si metta uoa gramma circa di kermes sospetto coti dicci 
e dodici grammi di acido idroclorico cooceotrato e puro ; si fa 
reagire il miscuglio collocato in una capsula di porcellana od in 
un recipiente di vetro alla temperatura ordinarla, e per lo spa- 
tio di 24 ore. In questo intervallo il kermes puro si scioglie in- 
teramente con svolgimento d' idrogeno solforato lasciando un pic- 
colo deposito di solfo; ma se contiene del solfuro nero di anti- 
monio, questo essendo poco attaccato dall* acido idroclorico alla 
temperatura ordinaria, resta tutto al fondo del recipiente nel suo 
stato naturale di polvere aera. 

2» S' introduce una gramma o due il kermes sospetto in una 
capsula di porcellana, si aggiungono alcune oncie di una soluzio- 
ne di potassa caustica, e si fa boUirepcr alcuni minuti; se il ker- 
mes contiene del solfuro nero questo si ritrova al fondo della cap- 
sula. 

Moa è mai adonqae raccomandata abbastansa ai farmacisti 
la pratica di preparare essi stessi questo prezioso rimedio; odal- 
meoo pria d'impiegarlo dovrebbero sottoporlo alle debite ricer- 
che per assicurarsi della sua puresa* 

( Giornale deità IL Accad* Med-Chir di Torino }. 

Nota sopra un nuovo nttaianeo della cAtna-oAtna 
del Doti. Jlf. Bonafoux» 

Negli Ospedali di Parigi si vanno facendo degli esperimen- 
ti sulla virtù antiperiodica di un nuovo succedaneo della china, 
ossia della corteccia di una pianta della famiglia delle. meliacee, 
detta Swìetenia senegalensis uno dei pid begli alberi della pe- 
Disola del Capo Verde, e della Cambia. Queste pianta viene a- 
iloperaU nel Senegal per vincere le febri ed In altre regioni del- 
r Africa da un tempo immemorabile, non meno che nell* India, 
in Giava, e dovunque cresce e prospera la d^tta pianta. Secondo 
i Signori Cuillemin e Perrotot, autori della magnifica flora della 
Senrgambia, i neri adoperano 1* amarissima corteccia della Swie- 
lenia senegalensis sotto forma A* infuso, di tisana e non in polve- 
re come scrissero gli autori di materia medica. Il legno adlinque 
di questa specie di Swietenia, di una tinU rossa quasi altrettanto 
quanto il vero acajou somministrato come si sa dalla Swìetenia 
Mahogoni, colla quale ha grande analogìa, sembra possedere ad 
un grado più eminente le virtù febrifughe che caratterizzano la 
5erte //. Voi l 33 
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specie di questo stesso genere. Sovente nel commercio si mesco^ 
lano le loro cortcccie con quelle di china-china, il cliefarassi di 
giorno in giorno pia frequentemente a misura che si coDtioo^ 
rà a far raccolta nelle foreste dell' America Meridionale, sp^ 
cialmente in quelle di Loxa, di Merida, di Quiio 6 diSantasè, 
già tanto immiserite che non sapremmo far meglio che tentarr, 
a imitazione dei spedali di Parigi, di sostituire alla china-«hiiu 
sostanze che posseggono dal pia al meno le stesse proprietà. 

Caso di Idrofobia spontanea; del Doli. Mombeii. 

Il giorno 24 luglio il Dott. Mombert fu invitato a federe n 
ragazzo di dodici anni che da due giorni sentiva^ indisportoc 
che attribuiva il mal essere alPaver preso freddo mentre en ri- 
scaldato. Lo trovò con polsi lenii e M>olì, dolori di eapo^pi- 
pille contratte, e difficoltà di deglntire: le secreùoni, la lingin 
e la ente erano in istato normale. Stava esso parlando traaqàl- 
lamenle quando d' improviso balzò dalle braccia de suoi geiA»* 
ri, mandò alte strida, e contorse gli occhi e le membra in no- 
do strano. In pochi minuti era in perfetta calma e continoòii 
sua narrazioncé II parossismo predasse poco effetto nelsuopobo, 
e si ripetè con egual violenra ogni pochi minati ; non differei- 
do dair epilessia se non in quanto egli conservava piena intel- 
ligenza. 

Gli furono ordinati senapismi ai piedi , cllstieii caldi, e ca- 
lomelano. 

Dopo due ore non potea più deglutire i liquidi ed inforì»- 
va spaventosamente quando si tentava dMndurvelo; striogeTi il 
cucchiajo fra i denti ed il liquido esclva dagli angoli della Imm- 
ca. Avveniva questo ogni volta gli si presentava acqua odonii- 
fuso di camomilla; mangiò con appetito uji pomo, una densa np* 
pa di patate ed altre cose simili; al solo vedere i liquidi rab- 
brividiva. Nella gola non esisteva alctina affezione. I parossismi 
delle convulsioni, le grida e l' infuriare continuavano per moda 
che parecchi uomini vigorosi non potcano contenerlo. Siccone le 
carotidi battevano fortemente, ed il polso era fatto duro e rapi- 
do, ed anche era aumentato il dolore di capo, gli furono ordi- 
nate applicazioni fredde alla testa ed un salasso al piede. 

Ma quando il paziente fu per mettere i piedi nen^acfui 
sintomi idrofobici raddoppiarono d'intensità, e quando cogli sfor- 
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li di quattro uomini ti 9i potè riescire, V orrida espressione dei 
suol tratti denotava l'angoscia che soffriva. La respirazione diven- 
ne breve , e non potea nò inghiottire uè sputare la saliva, po- 
scia cominciò a mordere le persone che avea d'intorno. Dopo il 
salasso t parossismi parvero per qualche tempo meno intensi, ma 
dopo il mezzo giorno si rinnuovarono con egual fierezza di pri- 
ma e la inclinazione a mordere gli astanti, ed anche se stesso 
andò crescendo. 

Pregava gli amici che stessero lontani perchè non avesse a 
morderli. 

In seguito non v' ebbe più miglioramento, e morì alle tre po- 
meridiane. La più accurata ispezione esterna non presentò trac- 
eie di morsicatura ed i suoi parenti erano certissimi che non e- 
ra stato mai morso. Tutti i sintomi però appartenevano alla vera 
Idrofobia. Tutte le persone da lui morsicate continuarono a star 
bene. 

( Esculapio Napolitano J. 

Primi ritultamenti atjuti in Roma con i nuovi sdi- 
titi artigli dèi Yidal per la riunione delle ferite dal prof . 
Paolo cav. Baroni. 



Sig. Direllore 

Dal sig. dottor Yidal de Gassis --<-, che nn Iratuto delle ma> 
Jattie chirorgiche ed altri scritti hanno posto ia un grado eleva- 
to fra i chiitirghi di Parigi — , è stato di recente proposto un 
BUOTo mezzo per mantenere a contatto le labbra delle feriu. I 
giornali francesi ed alcuni anche dei nostri hanno annunziato one- 
sto mezzo consistente in piccqle mollettine o pinzette, o come 
li cfalma l'autore sottili ariigU ^^ serre - flncs -*• terminate in 
una o due piccole punte le quali scostate per applicarle e tenden- 
do a4 accosUrsi per la loro eJasticità tengono a perfetto conUt- 
to quella porzione di cute che hanno afferrata ed in cui si sood 
impiantate. 

La semplicitìi di questi strumenti, 11 buon risultato che ha 
ottenuto l'A. dalla loro applicazione, l'approvazione ed il favore 
che incontrarono presso esimii chirurghi di Parigi m' indussero al 
primo annunzio che ne ebbi dal nWn, 131 del 10 novembre p. 
p. dalla LaucetU francese , Casette des Hopitaux, a com.-Detterne 
alcuni a Parigi ed a farne uso. — In due casi difatto li ho ap- 
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plicati e ne sono stato soddisfatto. -*- 11 perche stimo mio debi- 
to di comunicarli alla Corrispondenza Scientifica, per pubblicar- 
ne immediatamente questo risultato della loro applicazione affin- 
chè quando altri pure gli esperimenti, — coui che io tton dubi^ 
to sarà fatta da molti — ^ si possa da un numero considerevo- 
le di fatti stabilire quale sia la reale loro ntilllà in chinirgb. 

Trattavasi nel primo caso di due lupie situate nella parte ca- 
pillata del cupo in un^ donna d} cjrca i]uarant'anni, grande To- 
na come una nocciuola, V altra poco meno : la prima delle qoali 
aveva subita degenerazione ed era passata a suppurazione dopo 
avere contratta aderenza colla cute che la ricuopriva, e che s| 
era sommamente assottigliata: l'altra non aveva subita alterazio* 
ne alcuna, ma esistendo ambedue da molti anni, ed essendo gra- 
datamente e con molta lentezza aumentate di volume, anche si| 
questa la cute aveva perduu non poco della naturale grossezza. - 
Furono estirpate la prima con faglio elittico per comprendere 
nella elissi la cute alterata; 1* altra con semplice taglio longitndl- 
nalf . Noii avendo alcuna aderenza col pericranlo furono fàcilmen- 
te tolte, e si riunì il taglio cogli artigUetti o-strumepti del Vi" 
dal impiegandone tre per la prima, due per la- seconda. — Ler 
vati questi strumenti quarantotto ore- dopo, si era già ottenuta la 
adesione dei margini delle incisioni malgrado la loro sottigliezza 
e con essa la guarigione. — L' altro caso si riferisce ad un idro- 
sarcoctle del testicolo sinistro in un uomo di quarantacinque an- 
ni circa, di buona costituzione, e che da molti mesi aveva senxa 
manifesta causa contratta la malattia contro la quale non valaefo 
diversi topici applicati, e due o tre punture della vaginale per eva- 
cuare il liquido formante V idrocele. Fu fdtta la estirpazione del 
testicolo affetto con taglio longitudinale dello scroto e della va^ 
naie, lungo tre pollici e mezzo : reciso il funìcolo che era sano, 
legati separatamente i vasi arteriosi e lasciati i lacci pendenti dal- 
la ferita, fu unita qnesU con otto artiglietti — serre ^fiìtts — 
che furono levati dopo quarantotto ore. Non si sviluppò alena 
indizio d* infiammazione e Ja ferita si trovò riunita per adc^ooe 
nella parte superiore per circa due terzi ; nel terzo iofbriore Ta- 
desione mancò, sebbene levati i piccoli strumenti i margini della 
fetita anche in queste parti rimanessero a perfetto contatto. — 
Benché in questo ultimo caso non siasi conseguito tutto il risulta- 
ti* che si desiderava, cioè V uiiione per adesione di tutta la fcfi- 
ta, pure mi sembra che non possa contrastarsi il vantaggio di qoe- 
>t{ strumemif E certamente ia loro applicazione è a>sai facile, inol- 
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lo più commoda che non è 1* applicazione dei cerotti agglutinati^ 
vi — , è molto più efficace di questi — per tenere a contatto! 
margini della ferita : non cagiona il dolore che arrecano li aghi 
traversando la pelle ; non lascia corpo estraneo nella ferita^ e non 
espone ad avere le piccole supparaxioni che si hanno dai fili, o 
dagli aghi che traversano 1 tessati nelle suture cruente. — 

Questi strumenti inoltre si levano con roolltssima facilità e 
senza dolore, per cui a me sembrano in generale preferibili per 
SDohi riguardi, e alla così detta sutura secca, e alla sutura cruen^ 
ta qualunque essa siaà. Devest adunque a mio sentimento lode al 
sig. ridai de Cassi s per avere arricchita la chirui-gia di un nuo- 
To mezzo che può in nioUissimi casi trovare un* utile applicazlo- * 
ne: e quando nuovi fatti, come giova credere, avranno provata 
viemaggiormente la loro uìiìììk^ sono persuaso che verrà dai chi- 
rurghi p-equentemente adoperato, P. Baroni. 
^Corrispondenza Scienti ftc a di RomaJ, 

Deviazioni dell' utero. 

Abbiamo altra volta parlato della quistione discussa all' Ac- 
cademia dì Medicina di Parigi intorno alle malattie dell' utero 
ted alle sue deviazioni ; abbiamo manifestato le varie ed opposte 
opinioni espresse in proposito e sostenute dai clinici di quella Me- 
tropoli, i quali però si accordarono per la maggior parte nel ere- 
<iere impossibile di rimediare In modo assoluto alle deviazioni 
stesse di quesl!* organo. Ora dobbiamo registrare un metodo prò* 
posto dal Sig. Amossat per rime(fiare a tale deviazione senza e« 
sporre ad alcun peritolo la vita dell* inferra a. Questo metodo con* 
siste nel fai* aderire il collo dell'utero colla parete vaginale in* 
terna col mezzo della cauterizzazione delle due rispettive super* 
fiele. Venendo così distrutta la muccosa del collo e quella della 
vagiua che le sta di fronte, accade un aderenza per la quale il 
fondo dell'utero riprende la sue naturale direzione. Una tale o- 
perazlone venne già più volte praticata sopra donne nelle quali 
si erano Inutilmente tentati altii mezzi per togliere una retrover- 
éione delK utero. L' autore è stato indotto a tentare questa opera* 
zione da una osservazione che ha fatto sopra donne affette da re« 
troversione, cui cauterizzava fortemente il collo dell'utero per 
guarirle da ulcerazioni del medesimo, e le quali ad un tratto non 
ebbero pifi bisogno di adoperare il pessario, dopochi erasi forma* 
ta nu' aderenza tra il collo e la faccia posteriore della vagina. 

('Giornale della R. accademia Med-Chir, di Torino J, 
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VARIETÀ' 

L'Esperienza Medica. 

Ibam forte via sacra • • • come dice Orazio, quando fui 
fermato da un collega ; il suo aspetto era ilare e pieno di sod< 
disfasione. Io lio ottenuto, Egli mi disse, la completa, e solleciti 
guarigione di una febre tifoidea coi ripetuti evacuanti. Questo 
foc cesso non è il solo che io vanti, poiché su tal proposito ho aiu 
esperienza formale, sicura, alla quale interamente mi affido. Ps- 
co più innanzi incontro un altro collega ; volete avere la com- 
piacenza, Egli mi dice premurosamente, di vedere uno de miei 
inalati? Vedrete un bellissimo caso di febre tifodea guarita coSs»* 
lassi, non già praticati senza misura, poiché questo non sarebbe 
che un sistema, ma frequenti e secondati da un regime an* 
tiilogistico. Su tal proposito, vi assicuro che l* esperienza hi ^ 
nunciato, e non avvi più a dubitarne. Dopo qualche tempore 
per una circostanza particolare ebbi 1* occasione di andare io qd 
ospitale dove ascoltai un medico che dissertava sulla febbre ti- 
foidea. Questa malattia, diceva, come tutte le altre ha il suo prin- 
cipio, )1 suo aumento, la sua fine; lasciamole adunque seguire i! suo 
corso, non turbiamo la natura che ne sa più di noi; i salassi, ipurgs» 
tivi, la poUfarmacia non giovarebbero a nulla; il miglior metodo è 
il metodo aspetlativo, poiché ha per base f esperienza , e quesu 
base e solida ed eterna. Soddisfattissimo di questa dotta leziooe, 
jui reco ad un altro ospitale dove fui meravigliato di sentire 
.questo discorso. Qualunque metodo esclusivo Jiella cura delia ie- 
l)r£ tifoidea è falso ed assurdo. 11 principio di questa malaUia 
è sconosciuto, e quindi che dovremmo fare ? seguirne a passo a 
passo il suo corso, combatterne ad uno ad uno i sintomi secon- 
do r urgenza, e 1* intensità; ecco ciò che deve farsi senza l^na* 
tismo innovatore, né stazionario. La vera base adunque della me- 
dicina pratica sarà di purgare, salassare, fortificare, indebolire i 
malati secondo i casi e gì' individui. Di tal guisa noi seguiremo 
gli antichi dettati, che furono suggeriti dal buon senso di secof 
li; in altri termini V esperienza è sempre T oracolo daconsolla* 
re e queste sono le sue decisioni. Risparmio gli altri metodi più 
meno vantati, preconizzati, e sempre dedotti da una esperìen- 
pà pià.o meno infallibile, e desunti da hai bene osservali. ìi^ 
ftaltanto dimanderò io ch« cosa é qMesta esperienza ? Vi U os 
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etpeiiciuui ? Ofe si paò trotare questa espertenu ? Ha ella dd 
caratteri particolari, un tipo, una foi*ina per poterla rlcoiiòsoer# 
ed esclamare con ogni fidacia : Eccola 1 



NOTIZIE MEDICHE 
Vn' Àceaiemia di Medicina wrtodoiia in Romm. 

11 Sovrano Pontefice ha istituito nella Dominanta un' Acca* 
dcmia di Medicina ortodossa la qaale tenda a combattere • spe* 
gnere le dottrine del sensismo le quali attossicarono il secolo setNr« 
•0 e sono discese ancora nel secolo presente ed adottate da nou 
pochi medici con vero scapilo della Religione e della Societli. fi- 
gli medesimo volle farsi protettore e sostegno di quest'Accademia, 
ed a comporla elesse 1 Medici della Capitale più distinti per sa^ 
pere, e principj caUolici, fra cai primeggia il nome chiaris»iilid 
del Dott. Ettore Mengozzi. 

tJn nuovo Giornale Veneto di Sciente Mediche diretto dai 
chiarissimi Dott. Benvenuti, Namias, Farlo verrà in luce a Vene- 
zia col prossimo luglio; in questo Giornale rivivranno t due già 
esistenti per lo acfdietro, quello cioè intitolato Giormtìe per ser* 
wre ai progressi della patologìa e della terapeutica^ ed il 
Memoriale della Medicina contemporanea. 

Con questo Giornale i rispettabili Direttori si prefiggono 4 
aprire un campo libero e rispettoso alle varie dottrine e alle un- 
tili fatiche dei promulgatori di esse. Il fascicolo di ogni mese nos 
sarà minore 41 10 fogli di stampa, conservando il solito pfcato 
di annue austriache lire 20 per Venezia e di lire 24 fuori, fran^ 
co di porto. Chiunque desideri associarsi dirigerà le sue dlftao- 
de air uno od all' altro dei sunnominati Direttori. 

U Dott. Farini già funzionario superiore del governo costi- 
tuzionale romano, ed ora natoralizaato piemontese venne nomi- 
nato membro straordinario del Consiglio Superiore di ^nità di 
Torino. Il Giornale di queir Accademia Medico-Chierutgica nel 
dare questa notizia aggiunge: non dubitiamo che il medesimo 
rientrando così nel medico arringo in cui già acquistava lode con 
alcuni scritti massime sulla pellagra e sulle rìsaje, saprà giu^itill-* 
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ctre il favorevole ed onorifioo segno di constderatione ottem- 
to dal nostro governo. 

A Modena vennero recentemente sanzionate da un oooto 
decreto per ordinare l' istrazione pubblica la fondazione di ou 
cattedra d'igiene, un'altra di anatomia patologica, e di cliinii- 
ca organica; non che lo stabilimento di nn laboratorio sperìmen- 
Ule difisiologif. 

Recenti ricerche statistiche della Signora Moseanz levatri- 
ce di Montrouge provano essere savio consiglio il temporeggia- 
re prima di ricorrere all' arte per agevolare i parti. Difatti di 
541 parti, 488 succedettero naturalmente ; 53 soli erano coatro 
natura, ma bastò l' ajuto della sola mano per condurli felicemea- 
te a termine. 

I periodici medici francesi disapprovano che tra le varie ri- 
duzioni fatte ai bilanci per ordine del Governo quelle sienvi pa- 
re di mille franchi sull' assegnamento dei professori della facol- 
tà medica, il quale resterà ridotto a fr. 9000 in tutto. 

' ANNUNZI. 

StaUUmenlo Termo* Minerale con fanghi e doeeia- 
ture in AcquasanUif presso Ascoli nel Piceno. 

Questo Stabilimento si aprirà il di 24 Giugno, e rimarrà a- 
perto a tutto il prossimo futuro mese di settembre. L' acqua ter- 
male d'Acquasanta appartiene alle solforose, saline, iodorate; nel- 
le fanghiglie prevalgono la silice, l'allumina, il carbonato di cal- 
ce, cui si aggiungono in abbondante proporzione l' ossido di fer- 
ro è lo zolfo. Il calorico delle acque si mantiene costanteoea- 
te alla temperatura di 27 a 28 gradi di Reamur. 

E per comodo poi dei Balneanti lo stabilimento è copiosa- 
mente fornito di macchine, doccie inteme ed esterne, schixzi, 
bagni a vapore , e di tutte quelle comodità che valgono a sod- 
disfare qualunque esigenza. Detto StabiUmento è diretto dal Si^ 
Dott.'B. Corsini Cbierorgo Primario in Aseoli. 
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PARTE ORIGINALE 

Intorno all'Opuscolo del prof. Sacchero iulla Feb- 
ire puèrperale. Riflessioni paiologico-pratiche del dottor 
Niccolò Gelle^ 

Il cav. profes. Giacomo Tommasini «osteoeva nel 
suo libro terzo dell* infiammazione e febbre continHa , 
essere' la febbre cai si dà il nome di puerperale al 
pari di tutte le febbri continue una dipendenza, un ef- 
fetto , un espressione d' interni processi ìnOammatorii , 
non avere di puerperale che il nome o la circostanza; 
le cagioni di essa produttrici essere le medesime del- 
le altre flogistiche malattie ; il parto a?ere influenza di 
atteggiare più particolarmente 1* utero » il sistema oer* 
TOSO , il peritoneo a sentire con più vivezza V azione 
degli stimoli » e perciò a più agevolmente infiammarsi; 
la febbre puerperale poter essere una metrite, una pe- 
ritonite , un* encefalite 9 una sinoca , un tifo ec. 

Avea veduto appena la luce quest' opera del Tom- 
masini che datosi a descrivere la flebite uterina diffusa 
nelle puerpere il chiarissimo prof. Sacchero di Torino 
lesse nel settembre dell' anno 1841 nella Riunione de- 
gli Scienziati a Firenze, e che pubblicò poscia negli 
Annali Universali di Medicina del sig. Calderini, fasci- 
colo di Febbrajo delPanno stesso, una sua Memoria m 
tale argomento, in cui si meravigliava che il sulloda- 
to cav. Professore non avesse in quel suo terzo volu- 
me, laddove parla di quella febbre, neppure nominato 
la flebite generale , come malattia frequente e quasi 
costante delle puerpere, né si fosse dato pensiero di fare 
parola delle sue osservazioni su questo importante ar- 
gomento. 

Il celeberrimo Clinico di Parma pubblicando ran- 
no susseguente un suo Libretto intitolato := Rìflessioot 
patologico- pratiche ec. = per discolparsi da questo in- 
giusto rimproccio rispose con ingenue parole al prof. 
Sacchero e dopo di avere esposto gì* imprevisti e giu- 
sti motivi pei quali ha ommesso di citare le interes- 
aanti di lui osservazioni, tra quali uno dei maggiori 
5em IL VoLI. 34 
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si è quelb di dod avere avuto cognizione ài quel la« 
voro prima eh* Egli stampasse il sao terzo volarne del^ 
r infiammazione e febbri continue» mostra di coD?eDÌre 
pienamente oeir opinione del chiarissimo prof, torinese; 
che la febbre e il sinoco puerperale può essere ani 
flebite difliisa , e 1* infiammazione delle vene a? ere la 
massima parte nelle gravi alterazioni e nelle successi- 
ve che rendono o pericolosa, o fatale cote&la febbre; 
ma ciò che Tommasini credè di non potere ammeltere 
egualmente si è , che in tutti i casi di puerperale la 
precipua e la prevalente condizione morbosa sia Doa 
flebile , nel senso almeno che si annette a questa ma- 
lattia di una infiammazione idiopatica, decisa, forte 
dei tronchi principali del sistema veposo , e lo sia poi 
in quei casi nei quali il fuoco della malattia è mani; 
festamente nelle membrane del basso ventre , nel peri- 
toneo, neir utero , negli intestini etc. in quei casi che 
indussero il prof. Frank a darle il nome di puerpera- 
le , e neppure in quelli nei quali il diaframma ed il 
fegato, le meningi, il cervello sono principalmente at* 
taccati. 

In casi siffatti la malattia ha impronte particolari 
corrispondenti ali* attacco dei suddetti tessuti i quali 
trovansi infatti nelle autopsie cadaveriche guasti per 
diversi esiti , e le grosse vene per lo contrario com* 
presa la cava , non presentano quei morbosi caralleri 
che finalmente si scorgono allorquando furono aflelli da 
vera flebite. 

Un* altra osservazione nella citata memoria fu fai* 
ta dal Clinico torinese al celebre Clinico di Parma in- 
torno a ciò che questi espose nel Cap. 42. della sua 
opera trattando della flebite. Leggendo questo Capitolo 
gli sembrò, che il prelodato Professore fosse inclinalo a 
credere la flebite generale delle puerpere essere sem- 
pre preceduta od accmpagnata dalla phlegmasia alia do* 
lem o dalla infiammazione delle vene crurali , anzi es- 
ser questo il criterio più sicuro per ben diagnosticarla; 
ma ben* anche avesse qucst* ultimo affermato essere ve- 
ro che nei casi dubbi , quando cioè i caratteri della 
flebite generale non sono abbastanza manifesti o cm^ 



ti , ci riguardasse il manifestarsi della phlegmasia alba 
dolens come qd carattere che mette suggello alla dia- 
gnosi di flebite : giammai però ha detto » che la me- 
-desima preceda sempre od accompagni necessariamente, 
come vorrebbe il prof. Sacchero , la flebite ; né dire 
lo poteva > mentre era anzi suo impegno di dimo- 
strare , che la flebite descritta da Hunter e da altri 
sommi patologi come provenuta dalla ferita di qualche 
vena, ovvero procedente nelle puerpere da manifesta dif- 
fusione di flogosi deli* utero nelle crurali, può anche 
derivare immediatamente da influenza di quelle gene- 
rali esterne potenze, per le quali si accende T infiam- 
mazione in altri tessuti. Tra i casi infatti di flebite ge- 
nerale dal prof. Tommasini riferiti al §. 350 del suo 
terzo volume due ne descrisse nei quali tranne i sin- 
tomi generali e ben pronunciati di affezione del siste- 
ma venoso, non si ebbe alcun distinto parziale feno- 
meno e non comparve la Phlegmasia aìba dolens. E 
successivamente nel §. 353 fece cbiarauiente osser- 
vare , che r infiammazione delle vene quando deriva da 
cause comuni ed incomincia dalla periferia del siste- 
ma , anzi che da centri venosi , può andare congiunta , 
e confusa con malattie di non molta importanza , ed 
essere trascurata nei primi suoi passi. Nei primi due 
casi si manifestano poi fenomeni gravi, che non si sa- 
rebbero aspettati e dove non la dichiari 1* infiammazio- 
ne della crurale o di altra vena esterna , la malattia 
può andare a poco a poco ad esito infausto, senza che 
il medico la riconosca , e la diagnosi ne viene sepolta 
insieme al cadavere o troppo tardi svelata dalla disse- 
zione di esso. Ciò comprova che il Clinico di Parma 
ammette la flebite generale indipendente da prevalente 
attacco locale e senza T intervento della Phlegmasia al" 
ba dolens. 

Qui terminano le discussioni fra il prof. Sacchero 
ed il prof. Tommasini sulla flebile uterina delle puer- 
pere , e sulla febbre puerperale sulla quale sembrami 
non essere poi fra loro molto discordi, facendola con- 
sistere entrambi sempre in una infiammazione, teuden-^ 
do cioè a dimostrare essere la puerperale di natura 
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sempre flogistica , ad eccezione che il primo vuole die 
tale condizione morbosa sta sempre una flebite » ossia 
nn* infiammazione idiopatica , decisa , forte dei tronchi 
principali del sistema venoso e specialmente dell* utero; 
e r altro invece toglie questa esclusiva alle vene , e 
ammette possa aver sua sede tanto nelle vene dell' vh 
fero , quanto nelle membrane e visceri del basso ven- 
tre eie. 

Se dovessi esternare con schiettezza il mio parere 
su cotesta controversia , sarei di opinione opposta af- 
fatto a quella del prof. Sacchero sembrandomi ipoteli- 
ca ed insussistente la di lui pretesa essere detta febbre 
dipendente sempre da flebite uterina. 

Che r infiammazione delle vene dell' utero dlfliisaa 
tutto il sistema venoso o ad una gran parte di esso 
costituisca le molte volte il fondo patologico di siffatta 
proteiforme malattia vi è tutta la ragione di crederla. 
Lo dimostrano le cause che sogliono produrla, tra qoa- 
li come saviamente avverte il prelodato Prof, torinese 
distinguesi la proclività delle medesime vene uterine 
ad infiammarsi, e che fino dalla gravidanza signoreggia 
nelle donne ; il numero maggiore di vene uterine ia 
rapporto colle arterie , il facile dilatarsi e svolger- 
si delle medesimo nel tempo della gravidanza efe. 
Non poco influiscono ad alimentare questa tendea* 
za ad infiammarsi delle vene le doglie del parto , 
le distrazioni , i patimenti dell* utero stesso » che que- 
sto ne provoca, tanto più quando si tratta di aborto (R 
primipera, ovvero quando Tarte debba venire in soccorso 
coi suoi mezzi meccanici , quanto utili e necessari!, al- 
trettanto mal tollerati da un viscere dotato di squisito 
sentire. £ influiscono le successive contrazioni dclfu- 
tero ( doglie false ) destinate ad espellere ora gli avan- 
zi della placenta , ora i grumi di sangue che vi si for- 
mano ; e vi ponno ancora influire gli errori commessi 
dalle puerpere , sia nel regime , sìa nell* esporsi in- 
cautamente air azione del freddo o simili. Tutto insom- 
ma il detto fin qui tende a comprovare , che la malat- 
tia soprannominata tiene stia sede principale nelle ve- 
ne deir utero , come si prova eziaoKlio in parte colte 
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teoria di altri siotomi e della necroscopia , la quale Ca 
Irovare nel iDedesimo manifeste impronte di yascolarità 
con ingrossamento delle suo pareti e di altre materiali 
alterazioni proprie della delta flebite. Ma con tutto ciò 
sia ìerìssimOf non ne viene però per legittima couseguen- 
la I che d'essa flebite, come vuoisi dal prof Saccbero» 
e pria di Ini pretese Roberto Leè ( Ann. Uni?, di Med. 
V. 46 , p. 108 ) si debba ritenere qual cagione essen- 
«ale della febbre puerperale » e di tutte le morbifere 
aOezioni che succedono al parto. Ciò , dissi , non solo 
non si può ammettere in conto alcuno, ma non avvi» che 
io mi sappia , neppure alcuno tra i moderni pratici » 
purché abbia fior di senno, che ne possa mai piena- 
mente convenire. I^ fatti , se noi per un altro canto 
esaminiamo le cagioni produttrici , e la genesi della 
febbre poerperdle più in esteso , vedremo , come dice 
Tommasini , che questa Cebbre talvolta non ha di puer- 
perale , che il nome o la circostanza. Le cause ester- 
ne dalle quali può derivare sono quelle stesse dalle 
quali derivano le altre febbri acute e le infiammazioni 
in generale , e che non hanno alcuna azione elettiva. 
La febre puerperale * qui giova ripetere, può essere una 
metrite , od una peritonitite , un enterite , una epati- 
te, una encefalite , un sinoco , ed un tifo ec. dipenden- 
do dai sistemi , dalle membrane o dai visceri, nei quali 
r infiammazione si accende o prevale, nei quali irra- 
diandosi la flogosi, s* imprimono piò facilmente le diverse 
jforme che prende la malattia. L* indole e la diatesi di 
questa è per me come quella di tutte le febbri vere 
continue , e tale la provano, come vedremo più oltre, 
i fenomeni che T accompagnano e le alterazioni trova- 
ta nei cadaveri delle puerpere che morirono di questa 
malattia. 

Fra i moltissimi sintomi , o fenomeni , che vo- 
glionsi attribuire alT infiammazione dei vasi sanguigni 
ben pochi a detto di Honter , AIbcrnetty , Scfacrven , 
Hogdron , Burns, Travvers , Wilson , Hall , Brechct , 
Bibes , Alard , Bouillaud , Andrai , Pignet, Boucheaux, 
Meli y Crescimbeni e parecchi altri , ben pochi ve ne 
sono che possono dirsi caratteristici ed essenziali della 
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vera flebite^ Udo di questi sintomi patognomonìcHells 
flebite aterina è secondo il prof. Sacchero quello, che 
.consiste nel polso teso o assai frequente , e che offre 
tra r indice ed il medio dell* esploratore un arco a gui- 
sa di pendolo dilungato, il quale carattere di polso vie- 
ne da esso indicato col nome di angio-flebiiico ; ma 
codesto è un sintomo che difficilmente si può conosce- 
re ed è pure insufficiente perchè non viene trovato co- 
stantemente dai sullodati autori, avendolo invece riove- 
nuto nella maggior parte dei casi di flebite» molle, bì> 
sante , e specialmente quando viene , come spesso su^ 
cede • colla mctrite peritoneale. É impossibile ripetere 
qui quei che disse , ed a voce rispose il prof. Botto di 
Genova alio stesso prof. Sacchero , allorché lesse ael 
Congresso Scientifico di Torino il sunto della sna Me- 
moria. È ardua cosa , e quasi impossibile di conoscere 
la flogosi nelle vene uterine, e separatamente da quel- 
la del parenchima dell* utero , che costituisce la metri- 
te, e dalla peritonite etc. £ poi quantunque, soggiun- 
se cotesto dottissimo Clinico , si volesse ammettere ood 
potere bastare la ragione del polso e altro indialo qua- 
lunque per stabilire la diagnosi della flebite diffasa,niao 
clinico avere fin qui parlato di tale carattere del pol- 
so , e lui stesso non conoscerlo. 

Se la febbre puerperale , terminò col dire , fosse 
sempre prodotta da flebite o infiammazione dei vasi san- 
guigni venosi, se d*essa costituisse il sìntomo più essen- 
ziale della flebite medesima no» potrebbe mancare giam- 
inai , o molta o poca dovrebbe esservi sempre. Il cke 
i fatti smentiscono lotto di. Moricier di Rochefort as^ 
sicura di avere osservalo la Phlegmasia alba dolin$ 
in forma di enfiamento doloroso ed edematoso Sfr- 
che nelle^donne , che non erano mai state madri, ed 
Hosat, Davy e Bayer dicono di averla osservata negli 
uomini. Alcuni questo gonfiamento doloroso derivano 
da linfagite o da flemmone esteso al tessuto cellulare 
degli arti. Dal che ben si comprende agevolmente dob 
essere codesti due fptti morbosi confondibili in veruna 
guisa fra loro , che V uno è diverso dalf altro , uè fle- 
bite suona Iq stesso cbo febbre puerperale» né questa 
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Tttol dire Io stesso , che quella. E vi avrebbe poi con- 
tradizione grandissima infaUi volendo insieme confon- 
dere e quasi 1* uno immedesimare coli* altro , dappoiché 
ignorasi ancora in che sta riposta 1* essenza vera della 
febbre puerperalc. ♦ 

Per rispetto poi alle retmltanze necroscopiche vo- 
lute dal sig. Sacchcro cosi frequenti , costanti e palesi 
per cagione di flebite nelle febbri pnerperali, aventi 
cioè sede precipua e costante nelle membrane dei vasi 
sanguigni venosi, neppure qui potremo trarre un sicuro 
partito con sogni bastantemente manifesti , giacché i 
guasti le alterazioni d' ogni genere che si trovano 
nei cadaveri di donne morte di febbre puerperale pon- 
no , anzi debbono il più delle volle da altre sorgenti 
derivare e da tutt' altra cagione che dalla flebile ed 
hanno la loro sede, or nei sistemi, or nelle membra- 
ne , or nei visceri nei quali 1* infiammazione si accen- 
de o prevale, come nei casi dì melrite, peritonite, en- 
terite , epalile o encefalite ec. 

Dietro questi fatti che sono incontrastabili è d'uo- 
po confessare a giudizio di Combel , essere olire modo 
diflBcile fissare per mezzo deir anatomia patologica la 
Tera sede della febbre puerperale, ed è anzi facilissi- 
mo ad illudersi essendo che , Egli dice , se come pare 
si avesse a credere affetta per la prima quella parte , 
che sMncontra maggiormente alterala, si dovrebbe col- 
locarla in una sede diversa in ogni terza o quarta ma- 
lattia. Infatti in questa è V utero che mostra eontra- 
segni principali della malattia , in quella le sue appen- 
dici , in altra sonò gì' intestini , in un* altra il perito- 
neo o r omento etc. Di tale sentimento sono Jusseu , 
Yillars, Astrile, Pouleau, Demano, M auriceau , La Motte 
e parecchi altri , quantunque la ponghino il più delle 
volte neir utero. Cosi la pensano Hume , Leake e la 
Bocbe , abbenchè la toglino il più spesso un' infiam- 
mazione dell' omento e degli intestini. Così opinano Val- 
ter , lonhsten, Cruveilhier, Biche t , Pinel , Cardie», 
Capuron , Amstrong ed Hey per quanto la credino qua- 
si sempre un' infiammazione del peritoneo. E cosi final- 
mente deve dirsi secondo altri che la vogliono consi* 
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derare per una feblire procedente aHe volte da estasi 
infiammazione del basso Tentre. 

Tutte cotesto forme infiammatorie sotto le qvili 
ai può manifestare la febbre puerperale avendo ciasea- 
na caratteri generali distintissimi furono osservate nello 
Spedale generale delle puerpere di Londra dal signor 
Ferguson. Egli annovera le quattro seguenti come le 
più comuni , e che corrispondono appunto a qaelle ié 
succitati autori. 

1. Alla prima da il nome di forma peritoneale per- 
chè la malattia predomina o ataniia più luogameBle 
nel peritoneo. 

2. Nella seconda il male prende Y andamento g^ 
nerale di una febbre comune » seguita da grave diior- 
dinamento delle funzioni addominali , e Y appella gi- 
stro-enterica perchè tiene sua sede nella mucosa delio 
stomaco e dogi* intestini senza affezione peritoneale. Ca- 
si simili riportano pure Ruter e Butter, i quali osser- 
varono certe epidemie nelle quali predominano la for- 
ma gastro -enterica in maniera che 1* ipecacuana e gli 
alcalini , e poi li slimoli servirono a correggere i Ji- 
sordini della secrezione. 

3. Nella terza, detta nervosa, affetto di pretereou 
ne è il cervello ed il sistema nervoso , ed i suoi sinto- 
mi si affacciano sotto ogni maniera d* irregolarità td 
incostanza , lo che denota una profonda offesa del si- 
stema nervoso con pervertimento di sensibilità e facoi* 
là della mente. 

4. E la quarta che si può chiamare la forma com- 
plicata abbraccia le lesioni ed i sintomi delle altre oob 
più una singolare tendenza alli stravasi di sangue , di 
siero , pus e linfa. 

Quantunque queste forme possino trapassare, enti 
trapassino effettivamente , 1* una nell' altra , la tenden- 
za loro è di rimanere distinte, e fatto naturale egli ^ 
che r una e 1* altra danno il carattere all' intera epide- 
mica malattia, le restanti scomparendo del tutto, o non 
mostrandosi , che in pochi casi d* individui. 

Il sig. Ferguson non solo dimostrò la moltiplicili 
delle suaccennate lesioni » da cui può trarre origina h 
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.febbre poerperale , ma hc% aocora delle osscFYaiioni 
iatorno alla relativa frequenza delle Daedesime, oilando 
i risaltamenli ricavati da Tonnellè da 222 dissexioui, e 
da 341 da Duges. Le cooclusioiii generali di Toouelò 
sono ; che V utero ò uq poco più frequentemente attac- 
cale del peritoneo ; che queste due lesioni vanno il |ttù 
delle volte insieme ; -che ciascuna può a sua volta man- 
care. Nei 341 casi di Duges la peritonite soprav velino 
266 volte, e T utero erane affetto in tre S(Hi casi. 
L* Autore cita pure un ragguaglio di Boberto Lee di 
45 casi f in 32 dei quali infiammato era il peritoneo 
e le sue appendici , in 10 soli esisteva flebile uteri- 
na y ammollimenti della tunica muscolosa dell' utero ; 
in 4 si trovò pus negli assorbenti. Dalle medesime os- 
servazioni falle dai signori Ferguson , Tonnelè, Dugjes» 
come pure da quelle di tanti altri medici espertissimi 
apparisce che non solamente vi sono falli che smentiscono 
la pretesa del prof. Sacchero, essere la febbre puerperale 
sempre una dipendenza della flebile uterina diffusa, ma 
A ancora , che ve ne sono di quelli che fanno dubitare 
della di lei indote sempre flogislica;*' cioè fanno credere 
che tale malattia sia riposta nella viziosità del sangue ed 
amorale discrasia cagionata dall* assorbimento del pus 
o qualche altro principio deleterio ingeneratosi special- 
mente dopo il parto » riassorbito , e circolante nella 
vene , il quale operando qual cagione irritante da pri- 
ma sul midollo spinale e sistema nervoso in generale 
porli la sua impressione su lutti i vasi sanguigni. Se 
piacesse a noi di passare in rivista le opinioni di tul- 
li i medici riguardanti la natura della lebbre in qui- 
aliene facile sarebbe il dimostrare » che di questa elio- 
logia patologica si mostrarono sostenitori tanto gli anti- 
chi quanto i più rinomati patologi dei nostri tempi. E 
cominciando da Ippocrate si vedrebbe che Egli con lut- 
ti i suoi seguaci la derivarono quasi sempre da me trite» 
ma accordarono molla importanza alla soppressione dei 
lochi e del latte , e che cosi la pensarono Galeno, Cel- 
so , Aezio , Paolo d' Egina , Auricenoa , Bainaldo Sen- 
nerto , Riverio , Silvio , ^denham » Boeraaye ed altri 
medici fino a Sauvages. 
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Si redrebbe che Bayschio P altribui?a al passag* 
gio delle materie putride neir Otero, nel ventre, aUn- 
\erso le trombe faloppiane : che Mercnriale , Willis , 
Pazos , Learct , Le Roi, Doublet, Yanswieten , Gmoer, 
Micbaelis e Gutmann la riguardarono come risultameD- 
to della caccbessia e metastasi lattea negli uni o negli 
altri dei visceri interni. Opinione In parte ammessa da 
altri mfoltissimi medici attualmente viventi, comeHaa- 
riccau ^ Puzos etc. i quali in sostegno della loro opi- 
nione adducono tre fortissimi argomenti che sono: 

1. L* andare soggette principalmente alla pneipe- 
rale quelle femmine che sopprimono o cercano di de- 
viare il latte ricusandolo ai propri parli. 

2. L' ìufiaccidire spesso repentinamente delle mam- 
melle allo svilupparsi la malattia in discorso. 

3.II trovarsi nei cadaveri delle femmine che mo- 
rirono vittima di febbre puerperale materia molla a 
guisa di tumore raccdlta nei visceri e sparsa nell* in- 
terna superficie del basso ventre e del petto , aveDli 
tutti i caratteri del latte. 

Si vedrebbe pure che Petit, Selle, WalsheKune- 
lod la riposero invece nell* alterata bile o in qualche 
altra impurità nata da gastricismo. E finalmente come 
Ottaviani e Puccinolti , De Renzi , Chomel , Gnllioier, 
Bufaitni e la maggior parte dei medici propendono a 
credere cbe possa dare origine a questa febbre Y as- 
sorbimento di emanazioni animali , miasmatici , e qaal< 
che particolare contagio, per cui al dire del sullodalo 
Ottaviani si produce un particolare stato irrilatiro, co- 
me nel tifo in genere , e che la consecutiva infiamma- 
zione incominci a formarsi non tanto nelle vene dell' n- 
fero quanto sugli involucri cerebrali e sui nevrìlemi, 
non escluse altre parti della tela organica. 

Questa opinione a dire il vero sembrami la pia 
verisimile e come infatti tale la dimostra Y analisi del- 
le cause essendo quelle medesime in generale, che prò* 
ducono il tifo, come pure V analisi dei sintomi che Tao- 
compagnano ed i rimedi cbe tutti i pratici illustri di 
ogni tempo e nazione trovarono necessarii a curarla 
con felice successo. 
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Dalle qaaiì cose pernii dimostfàlo potersi concia- 
dere che la febbre puerperale bod solo uoq racchiude 
sempre in se come Terrebbe farci credere il prof. Sao^ 
cbero tulli gli elemenli esclasivi necessari alia Datu- 
ra ed alla genesi e sviluppo della flebite uterina diffu- 
sa, ma neppure 9 come vuole sostenere Tommasini» che 
la di lei condizione essenziale e patologica debba sem- 
pre consistere in una ioiìammaxione , o dell* utero o 
delle ovaje , o del peritoneo , o dei visceri che ne so- 
no coperti , o delle meningi o del cervello etc. do- 
vendosi invece a parere di molli riporsi in tult' altra 
cagione , cioè in un pervertimento nervoso ed in una al- 
terazione umorale. 



RIVISTA DI GIORNAU 

Dell' influenza esercitata dal maschio sulla cosiitUr 
sione e riprodutlività della fenmiina: dt Alessandro Har- 
vey ecc. . 

Non è raro di osservare nelle specie degli anima- 
li inferiori taluni di essi aventi tratti di rassomiglianza 
Don solo coi propri genitori, ma ancora coi maschi dai 
quali erano state antecedentemente fecondate le loro ma- 
dri: possono cioè i caratteri di un maschio da cui ven- 
ne fecondata una data femmina riprodursi ancora in 
individui generati dairaccoppiamenlo con un altro ma- 
schio. Una giovine giumenta appartenente al conte di 
Morton ebbe nel 1815 commercio con un guagga (spe- 
cie d* asino selvaggio di Africa) e dopo aver gestato un- 
dici mesi e qualche giorno diede alla luce un ibrido 
rassomigliante al guagga per la forma del capo e per 
la presenza di strie nere sul dorso e sulle gambe. Ne- 
gli anni poi 1817, 1818 e 1821 la stessa giumenta ac- 
coppiatasi con. un cavallo arabo nero partorì successi- 
vamente tre puledri presentanti indizi non equivoci di 
rassomiglianza col guagga^ 

Non molto agevole è la spiegazione di tale few 
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meno: alcaoi fi9Ì(4ogi rhaono attribuito ad mi' iapco^ 
ta pennanenta prodotta in qualche maniera dal Mse 
del primo maschio sagli organi genitali ed in ispacie 
sali* ovaio della femmina: altri ne ravvisano la caon 
in una impressione prodotta dal medesimo sali* ìaimagi- 
nazione delia femmina, la qaale si rinnoverebbe dniaiH 
le r accoppiamento con altri maschi ovvero aache nel 
corso della gestazione : la maggior parte però il dichia- 
rano inesplicabile. Ultimamente an chirurgo velerioam 
rinomato, il sig. James UrGillivray (di Huntlj) pubbli* 
co nel giornale di Aberdeen la spiegazione seguente che 
ci pare la vera a Allorché un animale di qualsiadf^ 
ra razza è etato fecondato da un aninuile di razzo ii- 
terea, perde la purità del suo eangue. ì> Desso a^iot- 
gè in seguito: che se una vacca della razza pura di 
Aberdeen è accopiata con un toro a piccole coroa del- 
la razza di Teeswater, il sangue di questa vacca è tas- 
to più contaminato quanto più il vitello dal partorito 
è rassomigliante all'animale fecondatore, ed es8adiTÌl^ 
ne incapace a procreare un vitello di pura razza: egli 
è chiaro, dice il prelodato autore, che quella grande 
Terietà di animali non descritti è il risultato di questo 
ìncrocicchiamenlo {croieement) delle razze prodotto dal« 
la varietà dei lori che vennero accoppiati colla stessa 
Tacca e che ne vizia per sempre il sanguei 

Onde convalidare la sua teoria, 1* autore crede io- 
dispensabile lo stabilire esistervi una comunicaziooc va? 
scolare diretta tra il feto e la madre, per cui mentre 
una parte del sangue della madre va continuamente ad 
alimentare il corpo del feto, questo le rcstitaisce la 
parte eccedente, la quale ritornando nell* alveo saognigno 
materno distrugge la purità del sangue della madre, k 
contamina^ lo vizia. 

Noi non ammettiamo resistenza di questa conanoi- 
cazione vasale diretta, né crediamo che la teoria dd 
sig. M.Gillivray abbisogni di appoggiarsi su questa dot- 
trina. Agevolmente si scorge come venga dal predetto 
considerata come costituzionale V influenza esercitata dal 
maschio sulla femmina col mezzo dei feto. E questa apt* 
punto pnò benissimo essere l'espressione la più genera- 
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te di questa teoria, importando il conoscere se il feto 
partecipando nalnralmente della natura del padre me- 
euli per così dire questa natara nel sangue e perciò in 
latta r economia della madre. 

Questa questione è una delle più interessanti del- 
la fisiologia generale : né è priva di una grande impor- 
tanza pratica per quanti allevano animali. E primiera* 
mente è necessario raccertarsi se l'esempio della gki* 
menta di lord Morton non «ia il risultato di una leg- 
ge generale fisiologica, ed in tale caso sino a qual pun- 
to se ne potrebbero riprodurre gli effetti presso le va- 
rie specie di animali ed in varie circostanze. Ma Tim* 
portanza cresce di molto se si applichi tale questione 
alla fisiologia ed alia medicina: si dimanderà in primo 
kiogo, se, ammesso questo fatto possa il medesimo e- 
stendersi a tutte le specie di animali, e sino a qual gra- 
do, e per ultimo se non se ne potrebbe trar qualche^ 
lume per rischiarare certi fatti gii conosciuti di sifili* 
de comunicata ecc. Inoltre questo Catto non può a me- 
no di non dare origino a moitiplici questioni assai cu- 
riose, come alle seguenti .* 

1. Posto il caso di una donna maritatasi due roU 
te, e cbe abbia avuto figli dall'uno e dalFaltro mari* 
lo, quelli del secondo letto hanno talvolta od anche ge- 
neralmente qualche rassomiglianza col primo marito ? 

2. In una famiglia di più ragazzi , i piò giovani 
avranno, cceteris faribus, maggior rassomiglianza col pa- 
dre loro che non i maggiori di etè? 

3. Una donna cbe abbia avuto più figli dallo stes- 
so marito potrà egli addivenire, che col tempo acqui-" 
sti qualche grado di rassomiglianza con qoest' ultimo, o 
che per lo meno comunichisi a lei qualcuna delle sue 
tendenze morbose? 

Prima di procedere oltre io segnalerò in primo luo- 
go i fatti, cbe io conosco ìq proposito, e quindi le va^ 
rie teorie, che se ne possono dedurre. 

1. In quanta ai fatti, ci occuperemo ansi tutto dt 
quelli che riguardano gli animali inferiori; e poi dell» 
relaziono, cbe questi stessi fatti possono avere coiruomo^ 

2. Io quanto agli animali, al fatto precitalo dell» 
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giumenta. ài Lord Mbrton aggìuogeremo il seguente: noi 
giumenta appartenente al sig. Gore Daaeley dopoesse^ 
re stata accoppiata con uno zebro partorì un ibrido: 
nei due anni seguenti, questa stessa giumenta fa accop- 
piata con due cavalli, e i due puledri che indi ne nac- 
quero presentarono molte traccio di rassomiglianza col- 
lo zehro. Caller e Becker hanno stabilito d'aliroode 
ohe quando una giumenta viene accoppiata con un asi- 
no, ella partorisce un mulo, e se dessa si accoppia ia 
seguito con un cavallo, il puledro, che indi ne nasce, 
presenta qualche segno di rassomiglianza coli' asino. 

Negli esempli citati, le giumente erano state accop- 
piate con maschi di una specie diversa, ma non man- 
cano gli esempi di giumente accoppiate con cavalli di 
differenti specie, e che partorirono quindi puledri dota- 
li di qualche carattere del primo maschio, che le ave- 
va fecondate. Il sig* Gillivray ne riferisce due esempi: 
1. nella maudra reale di Hampton-Court, molti puledri 
generati dal cavallo Actèon avevano una non equivoca 
rassomiglianza col cavallo Colonel, che aveva feconda- 
to negli anni precedenti le loro madri: 2 un puledra 
spettante al Conte di Suffield, avente per padre il caval- 
lo Lancelj aveva una si grande rassomiglianza con on 
cavallo chiamato Carnei^ che si affermò a New-Market, 
che quest* ultimo He era il padre, mentre un altro era 
realmente il puledro nato dall' accoppiatnento del caval- 
lo Carnei colla madre di quello in questione. 

Fu eziandio osservato che una cagna di razza pa- 
ra accoppiatasi una volta con un cane bastardo, ore 
venga io seguito accoppiata con un cane della sua spe- 
cie non può più dare alla luce cani di razza para. 
Queste stesse circostanze si annotarono riguardo alle 
troie: una di queste della specie bianca e nera cono* 
scinta sotto nome di Westem-breed (razza dell' ovest) 
venne accoppiata con un verro' selvaggio di colore ca- 
stagno oscuro. Il prodotto del concepimento fu misto; 
vi predominava però il color del verro. La troia in ac- 
coppiata in seguito con un maschio della sua specie, 
ed il prodotto che ne naèque presentava delle traccia 
di colare castagno proveiienli dal verro selvatico. Qae'< 
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feti stessi caràtteri foroao ancora osservati in nn secon<> 
do prodotto nato dall* accoppiamento della stessa troia 
con un maschio della sua specie. Gli allevatori di ar- 
menti os^rvano sovente simili fatti presso le vacche. 

Dopo aver citati i narrati fatti» il sìg. Gillivray 
soggiunge: si potrebbe ancora aggiungere molli esempi, 
essendo tali falli comunissimi presso i cavalli e le 
vacche» 

2. In quanto ali* uomo , i fatti di questa specie 
sono rarissimi e meno fondali. Le osscrva/.ioni che 
seguono sono destinale a suggerire e a dirigere un no- 
vello ordine di ricerche anziché a risolvere la quc-^ 
elione. 

Il doti. Allen-Tbompson in un articolo sopra la ge-^ 
Aerazione dice: m si assicura che una donna che sia 
due volle passala a marito ha qualche volta dei figli 
del secondo letto somiglianti al primo marito sì fisica- 
mente che moralmente. » Il doli. Giorgio OJgive cita 
un caso osservalo nella sua pratica. « Una donna di 
Aberdeen maritatasi dae volle aveva avuto dei figli del 
primo e del secondo letto: tulli i suoi figli erano scro-^ 
foiosi come il primo marito di questa donna, sebbene 
dessa e il suo secondo marito fossero afiatto esenti da 
questa malallia. 

Il caso del doti. Olgive è cosi poco preciso, che 
noi non possiamo considerarlo come dimostrativo. Quan- 
to al dottor Thompson egli non cita alcun fallo onde 
convalidare la sua proposizione. Egli è vero che le in- 
dagini di questo genere in Europa, ove i padri e le ma- 
dri sono egualmente bianchi sono ollremodo difficili: ma 
egli non è meno vero che si potrebbe decidere la qui- 
stione col mezzo di prove decisive. Esistono nella spe- 
cie umana razze distinte non meno che presso gli ani- 
mali e basterebbe per rischiarare la questione che ci 
occupa di osservare con attenzione sé una donna bian- 
ca fecondata primitivamente da un negro ed in seguilo 
da un bianco trasmetta i caratteri del primo padre ai 
figli nati dal secondo matrimonio, e viceversa in una 
famiglia di negri se una donna negra fecondala primi- 
li vamenlo da un bianco trasmetta ai figli nati da un 
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secondo matrimooio con un negro, taluno dei cmlM 
di forma e di colore del padre de' suoi primi figli, la 
quanto al primo caso un medico da noi conoscialo af- 
fermò avere udito esserne accaduto un esempio, mdu- 
chè per altro egli potesse garantirne l'esattena. h 
quanto al secondo, se la teoria di cui ci occupismo é 
applicabile alla razza umana^ le Indie, gli Stati Uniti 
ed altri paesi ancora deggiono abbondare di fatti fi 
questo genere. Il dottore Dice racconta che una donna 
creola che aveva avuto figli biondi da un Europeo, ma- 
ritatasi in seguito con un creolo ebbe da questo ulti- 
roo figli rassomiglianti al suo primo marito nella fisio- 
nomia e nella complessione. Del resto due personaggi 
autorevoli abitanti la Giamaica da lungo tempo, assiea- 
rano non avere giammai veduto nò adito parlare di fat- 
ti di questo genere. 

Se il maschio esercita una simile influenza sagli o^ 
gani geoitali della donna, converrebbe supporre che tan- 
to più dovesse crescere tale influenza quanto maggiore 
ò il numero delle fecondazioni operate sopra una don- 
na dallo stesso uomo. Ciò stando, i figli più giovani do- 
vrebbero, cateris paribus, rassomigliare ai loro padri pie 
dei figli e più anziani. Ora noi non conosciamo venur 
esempio che ciò confermi, né alcuna tradizione popola» 
re che l'appoggi, tranne il caso di una famiglia 00010^ 
rossissima di un Europeo ammogliato con una negra, i 
cui figli, come dice il mio amico il dolt. Loing, si so- 
no gradatamente avvicinati al tipo Europeo. Del resto 
si crede generalmente che una donna dopo qualche an- 
no di matrimonio pervenga a rassomigliare al suo ma* 
rito non solo nei modi e nelle abitudini, ma ancora nel- 
le apparenze fisiche: se vi ha alcunché di vero io que- 
sta opinione popolare, io credo che essa non deggiasi 
applicare che ai tratti che hanno una relazione imme- 
diata colle facoltà intellettuali che possono dopo ana 
lunga convivenza divenire comuni tra il marito e lamo- 
glie. Supponendo che la cosa stia in questi termini, • 
che i genitori abbiano avuti più figli, noi dimandiamo 
ae tale rassomiglianza non provenga dall* influenza eser- 
citata dal marito salta moglie la mercè del feto? Sf 
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vi fosge del resto qualche^ cosa di voto in questa foo- 
ria, ossa darebbe un signiGcalo particolare e potremmo 
dire fisiologico a quelle parole della scrittura : (c entram- 
bi non formano che Una sola carne. » 

Ciò che mi sembra del resto di un* importanza im- 
mediata e pratica si è di assicurarsi se il marito può 
trasmettere olla moglie col mezzo del feto il virus sifi- 
litico, la diatesi stromosa o qualsiasi "-lillra predisposi- 
Kione morbosa. Mancano questi fatti, ma è necessario 
che si istituiscano su di essi attente ricerche. Il caso 
citato del dottor Olgive potrebbe, se certo, appoggiare 
tale presunzione. Perchè una madre diffatti possa tra- 
smettere la scrofola ai figli del suo secondo matrimonio, 
è nticessario che ad essa stessa siasi comunicato dal pri- 
mo marito il morbo col mezzo dei figli da lui avuti. 
E sebbene ella apparentemente sembri immune dalla ma- 
lattia, ò tuttavia ragionevole il credere che una anche 
lievissima cagione occasionale serebbe sufficiente a ma- 
aifestarla. Quanto al virus sifilitico, agevolmente si com- 
prende che se un feto è contaminato dal padre esso 
può trasmetterlo alla madre. 

I signori Mannsell ed Evanson narrano di un fan- 
oiullo sifilitico alia cui madre era stata la sifilide comu- 
nicata dal primo marito, che quindi ne venne guarita 
einque anni prima della nascita del detto figlio, il cui 
padre (il secondo marito) era immune dalla malattia. 
Si disse che un individuo affetto da sifilide e quindi ben 
guarito potrebbe ad un* epoca posteriore comunicare ta- 
le morbo al suo figlio senza che ne vennisse infetta la 
madre. Noi ciò ammettiamo, ma da ciò non ile risulta 
ebe la madre non possa essere altresì infetta, e l'osser- 
vazione è in questo senso fallace: perchè anche nel ca- 
so io questione la donna può avere assorbito il virus 
aotto forma latente, e dimostrare in seguito che essa ne 
era affetta comunicandolo ad un figlio avuto da un pa- 
dre perfettamente sano. Intorno a ciò sarebbe importan- 
te nel caso ove si trattasse di sposare una vedova di 
nr.certarsi delle particolarità costituzionali del suo pri- 
mo marito. 

^. Di questo fatto generale ^chiaramente stabilito, r^«> 
Serie IL YqL I. 35 
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porto gli animali, dao spiegazioni razionali furono gii 
date. La prima la diede il sommo Hallcr, aKrìbucodo* 
Io ad una impressione permanente determinata dal seme 
del maschio sugli organi genitali della femmina e più 
specialmente sull* ovaio : noi dobbiamo la seconda al sig. 
ni. Gillivraj, che l'attribuisce air influenza esercitala dai 
feto sul temperamento della madre. L* opinione del sig. 
£. Home, che ciò non sia che un frutto dell' immagina- 
zione, ci pare troppo poco seria perchè noi la prendia- 
mo in considerazione. 

Haller non pare che abbia avuto una nozione mol- 
to estesa di questo fatto: egli sapeva che allorquando 
una giumenta dopo essersi accopi^ita con un asino par- 
toriva un mulo, accoppiandosi poscia con un cavallo da- 
va alla luce un puledro rassomigliante alquanto all'asi- 
no, ed a questo proposito egli cosi si esprime: « Glìor- 
gani genitali della giumenta sembrano corrotti dall'ac- 
coppiamento coir asino ì>, il seme cioè di quest'ultimo 
esercita una influenza sugli organi genitali e perciò sai- 
l'ovario della fcmina, influenza che si manifesta allora- 
quando essa partorisce animali della propria razza. 

In appoggio della teoria Halleriaua si può dircche 
presso gli uccelli un solo accoppiamento basta per fe- 
condare più uova: ma per altra parte questa ioflueoza 
non si protrae oltre una covatura, succedendosi altron- 
de queste slesse uova abbastanza rapidamente por far 
credere, che dessi siano stati tutti fecondati nello stes- 
so tempo. Questo fatto non ci pare dunque gran fallo 
favorevole alla teoria di llailer: ci pare alfopposlo al- 
la medesima contrario, specialmente se gli è vero, co- 
me crede qualche fisiologo, che l'uovo non resti lungo 
tempo nell'ovario. Ma quand'anche venisse dimostro che 
r uovo dimori per anni ncH'pvario, il fatto non avreb- 
be grande valore se non si dimostrasse eziandio che il 
seme esercita una certa influenza sopra un uofo da es- 
so non fecondato. Questa ipotesi non è probabile se coo- 
sidcriarao che l' uovo non ancora giunto alla sua mala- 
rilà resta profondamente chiuso nell'ovario. 

La teoria del signor M. Gillivrj, come già diccm- 
USO) ci pare rispondere a tutte le obbiezioni, appoggian- 
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dosi inoltre ad una graodc varietà di fatti rotativi alla 
trasmissione ed agli effetti costituzionali dellb diatesi 
morbose. 

Il lodalo autore apploggia tutta la sua teoria sopra 
r ipolesi da lui prestabilita di una diretta connessione 
vascolare tra il feto e la madre: questa ipotesi però» 
come già abbiamo detto, non è punto ammissibile, nò 
tampoco utile alia teoria stessa, Le ricerche dei signori 
Reid e Goodsir sopra la struttura della placenta dimo- 
strano cbe indiretta è la connessione tra la madre eJ 
il feto, che questo si appropria il suo alimento dalla 
madre non altrimenti che le foglie e le radici dei ve- 
getali prendono il proprio dall* atmosfera e dal suolo. 
I materiali nutrizi assorbiti nell* uno e nell' altro caso 
deggiono attraversare una membrana che modifica più 
o meno la loro natura. 

Risulta inoltre dalle osservazioni di Prévost, di Du- 
mas, ed altri, che i globuli del sangue del feto hanno 
un* altra forma e sono por conseguenza più grossi di 
quelli del snn^^uc materno. Questa circostanza prova 
per lo meno che i globuli del sangue non passano di- 
rettamente dal feto alla madre , ma piuttosto che essi 
sono trasmossi dai vasi uterini ai vasi del feto per via 
di trasudamento, 

In questa maniera i materiali subiscono una ela- 
borazione più o meno grande appellata dai fisiologi as- 
similazione. Siccome non si trova nel succo dei vegeta- 
ti precipisamenle lo stesso fluido che si ritrova nel suO'» 
Io e neiraria, cosi pure il sangue dei vasi ombelicali 
diflerisce da quello dei seni uterini: la differenza però 
non è spinta al punto che il caraliere di questi diver- 
si fluidi sia totalmente cangiato da questa assimilazio- 
ne: che anzi in certe circostanze tale cangiamento è 
pressoché inapprezzabile. Il professore Sìmpson ha re-* 
centemcnte dimostrato che il virus veiuoloso può veni- 
re direttamente trasmesso dalla madre al feto, quand' 
anche quella garantita da una pregressa vaccinazióne 
sia stata finora esente dal morbo vaiuoloso. Questo fat« 
lo era da lungo tempo conosciuto per quanto spella it 
virus celtico* 
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Noi ammeltiamo daoque eko sebbene la cooiicssio< 
ne del feto colla madre non sia che mediata, posstno 
tuttavia le proprietà costituzionali inerenti al sangue e 
provenienti dal padre yenire trasmesse alla madre per 
la via del feto. 

E quando noi pensiamo alla lunga durata di tale 
connessione, alP attività dello sviluppo del feto, ed alla 
probabilità che il principio particolare comunicato dal ma- 
schio air uovo nel momento della fecondaiione (qua- 
lunque ne sia la quantità infinitesimale ) agisca a gai- 
sa di fermento sopra una grande parte del sangue feta- 
le, noi facilmente ci convinceremo che il sangue e la 
costituzione generale della madre possono comparieci- 
paro della natura del primo maschio al punto da tra- 
smetterla in seguito ai figli generati da altri maschL 
( Giornale della K Acc. Med. Chir. di Torino). 

Osiervaxtone di un parto provocato prematurasmnU 
in un ca$o di grave malattia della madre , riferita dal 
Dott. Bourland. 

Il parto prematuro dev'essere provocato solo nel caso di dn 
fettosa conformazione del bacino? ovvero conviene ancora in quel- 
le malattie che durante la gravidanza mettono a pericolo Feii- 
stenza della donna ? Quest' ultima quistione non potrebb* essere 
oggi risoluta negativamente; tuttavia non è a dissimulare che è 
ben difficile stabilirla di una maniera assoluta e generale. Poickè 
r indicazione di agire Varia a seconda dei varj casi, ed ia ogni 
caso a seconda del pronostico che si e formato ; cosi non ani 
miglior mezKO per rischiarare vantaggiosamente qucsU parte di 
pratica ostetrica, che notando tutti 1 fatti di questo genere io coi 
Tostetrico si è deciso di sollecitare artificialmente il travaglio di od 
parto prematuro. Su tal proposito il seguente caso merita di esse- 
re conosciuto e meditato^ 

Costanza Goyet, sui 27 anni^ di buona costituzione, fu accol' 
ta neir ospizio della carità di Lione essendo incinta di sette me- 
H. Otto giorni dopo, ella si lamentava di dispnea, sopratlotloal- 
la regione del cuore, e di un edema doloroso della gamba sini- 
stra. In poco tempo V edema guadagnò ambedue le gambe, le co- 
scie e r addome, coce pure la faccia e le membra superiori. La 
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percastloae del torAet dnlstro mandaTa un numo matto. I diore- 
retici, la maona, le scarificaaioni non arrecarono alcun miglio 
ramento, 

n giorno 7 gennaro ai omcrrò ohe le dne cavità p'earitiche 
ed il pericardio erano state invase dal versaaaento. La malata non 
potea respirare che alando seduta sul letto e con estrema difflcol*^ 
tà. Furono applicati dne larghi Tescicatoij sol petto. Il giorno d, 
cioè nn mese prima dell* epoca in coi al dire dell' inferma do- 
▼ea partorire, ooa redpola minaccia di attaccare la faccia ; la 
soffocazione è imminente. Malgrado le difficoltà dell* esplorazio- 
ne si rileva tuttavia che il feto presentava il vertice a traverso 
le pareli dell' utero assottigliate. Lo stesso giorno a tre ore di 
sera il Sig. Bonchacoort, dopo aver riscontrate le dimensioni nor* 
mali del bacino, fece penetrare nel collo ad una profondità di 
2 a 3 centimetri un pezzo di sponga preparata che lasciò in si- 
to. Alle ore nove della sera si manifestarono alcuni dolori di re* 
ni. Il dieci, alle sette del mattino fu emessa la sponga, e dopo 
tre quarti d' ora incirca fn compiuto il parto. La seconda fu e- 
spulsa quasi immediatamente. Il neonato in bnon essere avea 46 
centimetri e mezzo di lunghezza, pesava 1,900 grammi. Il dia« 
metro occipito*mentale era di 11 centimetri e mezzo; Toccipito 
frontale di 11; il bi-parielale di 8. L'infante, qoantanque ben co- 
stituito, sembrando nn poco debole fu, secondo F uso di quello 
stabilimento, allattato col mezzo di nna tazza a becco , e morì 
dopo ti'edici giorni. 

La puerpera passò la prima notte tanto bene come da luogo 
tempo non erjp stata, ed in seguito il miglioramento fu sempre 
progressivo. Alcune sanguisughe alla vulva e leggieri bssativi fu« 
rono i soli mezzi adoperati. Il 21 1* anassarca , i diversi spandi* 
menti erano quasi completamente scomparsi , quando V inferma 
si dolse di nuovo di un edema alla gamba ed al piede destro. 

In virtù dei diuretici, degli opiati associati alla china-china, 
questo novello sintoma non ebbe consegoenae. La goarigione fu 
compleu» Sei setlimane appresso ricomparvero le mestraazioni , 
e d' allora la donna si è mantenuta sempre In buon stato di salu- 
te. Di che il Sig. Beachacoort si è assicuralo anche nello scorso 
mese di maggio. 

t'Gazelie Medicale de iAonJ. 
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Del traitamento curativo delh òruciatùre con ilcot- 
lodion. 

Il collodion applicalo in natura , e disteso come nna specie 
di Ternice su tutta la superficie della bruciatura, ha ti vaalaggio, 
Sfondo il Dott, Lambert di adempire meglio di ogni altro nei- 
lo la seguente tiipliee indicazione. 

1. Egli procura una rapida refrigerasione, una diDinaùoiu 
del dolore, ed in seguito una reazione infiammatoria. 

2. Provoca il restringimento e la costrizione dei tessuti. 

3. Preserva la piaga dal contatto dell'aria. 

Che queste indicazioni siano le sole, od almeno le più im* 
portanti a soddisfare in ogni bruciatura; che per la prima^ cioè 
la refrigerazione, si abbia nel collodion il migliore e più doretih 
le mezzo per ottenerla, potrà forse sembrare alquanto dubbio pei 
chierurgi. Ma ciò che non può negarsi si è che in pratica si sono 
ottenuti con questo sussidio degli effetti incontestabili ed cTidenli. 
Bue bruciature estese al secondo e terzo grado, curate dal Sif. 
Yalclte, sono guarite all' HuleUDieu in assai breve tempo, e ciò 
che è più rimarchevole senza che il male abbia prodotta la mi- 
nima reazione febrile. 

Il sollievo sìegue istantaneamente la prima applicazione clie 
ne fd il Sig* Yallet con un pennello. Dopo qualche giorno si ap- 
plica un secondo strato di collodion se il primo si è disciolto, o 
liquefatto. 

rivi) 

Inùzione iodata nelV ascite. 

Trattasi di un iniezione iodata eseguita nella cavità perito- 
neale di una donna affetta da idrope ascite, e succeduta da fu- 
nesto risultato. Il versamento addominale era sintomatico di un 
affezione di fegato. Quattro paracentesi erano state fatte a poco 
intervallo l'una dall'altra, la prima 11 14 febbraro , la seconda 
il 13 marzo, la terza il 31, e la quarta il 19 aprile. 

L' iniezione iodata fu praticata dopo V ultima paracentesi; il 
dolore che accagionò immediatamente fu poco vivo; ma allMn- 
domani si manifestarono i sintomi di una acuta peiitonite, ed il 
giorno 24 V inferma soccombette. Àirautopsia si riscontrarouo lo 
jilterazioui caratteristiche dell' infiammazione periloDealc. 

fGazetie iks UopitmtxJ. , 



463 
Abbiamo riportato questo caso pcrcbè siano afver- 
fili specialmente i giovani medici del pericolo che s*in« 
cootra, e che noi crediamo sempre ìoeTilabile e funesto, 
neiruso delle iniezioni iodate in caso di ascite, la qoa* 
le talvolta si mantiene tanto ostinala e ribelle a qua- 
lunque trattamento' curativo che parrebbe autorizzare 
ai tentativi i più ardimentosi. Ma so si rifletta che T in- 
iezione di iodio produce una infiammazione sempre' pe- 
ricolosa delle membrane sierose sulle quali si porta a 
contatto ; se si rifletta ancora che per essa ne succedo 
un adesione od incollamento, per dir cosi, dello stesse 
snperticie sierose, si vedrà di leggieri che in caso di a^ 
scile non potrebbe eseguirsi tale opcra7Ìone senza espor- 
re r infermo alle gravi conseguente di una peritonite, e 
senza precludere alla natura un ampia e perenne fon- 
te di eliminazione la quale in simili casi si eflellua con 
tanto maggiore alacrità che nello slato di salute a tra- 
verso il peritoneo che rappresenta un filtro in cui 
si versano quei materiali incongrui e disallioi all'intera 
economia. 

Di modo che impedendo una tale filtrazione di u- 
mori entro la cavità peritoneale, che coslituisce 1* ascite 
(e la quale il più delle volle è conciliabile sino ad un 
certo punlo con V esercizio della vita ) non già si ver- 
rebbe a migliorare Io stalo dell'inferma, che inveco 
quegli stessi umori sierosi di già prcesislenli nel sangue, 
o andrebbero a versarsi a danno di qualche altra cavi- 
tà con maggior pericolo deir infermo, o rimanendo a ca- 
rico del sangue v'indurrebbero una discrasia irrepara- 
bile, e fatale. 

Intorno alla ovulazione nella donna •— Osservazio- 
ne del doti. Paolo Caddi, professore d' anatomia nella 
Regia Università di Modena. 

Nelle scienze fiiiche, ì falli di osservazione che seco traggo- 
no conseguenze di allissimo rilievo, non sono mal ad esuberanza 
sludiatf, onde viemmeglio vengano chiariti ed abbiano la ben 
dovuta conferma : a tale genere di falli appartiene AiorI d* ogni 
dubbio quello della ovulazione nella donna , sia ch^ avvenga 
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cou periodica lunare rìcorreiuto, lia cht accada al scgoito di coì- 
to fecondante. 

Sono certamente degne di ammirazione le intcresMcitisiìroo 
«coperte fatte dal Bacihorski^ dal Negrier^ dal Pauckety «lai 
Bischoff^ dal Dovernoy e da altri, in ordine alla oval^ùone nel- 
la umana specie, e le oaseryazioni loro fondate «opra esatte baal 
anatomiche, sono di tale valore Ja non ammettere dubbio alco» 
no ^!>!ia verità di quelle, non che sulle leggi organiche che vi 
presiedono: tottavolta però non sarà inopportuno che ancor do» 
italiani veniamo almeno confermando qoe* fatti medesimi i quali, 
in ultimo conto, sono il maturato frutto del seme gettato dagli 
illustri nostri maggiori connazionali. £ furano italiani quei precla- 
ri ingegni, i quali schiusero e tracciarono l'ardua via che a ù 
rilevanti scoperte condurre dovea, voglio dire principalmente 
Malpighì, Vaìlisneri^ Btrtrandi^ Bnignoni e SanioHni* 

Nella circostanza di trattare nella mia scuola dell* apparato 
riproduttore femmìneo mi accadde di potere con tutta certezza 
osservare le cose che qui espongo. 

Una giovine nubile, d'anni 27, trovavasi dal 1848 trattenn- 
tp in questa casta di ricovero come affetta da cronica epilessia, 
la quale fino dall'età prima a quando a quando l'assaliva: nel 
giorno 24 aprile deiranno corrente, ella fu soppraffatta da così 
violento accesso che ne dovette soccombere. Trasportato il di lei 
cadavere alla sala di lavoro per le anatomiche preparazioni, se- 
zionavasi opportunamente, onde levarne il pezzo occorrente per 
la lezione. Neil' esame fritto al cadavere prima di iuciderlu , si 
conobbe che la giovine soggiacque a morte nel periodo della 
men:>truazione , e prese le debite informazioni, si seppe eh* ella 
era menstruata da cinque giorni, e trovavasi pressoché al tcrroi- 
fie i!) questa funzione. 

Opportunità piti favorevole in vera non mi si poteva offe- 
rire, né io doveva lasciarmela isfuggire per istituire una prezio- 
sa osservazione di conferma relativamente alla ovnlazione nelU 
donna. Messo del tutto a scoperto l'apparato riproduttore inter- 
no, osservai e notai, come V utero in questa giovine fosse anoTr^ 
memento collocato^ cioè assimelrico ed incurvato a sinistra, e 
quantunque siffatta anomalia non fosse lo scopo delie mie ricer- 
che, pure feci a me stesso dimanda: 1* abituale epilessia coi du- 
rante l'intero corso di sua vita andò soggetta questa giovine, po- 
trebbe per avventura riconoscere quale causa permanentemente 
mantenitrice l'ectopia uterina ? . • . T inefficàcia dei metodi IuIt 
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ti di «ara a di lei fantaggio implegaU si ricon<»cerel^c ella nelr 

la organica originaria aoomalia ?.. 

Paaiai quindi all' esame delle ovaje ove io mi augarava po- 
tere rinvenire la conferma de' mutamenti operati dalla menstrua 
ovulazione, né la mia aspettativa andò delusa. Le ovaje erano vo- 
luminose, bene sviluppate ed in relazione colia energia musco- 
lare e colla robusta fisica costituzione di quesU femmina. Sulla 
superficie di queste ovaje trovai cicatrici più o meno vecchie, 
caratterizzate alcune dal colore giallo competente ai corpi hitei 
pili o meno intenso, ed altre cicatrici bea più serrate di colore 
plumbeo a grado maggiore o minore. Nella superficie anteriore 
verso il margine inferiore deU' ovaja sinistra vidi una vescichet- 
ta di Graaf prossima alla maturità, del volume di un pisello, pro- 
trudente a modo di nna mezza sfera, le cui pareti assottigliate , 
compresa Talbuginea dell' ovaja, lasciavano scorgere la vescichet- 
ta medesima essere ripiena di un liquido albuminoso e trasparen- 
te : tutto il contorno di questa vescichetta offriva una bella inje- 
zione sanguigna, alla quale si può dire eh' ella foimava il centro. 
Finalmente ne 11' ovaja destra sulla sua faccia anteriore 
ed in proslmilà al margine superiore , osservai* un* ampia ci- 
sti squarciata nella sua parete superiore , di molto sporgente la 
fuori, ed avente il contorno dell' apertura come fimbriato. Il ca- 
To dell' aperta vescichetta di Graaf era tale da ricevere quasi 
r apice del dito auricolare, il fondo di essa era occupato da un 
grumo di sangue, nel quale la fibrina cominciava a farsi plastica 
ed a disporsi nelle consuete sue forme organiche, ed il padiglio- 
ne della corrispondente tuba falloppiana conservava ancora qual- 
che rapporto colla vescichetta medesima. 

A compiere questa importante oa»servazione , solo mi restava 
a rintracciare l' ovolo che, giusta le leggi della spontanea ovu-t 
lazione, doveva trovarsi o nella cavità tubaria o nella cavità u- 
terina. Inciso il corpo dell' utero con taglio in T , e rialzati i 
margini della incbione, contro la parte posteriore del cavo ute- 
rino ed in prossimità della apertura della tromba falloppiana de- 
stra, con mia vera soddisfazione rinvenni il cercato ovulo, per 
cui fu con ciò corotiato del più felice successo lo scopo delle 
mie investigazioni. 

Questo fatto di osservazione che oso dire completo, s'io 
mal n^n m'appongo, viene a confermare pienamente quanto i 
sopraccitati esimj anatomici hanno coi loro studj dimostrato, co- 
pie cioè anche la femmina dell' uomo vada soggetta alla sponta- 
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struazioae: così, a parer mio, col progredire che fanno le sclen- 
te fisiche, si vanno eziandio semplificando le leggi che prece- 
dono alle organiche formazioni, e ci rende chiaro come da prior 
cipii semplicissimi sempre identici nella essenza loro, ma varia- 
mente giuncati nelle singole applicazioni, la natm'a abbia prodi- 
giosamente saputo creare l' immensa serie degli esseri organizza- 
ti, animali o vegetabili che siano* 

L'importanza grande che questo fatto assume in filologia, 
patologia, embriologìa, anatomia comparativa e medicina legale, 
è di tale natura, da non lasciarsi sfuggire incontro alcuno per 
rieonfermarlo. /'Gazzetta medica Italiana'LombardiaJ, 

Catalessia da forte impressione moraUi Osservami 
ne raccolta dal doti. Giovanni Garelli. (Sunto) 

Un robusto contadino sui quarant' anni , amico del yioo ed 
abituato a farsi trar sangue per congestioni cerebrali , venne a 
Torino per godere del barbai'o spettacolo di tre esecuzioni capi- 
tali. — Udito appena i rintocchi della campana e veduto il con- 
Toglio , fu colto da brividi generali , da allucinazioni , da tre- 
molìo [in tutte le membra, fenomeni che cercò dissipare eoa 
bibite spiritose , ma che invece dopo circa sette ore lo condus- 
sero ad una vera catalessi. — Quando fa trasportato all' ospedale 
Mauriziano era ritto in piedi , colle estremità superiori ed infe- 
riori distese, rigide e fisse in quella posizione in cui si poneva, 
col capo rovesciato all' indietro , cogli occhi scintillanti, larghi, 
rivolti in allo, colle pupille dilatatissime , colla mascella inferio- 
re rigidamente serrata sulla superiore; col viso rosso ed atteg- 
giato all' abelud ine. — Non parlava, aveva il corpo insensibile, 
la respirazione lenta e breve , il polso cefalico , pieno , tardo. 

Dopo alcune ore , fu salassato , senza prò. — Si ricorse alla 
inspirazione dell'etere solforico, e coi progressi dell' anestesia si 
vide diminuire la larghezza delle pupille , muoversi più spesso 
le palpebre ; poi articolare la mascella, proferire qualche parola, 
movere le estremità superiori , alzarsi dal letto , flettere il cor- 
po ecc.. — Ottenuti questi vantaggi dall' etere, si ripetevano due 
altri salassi a brevissima distanza , dopo i quali il malato ripigliò 
conoscenza di se e dell' avvenuto, parola spedita, se nsibiU^à ge- 
nerale— Un nuovo salasso coronò la cura, e al quinto giorno del 
suo ingresso nelF ospedale 9 il contadino esciva perfettamente »- 
n«*to. f jiù e Progresso J. 
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M0todó per ottenére della macchina elettrica lo fvi- 
luppo dell' elettridià in ogni circostansa. 

II Sig. Mnnch di Strasburgo propone un nuovo metodo per 
fiire agire la maccliina elettrica in ogni circostanza. Consiste esso 
ncir improntare un leggiero strato di sevo sopra ambedue le par- 
ti del disco dal centro alla circonferenz.!. Praticando tale opera- 
zione in tempo che non possa ottenersi refTelto della macchina, 
si vedrà, Egli dice, dai primi giri del disco perfettamente agire 
r elettricità. Se le colonne di vetro che servono di sostegno al 
conduttore non fossero ricoperte di uno strato di gomma-lacca , 
converrà egualmente praticare la stessa operazione col sevo, e 
quindi strofinarle con un panno asciutto. 

fCazelte Medicale de Paris J. 
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SiìAdi e peemeri eulla elettricità in medicina e ri- 
9 ul tati di alcune cure elettriche; del dott. Gaelaco Terzi, 

Uno degli sfadt più caldatneole professali ai nostri 
tempi y è quello al certo che riguarda i fenomeni elel- 
trici, 4:oiìforiDe si sviluppano nella nostra macchina ed 
«i quali si assegna per punto di veduta il sistema ner- 
voso. E sebliene corrano tuttavia molle controversie in- 
torno alla esistenza delle correnti ncrveo elettriche , e 
sebbene il più insigne fisiologo del sistema nervoso, vo^ 
giiamo dire il prof. Muller, con una logica assai rigo- 
rorosa ed in virtù di sue proprie esperienze abbia nie- 
gato del tutto ia presenza del fluido elettrico lungo t 
nervi, tuttavia la medicina pratica è venula di giò in 
possesso delle applicazioni elettriche contro vario for- 
me di malattie e principalmente le paralitiche. E Tuli* 
lità che da esse in moiri casi se ne è ollenula , la 
quale ci viene confermata in questa memoria del chia- 
rissimo sig. dott. Terzi, baslarebbc ai meno veglienti per 
conchiudere delia validità della dottrina che iu un mo- 
do neir altro venne proclamata dai (ìsiologici inloruo 
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alle applicasiooi dell* elettricità artiAeiale neirec<iiiomia 
TÌTcnte , compresi anche coloro che suppongono ìd «sii 
la firlù di ooo stimolo, per cai giaogono a rendersi 
ragione dei vantaggi ottenuti in qaeile malatlìe che 
considerano quali espressioni di uno stato d'inerzia, dì 
jdcbolezca » dì ipostenia e nulla più. 

Ma volgendo il discorso alla Itfemoria che por* 
ta il ti(olo sQccilato , nella quale l* illustre aulon 
non si è limitato a riferire le sole risoltanxe delle ap- 
plicazioni delle correnti da esso tentate con più o me- 
no felice saccesso in otto casi di malattie paralitiche, 
ma gli è piaciuto per di più entrare nel dìfRcile cam- 
po delle generali disquisizioni, facendo prova dimet- 
tere innanzi una teoria della elettricità animale, ci fa- 
remo leciti di esporre brevemente le principali cobu^ 
dcrazioni che da una tale lettura ci vennero suggerite 
alla nostra mente. 

E senza tacere delle quistioni da esso innanzi tol- 
to discorse ed intorno ali* azione dinamica del fluido 
elettrico, cui attribuisce una virtù iperstenizzante con- 
giunta ad un potere occulto e profondo sul chimismo 
organico; ed intorno alla differenza di natura che inter* 
cedo fra la elettricità animale , e la comune , e per 
la quale si rende Egli ragione di certe proprietà che 
appartengono solo al fluido biotico, ameremo meglio 
d* intrattenerci alquanto intorno all' altra quistione pi 
ardua e più interessante delle prime , e la quale eoo* 
siste nel determinare se 1* eterizzazione dell* apparecchio 
nerveo sfa un fenomeno primitivo ovvero secondario, 
se i nervi posseggano in se medesimi e per virtà pro- 
pria la facoltà elettrica , od invece 1* attraggano d'al« 
tronde e se ne sopraccarichino in via di derivazioni e 
quasi a modo di prestanze. Questo argomento già 'i* 
battuto da insigni fisiologi è solo accennalo nella Me- 
moria del nostro autore il quale mostra di ritrarsene per 
le diflScoltà e lo incertezze che lo involgono e solo di- 
co di ritenere che T elettricità animale sia opera escla- 
si va dei nervi. Ma insino a tanto che coloro che spia- 
ti dal talento della causalità sì propongono di decifra- 
re le funzioiu di alcuni sistemi od apparecchi della 
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tnitcehiaa, limilanéd le ricerche entro la sfera anale* 
mica dei medesimi e non oltrepassando di una linea la 
portala materiale di quelle costrusioni» che agli occhi 
nostri si rappresentano sotto l'aspetto di an aggregato 
organico ; insiiio a che la medica filosofia non abbrac» 
cera sotto un sol pento di veduta il complesso armo- 
nico dell* intero organiamo , e non farà concorrere al- 
r interpretazione di alcune specialità morbose tutto ciò 
che ha rapporto con quel!' apparecchio da cui esse prin* 
cipalmente derivano » non acquisteranno mai le nostre 
vedute il carattere della verità , e non saranno mai co« 
sì stabili da reggere ali* urto dei tempi ed alla forza 
della critica. 

Quindi ò che se le molte e gravi disquisizioni che 
del sistema, nervoso sono state prodotte nel campo dei- 
la fisiologia y non hanno ottenuto sin qui 1* universale 
consenso, si è perchè si limitarono le ricerche entro ì 
confini e la sede anatomica di esso sistema , senza met* 
fere a calcolo i rapporti e le ìntime attinenze che in-> 
tercedono fra lui e gli altri sistemi , massime il siste- 
ma irrigatore sanguigno. E certamente senza il concor* 
so del sangue » del sangue arterioso non saria giamttiai 
possibile svolgere Talto prodigio della nostra animalità; 
perocché la fonte della vitale elettromozione , e quindi 
la scaturigine delle tensioni e delle correnti eletlro-bio« 
tiche si parte in prima origine dal sangue , di guisa 
che non si potranno raggiungere i fenomeni elettrici a 
le loro aberrazioni se si limiteranno gli sguardi è le 
indagini al solo sistema dei nervi , senza metterle in 
rapporto colla vita molecolare , e lo stato chimico del 
liquido sanguigno. Quando i fisiologi avranno messo in 
più chiara veduta il modo come i nervi si eterizzano , 
e quel che più importa » la maniera con che T eterizza- 
clone stessa dei nervi si converte in principio cosi di scn« 
so come di moto; in allora si potrà avere una chiara 
idea del meccanismo , diremo cosi , delle aBezioni pa- 
ralitiche 9 ed il trattamento che i mediti sono giunti a 
farne felicemente colla elettricità cscirà dal basso sta- 
to di mero empirismo acquistando un* irrefragabile va* 
loro di metodo razionale e scientifico. 
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Imperocché riteniamo noi che le ttSnUzioni chimi' 
che a cai assiduamente è in preda il sangue delle ir- 
tene produca uno sviluppo tale di elettricità che 1 ner- 
vi poi traggono a se in direzione centrìpeta sìdo t 
raccogliersi e far tensione nei centri massimi del cer^ 
bro e della spina. E cotesle correnti che seguono la 
direzione della periferia verso il centro sono correoti 
sensifere, ìq quanto che ogni modificazione che io esse 
B* induce dal contatto degli agenti esterni si converte 
in un principio di sensazione che si percepisce entro 
la misteriosa compage della polpa cerebrale. Le perce- 
zioni poi determinano gli atti di volontà la quale si 
manifesta al diffuori sotto forme di movimenti; lo che 
vuol dire che V impero volitivo mette in opera altre 
correnti che non sono più le sensiferc , ma bensì le 
motifere le quali partono dal centro e riverberano alla 
periferia. L'origine adunque di queste correnti motife- 
re è nel cervello ed ogni volta che gli apparecchi ma- 
scolari locomotivi non rispondono di vantaggio agH im- 
pulsi della volontà conviene inferirne , che i tronchi 
nervosi dei nervi motori abbiano perduta la facoltà eoo- 
ducente del principio raotifero, ovvero che il centro c^ 
rehrale abbia patito Egli stesso un offesa che tronchi 
od intercetti le vie di comunicazione fra lui e le sue 
diramazioni nervose. E quel che dicesi del cervello si 
deve intendere parimente della spina verso della quale 
da ogni dove aiDuiscono correnti eteree che emanano 
dal sangue e vanno a raccogliervisi e far tensione, di 
guisa che i movimenti automalici che da essa dipendo- 
no , risultano essi pure in via reflessa , riconoscono cioè 
la forza e la spontaneità dallo stato elettrico delFappa- 
recchio rachideo. Donde poi ne deriva che anche le pa- 
ralisi di provenienza spinale sono determinate da una 
lesione o dei nervi che nascono dalla spina i qnali non 
siano più atti a dar passaggio alla corrente motifera, 
ovveramente da una lesione idiopatica della spina me- 
desima per la quale non sia più in grado di comuni- 
care la eterizzazione ai tralci nervosi che ne dipendono. 

Abbiamo voluto ricordare ai nostri benevoli letto- 
ri questa teoria del sistema nervoso tanto perchè ci 
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sembra la pia condocenle a yerìih^ qaaoto ancora porr 
che a senso nostro corrisponde abbastania alla in- 
terpretazione induttiva delle applicazioni elettriche ne* 
vari casi in cui sogliono usarsi. Per essa in fatti ai fa 
manifesto che tali applicazioni artificiali del fluido elet- 
trico non servono ad altro finalmente che a modifica* 
re per modo l'organica compage dei nervi da riprislir 
narsi in essi la conducibilità che gli ò propria , e così 
torni ad eflcltuarsi la corrente motifera la quale era 
rimasta sospesa ed interrotta da che , per opera di ma- 
lattia» furono intercettate le comunicazioni fra i fila- 
menti nervosi ed i centri da cui traggono Tinnervazio» 

. ne. In questo caso non è già che il fluido elettrico che 
noi adoiieriamo venga a sostituire la corrente motifera 
per una. identità e iicdesìmezza di natura che esista 
fra lui veramente ed jl fluido nerveo, ma bensì perchè 
è tale razione chimica dclT elettricità artificiale da ri- 
condurre le particellle che compongono lo stame nervo- 
so a quello stalo e a quei rapporti in fra di loro in 
che consiste la conducibilità che pur donno avere ri- 
stetto air etere biolieo, che gli avviva quando trovan- 
si in istato d'integrità. Chi volesse dai risultati dell' e- 
sperienza inferirne a tutto rigore dell'identicità del flui- 

. do elettrico , e dell' etere biotico , conveniamo col sig. 
dott. Terzi, errarebbe senza fallo, poiché tutto al pia 
ne verrebbe dimostrata 1* analogia e non già la medesi- 
mezza. Ma ciò che abbiamo detto sin qui astrattamen- 
te vediamolo meglio in concreto. 

Si forma, supponiamo, una congestione od anche 
una emorragia in qualche punto o dell'encefalo o del 
midollo spinale I Ecco tosto alterata la polpa cerebrale 
o spinale non solo nel luogo ove avvenne rematosi e 
r effusione sanguigna, ma per un lungo tratto ancora 
ed a segno che ovunque risiede la patologica lesione 
è impedito all' apparecchio nervoso di esercitare le sue 
nobili facoltà , e ciò perchè da un Inlo le correnti sen- 
sifcre, che tuttavia non tralasciano di sflluire verso di 
lui, non vi rinvengono le condizioni necessarie ondo 
vengano sentite e percepite; e dall' allro i nervi mo- 
tori non sono più in grado di adempiere ai propri uQi- 
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cK » io quanto cho anche per essi è ritolta ta eottranU 
catione fra il centro massimo da cui ricevono la cor- 
. rente eterea destinata a promuovere la facoltà del mo- 
vimento. Cbiunque in simil caso volesse di un tubilo 
tentare 1* applicaiione delle correnti , mancherebbe id 
ogni probabilità di successo , essendo che non fia mai 
possibile che i nervi motori ripiglino il loro esercizio 
se prima non sia ristabilita la comunicazione fra em 
ed il centro da cui si dipartono. £ perchè una tale co- 
municazione si ripristini bisogna che Y arte adoperi al 
proscioglimento dello ingorgo od al riassorbimenlo del- 
l' effusione sanguigna , da poiché e 1* una e 1* altra co- 
stituivano la circostanza determinante degli intercettati 
rapporti fra Tasse cerebrale o spinale e le propagioi 
nervose ad esso relative. Ma a élmpiere un tale i&len- 
to bisogna ordinariamente tempo lungo di modo che 
alla fine può avvenire che quel tratto di cervello odi 
spina abbbia riacquistato presso che le condizioni Dorma- 
li , mentre però i rami nervosi moliferi che sodo seco 
lui in comunicazione possono avere perduta in grao par- 
te per disabitodine la propria conducibilità , e quiodi 
l'individuo rimanga paralizzato ad onta che la priini 
sede anatomica della malattia siasi del tutto od ìd graa 
parte disciolta. E questo ò il solo caso in che le ap- 
plicazioni elettriche saranno per riescire verameDte ef- 
ficaci in quanto che inducono per razione chimica del- 
l' elettricità un tale mutamento nella compage dei rami 
nervosi che le molecole di cui essi si compongooo ri- 
piglino quei rapporti fra di loro che per disabitudioe 
aveano perduti. Chi consideri come l' esercizio delle fao- 
zioni è il mezzo più acconcio a mantenere gli organi ia 
quella condizione materiale che si richiede al funziona^ 
mento rispettivo, vorrà ammettere che le forme para- 
litiche molte volle si mantengono dopo rimossa T offesa 
primitiva che era a carico dei centri innervanti. G ciò 
conduce ad un' avvertenza pratica di non lieve momeo- 
to , la quale è che male adoprercbbe chi si facesse ad 
applicare le correnti elettriche innanzi tempo , cioè pri- 
ma che l'arte o la natura fossero giunte a riordinare 
il lavoro patologico avvenuto a carico del cervello o 
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iSellà spina » ptima cioè che quello stato pfeternaturale 
avesse dato luogo ad un ristabilimeiito conciiiabJle con 
r oso delle correnti. Imperocché supponiamo che lungo 
il cordone rachideo esistesse tuttavia una flogosi sub- 
duta e lenta e che non di meno si applicasse 1* apparec- 
chio elettrico cominciando dal centro spinale e pcrcor^- 
rendo già giù i tragitti nervosi che si credessero più in 
relazione col luogo dell* offesa , ne avverrebbe chB la 
flogosi si riaccenderebbe ed invece di un miglioramcn* 
to si precipiterebbe r infermo a maggior pericolo. Pe- 
rocché r eletiricità ha certamente un* azione eccitante 
stimolativa che sotto al polo positivo la vediamo pro- 
durre infiammazione non solo ma ustione ben anche ed 
esulcerazione, per cui a configgere il polo positivo di 
Qna pila sopra la colonna dorsale di un paralitico nel 
quale non fosse per anco spenta del tutto la flussione 
flogistica che accadde a danno idi questo o quel punto 
spinale , sarebbe lo stesso che vedere insorgere ad tin 
bel tratto i più gravi e perigliosi fenomeni dell* offesa 
rachidea e s* incontrarebbe il rìschio di avergli nociuto 
grandement-e per la smania imprudente di giovargli al- 
trettanCo. In questo pertanto non possiamo convenire 
con il suIIodatD autore il quale pensa che le paralisi 
non solo vanno combattute nella condizione patologica 
di quei ccfntri che le produssero , ma essere indispen- 
sabile r agire conlemporatiearaente sulle parti paraliz- 
zate con frizioni irritanti e stimolative e 1* elettricità 
voltaica circoscritta alle membra. Ricordiamo il caso di 
un uomo colpito da apoplessia spinale nel quale dopo 
un cerio tempo non erarro venuti meno i segni carat- 
teristici di una congestione tuttora vigente ed in cui 
sì volle ciò non ostante applicare il soccorso delle cor- 
renti, e purtroppo accadde che ali* indomani un* apoplcs-* 
sìa fulminante si dis^piegasse , ed in poche ore ridus- 
se cadavere quell* infelice che senza un trattamento s\ 
ardimentoso avria potuto trascinare la sua esistenza 
ancora per alcun altro tempo. Ci sembra adunque che 
non si avvertirà mai abbastanu alle indicazioni eh' è 
d' «topo desumere dallo stato della sede anatomica deU 
Ja malattia onde evitare i danni che possono couse* 
Sèrie IL Vói L • 3<J 
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gaire i*u9o ialempcstivo ed inopportuno della eleUricitè 
artificiale. 

Di queste riflessioni e di queste poche avvertenze 
ci siamo fatti leciti in proposito della dotta Memoria 
del sig. dott. Terzi, non già per una vanitosa presan- 
2Ìone di teorizzare o di criticare, ma solo perchè voglia 
Egli esaminare con quel criterio e con quella peuelra- 
zione che gli è propria se ci siamo del lutto apposti alla 
verità e se i pensieri che ahbiamo espressi intorno al siste- 
ma nervoso ed alle applicazioni elettriche siano con Ira» 
detti dai risultati delle sue esperienze e della sua pratica* 

NOTIZIE MEDICHE 

Nelle campagne vicine a Firenze domina da qualche giorno 
una epidemia non ben defìitita la quale si annuncia con dolori 
e febbre di carattere reumatico, cui succede talora forte epislai- 
»l ed il più spesso una eruzione miliare con fenomeni quasi sem- 
pre adinamici. 

II giorno 29 maggio i praticanti della scuola di medicina e 
cbierurgia di S. Intarla Nuova in Firenze tralasciarono le lezioai 
di Clinica Ostetrica e di Chimica Organica che cadevano in qncl- 
r ora stessa in cui si facevano esequie in S. Croce pei morii di 
Curtatone. Il Ministro della pubblica istruzione non avendo ap- 
provata questa manifestazione di lutto cui parteciparono gli akoai 
di quelle Scuole ha interdetto loro tutti i diritti dell' anno sco- 
lastico sin ora decorso. 

Avvi in Milano un Medico il quale esercita Taite sua con- 
ducendo al letto dogi* infermi una sua servente cui magnctizu 
sino a couiplcla lucidità, per mezzo della quale viene in cogni- 
zione del malos di cui trattatasi, e dei rimedj che sono più in- 
dicati. Egli è costui abbastanza disiti lercssato per non volere al- 
cuna ricompensa per se, ma giusto abbaiìtanza per non defrauda- 
re la sua degna consulente della mescbinisiima retribuzione di oa 
tallero per ogni seduta. 

Leggcsi nella Gazzetta di Augusta del 15 Giugno 
A Venezia è ricomparso il Chulera , quantunque limitato ad 
una sola contrada. Di otto attaccati ne sono morti due. 
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